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A Real* Accademia ; che ad 
efempio de’ Chiari Voftri 
Maggiori con faggio e matu- 
ro coniglio avete eretta in quella- Ca- 
pitale per gli Officiali e Cadetti della 

Vo- 



Voftra Truppa , ficcome hk il gran van« 
. taggio diefler fotto il Voftro immediato 
Reai Patrocinio , cosi à ragione promet- 
te di fé Pefi to il più felice; perciocché non 
ad altri, che alla MAESTÀ' VOSTRA 
dee renderfi conto/, e di ciò che in ef- 
fa s’infegna , e del frutto che dallaftef- 
fa ricavafi . Io , che per mera Voftra 
Reai Munificenza ho l’onore di efierne 
Profeflore Primario , fono ancora nell’ 
obbligo di pubblicare per mezzo delle 
Rampe i Trattati , che l’alto Voftro 
elevato Intendimento ha Rimato più 
proprj per ufo di quella . Il perche 
avendo condotto a fine il Primo di elfi, 
che contiene gli Elementi '.della. .Geo-, 
metria Piana , lo prefento alla MAE- 
STÀ' VOSTRA , non perche merite- 
vole egli fia di portare in fronte il 
Voftro gloriofo auguftilfimo Nome , 
ma affinché veggiate , come Io mi fia* 
guidato nella ftruttura di quello, r e 
qual piede abbia inpenfiero didiftende- 
re gli altri , che leguir lo debbono . 
Se la . forte mi fia cosi propizia , che 
incontri egli la Voftra Real’ approvazio- 
ne 5 doyrò compiacermi di aver adem- 
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.piuto il mio dovere f e farò ficuro aly 
tresì , che il Voftro giudizio fervirà di 
tegola ad ogn’ altro difcreto e giufto 
Cenfore . Ma poicche molto lungi fi 
eftende il Voftro fino Reai difeernimen- 
tó , non ardifeo di avanzare tantoltre 
i miei voti, ma debbo èffere contento, 
fe gradirete almeno lo ftudio , che ho 
pollo in efeguire con ogni follecitudine ' * * 

i venerati Voftri Comandamenti . Del 
rimanente ficcome niente è più a cuore 
alla MAESTÀ' VOSTRA , quantota 
felicità de* Popoli , che anno la forte 
di edere fato il Voftro giufto e pio Do- 
minio ; così eflendovi purtroppo noto, 
che buona parte di quella ricavali dal- 
la Cultura dell’Animo , Io non dubito 
di vedere un dì preflo di Noi inalzate 
le Scienze a fegno tale , ove mai per . . 

l’addietro vedute fi fono . Ma tanto più 
ho motivo di dover ciò fperare a riguar- 
do delle Matematiche , per la ferma 
perfuafione in cui fiete , che da quelle 
dipendono , e gli eventi più felici nell’ 
Operazioni della Guerra , e le Arti più 
neceffarie all’ufo della Vita Civile. On- 
. de proftrato al Voftro Reai Soglio, con 
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pregarvi dal Cielo ogni profpero avve- 
nimento , mi dico con il più umile e 
profondo rifpetto 


Di V. M. 


* > .. 
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■ ' / 

Il piU fedele , ed off iquìofo Suddito 
Niccolò di Martino. 
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Val fine ini abbia fpinto a date alla , 
luce per mezzo delle t lampe quejli 
nuovi Elementi della Geometria 
piana , baflantemente ò difcreto ’ » 

Lettore potrai comprenderlo dall* 
ufo , che debbo farne . Ma tuttoccbe e (fi fi ano 
flati da me compofii per agevolare lo ftudio 
di qnefla fetenza a Giovarti Militari , non per- 
iti dei darti a credere , che l'argomento non 
fiafi trattato a fondo , e che non fi fia o fervuto 
quel rigore , che la feienza fteffa richiede . Non . ' . 

ba dubbio > che il co fiume d'infegnare la Geo- 
metria a coloro , che profetano il nobil me fiere ' 
dell* Armi * fi è di non dtftenderfi molto nelle teo- * 
rie , e dì non e fette nelle di mofir azioni cosi rigi- 
do , e fcrupulofo . Ma poicche pr attica fi con effe 
loro tal metodo per la btevità del tempo , che 
vogliono* impiegare a quefto ftudio ; ho creduto 
potergli compiacere , non già con dimezzare la 
fetenza , e fnervorla di quella forza , che. adef- 
fa i naturale , ma foltanto con dare altro affet- 
to alle cofe medefime . Ed in vero non per altra 
ragione riefee alla Gioventù lungo e penofo lo 
ftudio de* primi fei libri di Euclide, che conten- 
gono gli Elementi della Geometria piana, fe non 
J e P er la varietà delle materie , che fi veggono in 
efft mescolate infieme , e per non contprenderfi 
toiì chiaramente l'attacco , che anno le propofi - \ 
v ■» , zioni 
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zioni ira loro Qu indi ho {limato poterne faci* , 

li tare /’ intelligenza a cbiccbefia , con formato 

de' me de fimi un fifiema compiuto , e con ridurtela 

fetenza ad alcuni capi generali , fitto cui andafi 

. fin comprefi le propofizioni attinenti allo fiejfo 

argomento : le quali perciò bo voluto più tofio 

ligare infieme con difiorfi continuato , che dìsgiun - 

f erie e difmembrarle colli vulgati titoli de' prò- 
temi , teoremi , lemmi , e corollari . Ma ne 
pure dei darti a credere , che per venire a capo 
, % di un tal difigno , mi (ia convenuto dtfeuftarmi 

molto dal metodo di Euclide ; anzi pofio ajficu - 
• ■ torti , che ritroverai tn quefii Elementi un Com- 
mentario perpetuo’ de' fuoi me de fimi libri. In ef- 
fetto*. Io incomincio dalle teorie più fimplici del- 
la Geometria piana , e ficcome per effe intendo' 
v quelle fi effe , che fi contengono ne' primi quattro 

/ libri di Euclide ; così in primo luogo tratto del- 
* la teoria delle linee , in fitondo luogo della teo- 
ria de' triangoli e parallelogrammi,, jn terzo 
luogo della teoria de' quadrati e. rettangoli , in 
quarto luogo della teoria delcercbio , ed in quin- 
to luogo della teoria delle figure regolari . Tuf- 
fo di poi alle teorie più compone della medefima 
fetenza , le quali fino l' argomento del quinto , e 
fefto libro di Euclide ; e doppo aver fpiegata in 
generale la dottrina delle proporzioni , fò l'ap- 
plicazione di e (fa priimeratqgnte alle linee ret- 
te , indi alle figure rettilinee finalmente al 
cerchio medefimo . Egli t vero , che la ferie delle 
propofizioni vede fi tal volta cambiata ; ma fic- 
carne mi è convenuto far ciò , per unire infieme le 
propofizioni , che collimano ad un ifteffo f copo , 
così bo pofio tutto lo fiudio di ritenerne le dimo - 
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, fi razioni per quanto foffe poffihile ; onde fi è , 

che almeno per quefio verfo ravviserai EucUocin 
' quejli nuovi Elementi . Spezialmente per quanto 
tocca alle propoftzioni del primo Juo libro , non 
. filo fi è dato ad effe altro ordine , ma molte del - 
le medefime fi fono enunciate ancora di ver fa- 
mente ; e ciò perche la te otta delle linee onda fi e di - 
fgiunta da quella de' triangoli ,. e parallelogram- 
mi , con cui da Euclide era fiata accopiata i 
e per quefio ftefio motivo eziandio in alcuna del- 
le loro dìmofir azioni fi è fatta qualche mutazio- 
ne , e fi è ricavata dalla nozione fi e (fa della li- 
nea retta la vulgata proprietà del triangolo, che 
due lati uniti infieme fiano fempre maggiori del 
terzo . Il più notabile cambiamento però vedefi 
nella dottrina delle proporzioni , perciocché bo 
voluto più tofto dedurla dalle vere nozioni della 
ragione , e della proporzione , (he riccorrere al- 
fa proprietà degli egualmente moltiplici , di cui 
Euclide fi avvale ; e quantunque quefio medefi- 
mo fia fiato tentato ancora da altri, nientedime- 
no il metodo » che io ho tenuto nello ftabilimento 
di una tal dottrina , è affatto fingo lare . Del ri- 
manente in quefti nuovi Elementi non filo non fi 
è tralafciata alcuna delle propofizioni di Euclide, 
ma fi ne incontrano molte altre egualmente uti- 
li , e neceffarie ; onde fi è , che la teoria delle 
figure regolari , e la dottrina delle proporzioni 
applicata alle figure rettilinee , ed al cerchio me- 
defitno , veggonfi notabilmente aumentate . Ma 
ito , che Io {limo dover rendere grata al pubblico 
quefia mia fatica, fi hi' ultimo capitolo , in cui 
lofpiego il metodo , che dee tenerfi per rifilve-. 
re i problemi attinenti alla Geometria piana ; 
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foie che poco , o niente dee crederai taluno avan- 
zato in quefta fetenza , quando non Jia egli ca- 
pace di rifolvere da per ft ftefio un problema geo- 
metrico , che venga ad ejfo propofio . F'o ivi adun- 
que vedere , che i problemi piani debbono ejfere 
divi fi in due generi ; e per quanto ai primi , di- 
mostro, che effi fi ri fo Ivano, o con ritrovar fi una ret- 
ta, che fia in data ragione con un' altra data , o 
pure con ritrovacene due , che fiano tra loro in 
data ragione, e delle' quali, ne fia data o lafom- 
ma% o la differenza . Per quanto poi allt fecon- 
di, riduco la loro rifoluzione,ò alla ricerca di una 
retta , che fia mezza proporzionale tra due ret- 
te date , o pure alla ricerca dì due rette , che 
uguagliando colla loro fomma > o colla loro dffe • 
renza una data retta fiano reciproche con due 
elitre date . Ma non contento di ciò , ho voluto 
ancora ifpiegare a fondo /’ artifizio , che impie • 
gano i Geometri nella risoluzione de' loro pro- 
blemi ; e perciò doppo aver data un idea de' luo- 
ghi geometrici , minutamente e con varj efemp\ 
ho po fio in chiaro , come fi rifolvono i problemi 
per mezzo di ejfi . Eccoti in breve efpofto , o 
benigno Lettore , il metodo da me tenuto nella 
compofizione di quefii nuovi Elementi della 
Geometria piana , e nel mentre che Io mi accin- 
go a darti altri confimili della Geometria folida, 
procura dal canto tuo raccogliere tutto il frut- 
to, che Io ti de fiderò, dalla lettura di e (fi , * 
vivi felice ,, 
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Iccome le fcienze , le quali anno per 
objetto le varie Spezie della quanti- 
tà , tutte generalmente fi Appellano ^ 
Matematiche t cosi quella fra loro , 
che contempla l’eltenfione del cor- 
po, ovvero la quantità elida in lun- 
ghezza , larghezza, e profondità, Ipezialmente fi 
chiama Geometria : qual dinominazione è deriva- 
ta dal primo ufo, che fecero di eflà gli lìgizzj in 
mifurare l’efienfione de’ loro campi , i cui limiti 
erano rimoffi da loro lìti, colla inondazione del fiu- 
me Nilo. __ 

a. Le tre dimenfioni della quantità eftefa di 
lor natura ranno fempre congiunte infieme , nè 
mai è potàbile di rinve nirle difcompagnate , l’una 
dall’ altre. Ma niente proibifce di confideiarle an- 
cora feparatamente , e dillinguere tre fpezie dt 
quella tal quantità: cioè la linea , che abbia -una 
fola dimensione ; la fuperficie , che ne abbia due ; 
ed il corpo ovvero folido, che tutte tre unitamen- 
te le racchiuda . 

3. La dimenfione della linea fi appella fempre 
lunghezza ; e delle due della fuperficie una dicefi V 

lunghezza , e l’altra larghezza . Quindi il nome 
di profondità è impiegato fola mente a difegna- 
re una delle tre dimenfioni dd corpo ; e percib 
ia nozione della linea vien ripolta comunemen- 
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a ELEMENTI DELLA 
te in avere fola lunghezza ; cuella della fuperfi-- 
eie in aver lunghezza , e larghezza 9 - ed in fine 
quella del corpo in aver lunghezza, larghezza, 
e profondità. 

4. Conforme con confiderare feparatamente le 
dimenfioni della quantità elida, oltre al corpo ab- 

. biamo ia linea , e la fuperficie ; così con togliere 
dalla linea le parti dì mezzo , e contemplarne i 
foli termini, avremo finalmente i punti : li quali 
perciò fono riguardati come fegni della quantità 
eltefa privi di ogni dimenlione ., e capaci fempli- 
cemente di fito, ovvero pofizione. 

5. Ma ficcome i punti fono i termini della li- 
. jnea, così non dee porfì in dubbio , che le linee 

fiano i termini della fuperficie , e le fuperficie i 
• termini del. corpo . Quindi la nozione generale 
del termine geometrico lì è di avere una dimen- 
sione meno della quantità terminata e perciò 
il corpo non potrà mai fare le veci di termine 
per non poterfi concepire quantità eltefa, che ab- 
bia piò di tre dimenfioni. 

6 . EflTendo il punto privo di ogni dimenfione , 
egli è chiaro, che col di lui moto debba nafeere 
la linea . Ma chiara cofa ancora fi è , che col mo- 
to laterale della linea debba produrli la fuperficie, 
e col moto laterale della fuperficie debba generar- 
li il corpo . Onde fi potrà riguardare il punto co- 
me principio , ed origine di tutte tre le fpezie 
della quantità eltefa. 

7. Intanto nè i punti debbono averli come 
parti della linea , nè le linee come parti della fu- 

Ì erficie , nè le fuperficie come parti del corpo . 

mnerocche è proprio della parte di efTere della 
ftelTa indole col tutto ,* a cui fi rapporta ; e per- 
ciò parti della linea faranno altre linee piùpiccio- 
le , parti della fuperficie faranno altre fuperficie di 
minor ampiezza, c parti finalmente del corpo fa- 
ranno altri corpi di mole minore. 

8. Per le tre fpezie della quantità efiefa fem- 
bra doverli dividere la Geometria in tre parti ; 
cd in una ragionare delle linee , nell’ altra delle 
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fuperficie, c nella terra de’corpi. Ma egli è diffi- 
cile dioflervare con efatrezza un tal ordine per la 
ragione, che di molte fuperficie non può trattarli 
agiatamente , fenza l’anticipata conofcenza de’cor- 
pt, a’quali cqme termini fi rapportano. 

9. Quindi il metodo più confacente per inre- 
gnare qudta fcienza fi è di dividerla in piana, e 
folida : intendendo per piana quella parte di ella, 
in cui fi tratta di tutto ciò, che può concepirli, 
fenz’ aver prefente folido alcuno / ed al contrario 
per folida -l’altra parte deila mede-lima , in cui fi 
ragiona così de’lolidi , come diogn’altra cola, che 
prefuppone la loro efiltenza, 

10. Tratteremo adunque in primo luogo della 
Geometria piana , come quella , che non folo è 

E iù femplice, ma dee ancora fervirci "i guida per 
1 folida, che è più compolla. Epoicche cosìl’una, 
come l’altra fi appoggia ad alcuni principi ovve- 
ro alliomi , i quali comuni fono a tutte le fpe- 
zie della quantità; non farà mal fatto di enume- 
rarli qui brievemente, per averli prelcnti, quan- 
te volte bilbgna di quelli far ufo. 

11. Il primo dunque fi è, che le quantità eguali 
ad una terza, debbano efier eguali ancora tra lo- 
ro . E da quello fi deduce , che eguali parimente 
efier debbano, così le quantità, che fono duple, 
triple, o quadruple di una terza; come le altre, 
che fono la metà , la terza parte , o la quarta 
parte di una (leda quantità . 

12. Il fecondo fi è , che fe di due quantità 
eguali una fia maggiore 0 minore di una terza, 
l’altra debba efier di quella (Iella ancora maggiore 
o minore. E quinci fi deducono due cofe. I, che 
fe di due quantità difuguali la minore fia maggio- 
re di una terza, l’altra tanto più ne debba edere 
maggiore. E II, che fe di due quantità difuguali 
Ja maggiore fia minore di una terza, l’altra tanto 
più ne debba cflere minore . 

13. Il terzo fi è, che le quantità eguali coll’ag- 
giunta , o detrazione di altre Umilmente eguali 
confervuio la loro uguaglianza. Dal che con ogni 
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chiarezza può dedurli, che le quantità disuguali con 
aumentarli, o minorarli di altre eguali, debbano 
rimanere diluguali come prima : cioè maggiore 
quella , che era maggiore ; e minore quella, che 
era minore. 

14. Il quarto, ed ultimo fi è , che ogni quan- 
tità divifa in due, o più parti debba eflère egua- 
le a tutte quelle parti unite infiemc . E da ciò 
con evidenza fi deduce , che la llefla quantità 
debba edere maggiore di.ciafcuna delle fue parti. 

E poicche quella tale quantità per rapporto alle 
fue parti chiamali tutto , perciò fi fiabilifce co- 
munemente come cofa indubitata , che il tutto 
fia maggiore della parte. 

15. A quanti quattro alfiomi aggiugneremo il 
quinto , il |quale però è comune alle fole tre 
ipezie della quantità eftefa ; e fi è , che quelle 
quantità , le quali poflòno talmente adattarli tra 
loro, che l’una fi combaci coll’altra, fieno traelTe 
eguali . Ma non perciò farà fempre vero il con- 
vergo, cioè che le quantità eguali debbano com- 
baciarli tra loro, quantevolte infieme fi adattane. 

LIBRO 

. * 

Delle Teorie più fe pt pii ci della 
Geometria piana , 

« 

16. "pEr. bene intendere qual fia propriamen- 
* te 1 ’ objctto della Geometria piana , 

conviene prima fapere , che la linea può edere di 
due lpezie , cioè retta, e curva. Si appella linea 
retta quella, che giace egualmente tra i fuoi pun- 
ti . Perlo contrario dicefi linea curva quella, che 
piegando verfo un qualche lato non lerba egual 
pofizione tra i punti , che la terminano . 

17. Una fumi divifione dee farli ancora del- 
la fuperficie. Imperocché, o ella è tale, che gia- 
cendo egualmente tra i Tuoi termini concede per 
tutta la fua ampiezza pofizione alla linea retta , e 
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GEOMETRIA PIANA. . * 

chiamali fuperficie piana ; o per lo contrario pie- 
gando verfo un qualche lato non permette di po- 
tervifi da per tutto adattare là linea retta., e lì 
appella fuperficie curva. 

18. Or le fuperficie piane , quantevolte da per 
tutto fi ritrovano terminate da linee, figure pia- 
ne fpezialmente fi appellano . Ed intorno a que- 
lle tali figure fi aggira propriamente la Geome- 
tria piana , confiderando quelle tra efl'e , che pili 
fpello vengono in ufo , e ponendo a calcolo cosf 
le linee, che le terminano, come ogn’altra cofa, 
che alle medefune fi appartiene . 

CAPITOLO I. 


Della Teoria delle linee. 

j * 

i p. T)£r agevolarci il cammino alla confidera- 
J- zione delle figure piane , premettere- 
mo la teoria delle linee , che fono i termini di 
tali figure . E poicche tra le infinite fpezie, che 
pofiòno darli della linea curva , noi dobbiamo li- 
mitarci in quelli Elementi a quella fola, per cui 
fi termina incerchio ; perciò prima di ogn’altra 
colà è neceffario dare una nozione ben chiara , co- 
sì della linea retta , come della linea circolare . 

§. f. 

Della nozione della linea retta . 

20.* T A linea retta , fecondo la definizione 
JL« data di fopra (16), è* quella, che gia- 
ce egualmente tra 1 punti , che la terminano. 
Quindi non fi dura fatica in comprendere , che 
ella debba eflere la più corta di tutte le linee, che 
anno i medefimi termini ; ed in confeguenza che 
da un punto ad un’ altro non polla tirarli , fe non 
feuna fola linea retta. 

5^. Dipende adunque la pofizione della retta 
da dui? foli punti ; e perciò quantevolte quelli fo- 
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6 ELEMENTI DELLA 
no dati , elee (limarli data ancora la retta , che gli 
unifce infieme . Il problema intanto di tirare la 
retta da un punto ad un’altro, dee concederli co- 
me cola facile ad efeguirlì ,* ficcome nè pure dee 
negarli l’altro di prolungare ad arbitrio una retta 
data. 

• 22.' Dipendendo la pofizione della fetta da due 
foli punti, egli è chiaro, che due rette, le quali 
anno due punti comuni , debbano formare una 
retta continuata. E quindi avviene, che nè l’in- 
terfegamento di due rette polla farfi in più di un 
punto , nè una fuperficie piana polla terminarli da 
due foie rette» 

2$; Additando pofcia la retta il più corto cam- 
mino , che polla farli da Un punto ad un’altro, 
chiara cola ancora fi è , che la dillanza di due 
pnnti debba mifaraffi per la retta, che gli unifce 
ìnlieme. Onde il problema di definire la dillanza 
di due dati punti non ad altro fi riduce, fe non 
fe a determinare la lunghezza della retta , che- 
congiunge l’uno coll’altro. 

24. Ma dall’eflèr la retta la più corta di tut- 
te le linee , che anno i medelimi termini , lì • 
raccoglie altresì, che fe da un’ iftclfo punto, co- 
*• me A, partono due rette AB, AC, che non fie- 
no a dirittura, quelle infieme debbano elfere mag- 
giori della terza BC» che unifce gli altri loro ter- 
mini . Imperocché ficcome la BC è una retta ti- 
rata dal punto B al punto C , così la BAC com- 
porta dalle dueAÉ, AC dee averfi come un’altra 
linea menata tra i medelimi punti. Onde doven- 
do cfler la prima più corta della feconda, perne- 
cclfità ledile AB, AC infieme faranno maggiori 
della fola BC . 

2^ E quindi ora con facilità portento dimo- 
llrarfi due teoremi . Il primo fi è, che fe prefo 
l ' tra le rette AB, AC un’altro punto D,congiun- 
ganfi l’altrc due BD, CD, ancora diquelte infie- 
me debbano elfere maggiori le due AB , AC. 
Imperocché, prolungata la BD per fino al punto 
E , faranno le due AB, AE maggiori della fola 
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BE (24) . Onde, apporta la comune CE, faran- 
no le due AB , AC maggiori ancora delle due 
BE, CE (13). Ma della fteflà maniera fidimortra, 
che le due BE , CE fieno maggiori delle due 
BD, CD. Dunque le prime dueAB, AC faranno 
molto più maggiori dell’altre due BD, CD (12). 

26. Il fecondo fi è , che fe da due punti , co- Flg. 
me A , e B , tirate le due rette AC , BC , che 
convengano tra loro nel punto C , fe ne vogliano 
tirare verfo la ftertà parte due altre eguali alle 
prime, ciafcuna a ciafcuna , quelle debbano con- 
venire infieme nel medefimo punto < 1 . Se è pof- 
fibile , tirili la AD eguale alla AC , e la BD 
eguale alla BC , e convengano tra loro nel punto 
D. Epoicchè le due AE, CE infieme fono mag- 
giori della fola AC, o pure della fua eguale AD 
(24) ; tolta la comune AE , farà la CE mag- 
giore ancora della DE (1 3) i ed apporta l’altra co- 
mune BE, farà la BC, o pure la fua eguale BD 
maggiore fmliimente delle dueBE, DE. Ma que- 
llo è fàffo , per efi'ere le due BE, DE maggiori 
della fola BD (24). Dunque l’incontro delle rette 
AD , BD dee farfi nel medefimo punto C . 

§. II. / 

Della nozione della linea circolare. 

27. /'''Onforme la nozione della linea retta' 

fi è di avere tutti i punti egualmente 
fituati tra i fuoi termini; così quella della linea 
circolare confifte in avere tutti i punti egualmente 
diftanti da un punto dato , che fi appella fuo cen- 
tro. Onde perche ladiftanza di due punti deemi- 
fiJTarfi per la retta , che gli unifee infieme ( 2$ ) > 
..farà proprio della linea circolare di erter eguali 
Tutte le rette, che dal centro ad erta fi tirano. 

28. Si genera la linea circolar? colla rivolu- 
zione di una retta , fatta intorno ad uno ’de’ 
fuoi termini fidò , ed immobile fino a che ri- 
torni al fuo primo luogo . Imperocché Ja curva 

A 4 fc- 
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/• legnata sul piano coll’altro termine mobile avrà 

tutti i fuoi punti egualmente dittanti da quello, 
che rimane ttabile; ed in confeguenza farà la li- 
nea circolare (27) . Intanto la detezione di quella 
linea dee accordarli come cofa facile ad efeguirfi/ 

. e perciò, quando il bifogno lo richiede, ladefcri- 
veremo liberamente con qualfivoglia centro , e 
qualfivoglia intervallo . 

29. E quindi ora in primo luogo, dati due pun- 
f Fig.4. ti, come A, e B, potremo ritrovarne un terzo 

tanto dittante da ciafcuno di quelli , quanto i me- 
defimi dittane tra loro . Deferivano due linee cir- 
colari , una col centro A e 1’ intervallo AB, 
l’altra col centro B e l’intervallo BA ; ed il loro 
interfegamento ne darà il terzo punto C , che lì 
dimanda . Imperocché , congiunte le rette AB, 

' 1 AC, BC, farà per la nozione della linea circo- 

lare ciafcuna delle due AC , BC eguale alla AB 
(27); e perciò il punto C farà tanto dittante da 
ciafcuno detti due A, e B, quanto quelli dittano 
tra loro . 

30. In fecondo luogo ad un dato punto, come 
Fìg. 5. A , potremo adattare una retta , che ua eguale all* 

altra data BC . Ritrovili il punto D tanto dittante 
datti due A , e B , quanto quelli dittano tra loro 
(29) . Indi col centro B , e l’intervallo BC de- 
, fcrivafi la linea circolare CE, che s’ interfeghi 
. colla retta DB prolungata nel punto E . Final- 
mente col centro D, e l’intervallo DE defcriva- 
fi 1 ’ altra linea circolare EF , che s’ interfeghi 
coll’ altra retta DA Umilmente prolungata nel ’ 

f unto F ; e farà AF la r^tta , che li dimanda, 
mperocche, eflendo eguali tra loro, cosi le due 
DF, DE, come le altre due DA, DB; farà an- 
cora la rimanente AF eguale atta rimanente BE 
(13). Ma la BE è eguale atta BC . Dunque fi- 
milmente le due AF, BC faranno tra loro egu** 
li(n). > 

31. In terzo luogo , date due rette dileguali 
kiì . 6 . AÉ, CD , potremo dalla maggiore di ette AB 
. tagliare una porzione eguale all’altra minore CD. 

‘ ' - 1 Adat- 
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Adattili al punto A la retta A E eguale alla CD 
(30) ; c defcritta col centro A , e l’ interval- 
lo AE la linea circolare EF , che s’interfeghi 
colla AB nel punto F, farà AF la porzione, che 
fi dimanda . Imperocché per la nozione della li- 
nea circolare (27) le dueAF, AE fono egalitra 
loro . Ma per la coliamone la retta AE è egua- 
le alla retta CD. Dunque ancora le due AF,CD 
faranno tra loro eguali ( n ). 

32. Finalmente, dati due punti , come A, e 1 
B, potremo ritrovarne un terzo dittante da quelli 
per dati intervalli . Dalla retta AB prolungata ta-' 
glifi , così la porzione AC eguale all’intervallo 
dal punto A , come la porzione BD eguale all* 
intervallo dal punto B C5 1) . Defcrivanfi pofciadue 
linee circolari , una col centro A e l’intervallo AC, 
l’altra col centro B e l’intervallo BD; ed il loro 
interfegamento ne darà il terzo punto E , che fi 
dimanda. Pmperocche , congiunte le rette AE, 
BE , faranno per la nozione della linea circolare 
eguali tra loro , così le due AC, AE, come le 
due BD , BE ( 27 ) . Ma per la coliamone le 
due AC , BD fono eguali agl’intervalli dati , Dun- 
que alli medefimi intervalli faranno eguali ancora 
l’altre due AE, BE (11). 

. 33- Quantevolte il terzo punto E non dee Ila- 

re a dirittura cogli altri due A, eB, egli è chiaro 
(24), che per effere il problema folubile, debba- 
no le tre rette AB , AC ? BD eflèr di tal lun- 
ghezza, che due di ette unite infieme fieno fem- 
ore maggiori della terza. Ma chiara cofa ancora 
li è , che ài medefimo problema fia molto più ge- 
nerale del primo , e che lo racchiuda fotto di. se, 
come cafo fpeziale ; conforme in effetto dalla di 
lui foluzione fi raccoglie la foluzione di quello , 
frapponendo, che ciafcuna delle due AC, jBD fia 
eguale alla retta AB, che unifce infieme i punti 
dati A', e B. ' 


to ELEMENTI DELLA 

• % 

§• IH. 

Degli angoli formati colle rette , che s'incontrano . 

# 34. T"\Ue rette , che fopra un piano s’ in- 

JLx contrano, fenza che l’una fia a dirit- 
tura colf altra , per neceflit'a debbono edere tra 
Joro inclinate . Quella fcambievole loro inclina- 
zione chiamali angolo : il quale perciò dee fil- 
marli maggiore, o minore, non già per la mag- 
giore ,. o minore lunghezza delle rette , che lo 
contengono ; ma bensì per la loro apertura mag- 
giore, o minore. 

Egli è vero , che può formarli 1 ’ ango- 
lo , non folo da due rette , ma da due curve 
ancora, e talvolta da due linee, delle quali una 
fia retta , e l’ ài tra curva; come in^effetto divi- 
deli l’angolo in rettilineo , curvilineo, e miftili- 
neo . Ma dovendo noi in quelli Elementi trat- 
tare del folo rettilineo, impiegheremo la voce di 
angolo a difegnare fempliccmente quello, che è 
formato da linee rette . 

36 . Lati di un’angolo fi appellano le rette ftef- 
fe , che lo contengono ; e ficcome dicefi ver- 
tice il punto , in cui i lati s’incontrano*, così, 
farà dato il nome di bafe a quell’ altra retta , che 

Tig. 8. unifce gli altri termini di detti lati. Cosi, per rap- 
porto all’angolo BAC, fi chiameranno lati le due 
rette AB , AC, che comprendono dett’ angolo, 
vertice il punto A , e bafe la retta BC , che con- 
giunge infieme gli altri termini de’due lati . 

37 . Quantevolte i lati di un’angolo fono egua- 
li alli lati di un’altro , ciafcuno a ciafcuno , fi 
potrà cosi per mezzo delle bafi giudicare dell’ 
uguaglianza degli angoli , come al contrario per 
mezzo degli angoli giudicare dell’ uguaglianza 
delle bafi . Per dimoftrarfo , fieno i due angoli 

Fig 9. BAC , EDF, i quali abbiano il lato AB eguale 
al lato DE, ed il lato AC eguale al lato DE . 

58. Pongafi primieramente, che l’angolo BAC 

^ (la 
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fla eguale all’angolo EDF . Io dico, che ancora 
la bafeBC farà eguale alla bafe EF. Imperocché, 
adattando col penderò l’angolo BAC talmente fo- 
pra l’altro EDF, che il punto A cada sul punto 
D, ed il lato AB sul lato DE; per l’uguaglian- 
za degli angoli caderà ancora il lato AC sul lato 
DF . Onde , elfendo i lati AB, AC eguali alti 
lati DE, DF, ciafcuno a ciafcuno; caderannoal- 
. fresi idue punti B, e C l'opra i due punti E, ed 
F; e pertanto, combaciandofiledue bafiBC, EF, 
faranno le medelime tra loro eguali (i^). 

3p. Pongafi in fecondo luogo , che la bafe BC « 
fia eguale alla bafeEF. Io dico, che ancora l’an- 
golo BAC farà eguale all’angolo EDF. Imperoc- 
ché , adattando col penderò l’angolo BAC talmen- 
te fopra l’altro EDF , che il punto B cada sul 
punto E , e la bafe BC sulla bafe EF ; per l’ugua- 
glianza di dette bali caderà ancora il punto C 
sul punto F. Onde, elTendo ilati AB, AC egua- 
li alti lati DE, DF, ciafcuno a ciafcuno; cade- 
rà altresì il punto A sul punto D (26); e per- . 
tanto, combaciandoli i due angoli BAC, EDF, 
i medefimi faranno tra loro eguali (15). 

40. E quindi , dato l’ angolo BAC , e data la 
retta DE col punto in efTa D, potremo a quello F 'S* 9 * 
punto colla data retta formare un’altro angolo, 
che fia eguale al dato BAC . Tirili nell’angolo 
BAC la bafeBC; e tagliata la porzione DE egua- 
le al lato AB (31), ritrovili il punto F dittante 
dalli due D, ed E per intervalli eguali alle rette. 

AC , BC (32) . Congiunganfi finalmente le due DF, 

EF; e farà EDF l’angolo, che fi dimanda. Impe- 
rocché, eflendo nonfolo idue lati AB, AC egua- 
li alti due lati DE, DF, ciafcuno a ciafcuno, ma 
ancora la bafe BC eguale alla bafe EF ; per ne- 
celfità i due angoli BAC , EDF faranno tra loro 
eguali ( 39 ). 

4i; Potremo ancora , dato un’angolo , come FIeia 
BAC , dividerlo in due parti eguali. Prendali nel s ‘ 
lato AB un punto ad arbitrio B; e tagliata dall’ 
altro lato la porzione AC eguale alla AB ( 31 ), 

ritro- 
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ritrovili il punto D cosi dittante dalli due B , e 
C , come quelli dittano tra loro (29) . Congiun- 

f afi finalmente la retta AD , e quella dividerà 
angolo dato in due parti eguali . Imperocché ? 
tirate l’ altre due BD , CD , faranno non folo i 
due lati AB, AD eguali atti due lati AC, AD, 
ciafcuno a ciafcuno, ma ancora la bafe BD eguale 
alla bafe CD . Onde per neceflità i due angoli 
BAD, CAD faranno tra loro eguali (59). 

42. Potremo finalmente, data una retta, come 
AB , dividerla in due parti eguali . Ritrovifi il 
punto C cosi dittante dalli due A , e B , come 
quelli dittano tra loro ( 29 ) ; e congiunganfi le 
rette CA, CB. Dividali pofcia l’angolo ACB in 
due parti eguali per la retta CD (41); e quella 
retta dividerà ancora la data AB egualmente nel* 
punto D . Imperocché , ficcome i due angoli ACD, 
BCD fono tra loro eguali , così anno i due lati 
CA., CD eguali atti due latiCB, CD, ciafcuno 
a ciafcuno. Onde, dovendo ancora avere la bafe 
AD eguale alla bafe BD (38), farà la retta AB 
divifa in due parti eguali nel punto D . 

43. Ma eflendo i due lati di un’angolo eguali 
alli due lati dell’altro, ciafcuno a ciafcuno, fi potrà 

J iarimente così per mezzo delle bali giudicare del- 
a difuguaglianza degli angoli , come per mezzo 
degli angoli giudicare della difuguaglianza delle 
bali . Per dimoltrarlo, fieno di nuovo i due an- 
goli BAC , EDF , li quali abbiano il lato AB 
eguale al lato DE, ed il lato AC eguale al lato 

44. Pongali primieramente, che l’angolo BAC 
fia maggiore dell’angolo EDF. Io dico, che an- 
cora la bafe BC farà maggiore della bafeEF. For- 
mili l’angolo EDG eguale all’angolo BAC (40) 
e tagliata la porzione DG eguale alla DF , ovve- 
ro AC (31), congiungafi la retta EG, che s’in- 
contri colla DF nel punto H. E poicche le due 
DH, HG fono maggiori della fola DG, o pure 
della fua eguale DF (24) ; tolta la comune DH^ 
ed appotta in vece di efla l’altra EH , farà la EG 

mag- 
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maggiore ancora delle due EH, HF (15) , ed in 
con/eguenza molto più maggiore della fola EF 
( 12 ) . Ma per l’uguaglianza degli angoli EDG, 
BAC la EG è eguale alla BC (58). Dunque an- 
cora la BC farà maggiore della EF (12). 

4<>. Pongafi in fecondo luogo, che la bafe BC 
Ila maggiore della bafe EF. lo dico, che ancora 
l’angolo BAC farà maggiore dell’angolo EDF, 
Imperocché, fe folle aìtramente, dovrebbe l’an- 
golo BAC effore, o eguale all’angolo EDF , o mi- 
nore di quello. Ma nè l’uno, nè l’altro può aver 
luogo ; poicche nel primo cafo farebbe la bafe BC 
eguale alla bafe EF ( 58 ) ; e nel fecondo farebbe 
la bafe BC minore della bafe EF (44) , quali co- • 
fe fono contro l’ipotefi . Dunque, fuppolta la ba- 
fe BC maggiore della bafe EF , per neceffità l’an- 
golo BAC dee efiere ancora maggiore dell’ango- 
lo EDF. 

§. IV. 

Della perpendicolare , t dell' obliqua', e degli angoli , 
che formano. 

4 6 . T ’ Incontro di due rette può farli in due 
JL* maniere, cioè perpendicolarmente, ed 

obliquamente . Dicefi una retta incontrarfi per- 
pendicolarmente con un’altra retta, quando for- 
ma con quella angoli dall’ una , e l’altra parte 
eguali. Per lo contrario fi dice incontrarvi!! obli- 
quamente, quando i medefimi angoli formati da 
ambedue le parti fono tra loro difuguali. 

47. Ciafcuno degli angoli eguali formati ‘dalla 
perpendicolare chiamafi retto all’incontro delli 
due difuguali formati dall’obliqua il maggiore fi 
appella ottufo , ed il minore acuto. Onde retto 
l'ara quello, che ne ha un’altro eguale dall’altra 
parte ; ottufo quello , che ne ha un’altro minore; 
ed acuto finalmente quello , che ne ha un’altro 
maggiore . 

48. Effondo ia pofizione della perpendicolare 

lem- 
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Tempre la fletta , egli è chiaro, che tutti gli an- 

f oli retti debbano efl'ere tra loro eguali ; ma non 
così degli ottufi, e degli acuti per la ragione che 
la pofizione dell’ obliqua può variare all’ infinito . 
Intanto ogni ottufo farà Tempre maggiore del 
retto; e per lo contrario ogni acuto farà Tempre 
minore del retto. 

49. Sia ora la retta AB, e debbafi dal punto C 
Fig-ij- affegnato in effa alzare sulla medefima una per- 
pendicolare. Fatte eguali le due CA , CB (31), 
ritrovili il punto D così dittante dalli due A , e 
B , come quelli dittano tra loro ( 29 ) . Congiun- 
galì la retta CD ; ed 10 dico , che quella fia la 
•perpendicolare , che fi dimanda . La ragione è 
chiara . Poicche , eflendo non folo i due lati CA, 
CD eguali alli due lati CB , CD , ciafcuno a 
ciafcuno, ma ancora la bafe AD eguale alla ba- 
ie BD ; per necelfità i due angoli ACD, BCD, 
formati per la CD dall’ima, e l’altra parte dovran- 
no efl'ere tra loro eguali (39) ; e pertanto la retta 
CD farà perpendicolare sull’altra AB (46). 

50. Che fe poi sulla retta AB debbafi abbattere 
Kg .14- la perpendicolare dal punto Cdato fuori di efl'a; 

f rendali dall’altra parte della retta AB un punto 
) ad arbitrio ; e deferitta col centro C , e- l’in- ** 
tervallo CD la linea circolare DAB, c'he feghi 
la fleflà AB netti punti A, e B, dividati la por- 
zione AB egualmente nel punto £(42); congiun- 
tali finalmente la retta CE, ed io dico ,’ che quella 
fia la perpendicolare , che fi dimanda. Poicche i 
due angoli AEC , BEC debbono efl'ere fimilmen- 
te eguali tra loro , per avere non folo i due Iati 
AEyCE eguali atti due lati BE, CE, ciafcuno 
a ciafcuno , ma eguali ancora le bau CA , CB , 
come rette tirate dal centro alla linea circolare . 

$i. Del rimanente, ficcome una retta, quando 
s’ incontra perpendicolarmente con un’altra retta, 
forma con quella dall’ una, e 1’ altra parte angoli 
retti ; così , incontrandola obliquamente , dee for- 
marli tali , che uniti infieme fieno eguali a due 
Fi S J s- retti. Per dunoftrarlo , fi* AB la retta, che in- 

con- 
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contra obliquamente nel punto B l’altra CD; ed 
alzata fu quella la perpendicolare BE (49), egli è 
chiaro, che di quanto l’ottufo ABC eccede il ret- 
to EBC , per altrettanto l’acuto ABD manca dal * 
retto EBD. Onde i due angoli ABC , ABD for- 
mati dall’obliqua faranno infieme eguali alli due 
retti EBC, EBD. « \ * 

52. E quindi fi deduce in primo luogo , che fe . 
dal punto B termine della retta AB fi tirino a Fl & im- 
partì contrarie l’ altre due BC , BD, che facciano 
colla prima gli angoli ABC, ABD eguali a due 
* retti ; quell’ altre due debbano formare una retta 
continuata . Imperocché , fe mai la BC giacefle 
a dirittura con un’altra, comeBE, dovrebbero cfi'e- 
re eguali a due retti 1 due angoli ABC, ABE (si>, 
con che farebbero i due ABC, ABD eguali agli 
. altri due ABC , ABE e tolto il comune ABC , 
rimarrebbe l’angolo ABD eguale ali’ angolo. ABE, 
cioè il tutto eguale alla parte, il che non puoief- 
A fere (14). 

S$. Si deduce in fecondo luogo , che fe le due 
rette AB, CD s’ interfeghino tra loro nel punto F, 6*»7* 
E, debbano edere eguali , così i due angoli ver- 
ticali AEC, BED, come gli altri due AED, BEC. 
Imperocché , elfendo eguali a due retti , tanto i 
due angoli AEC , AED , quanto i due BED , 

AED ( si ) ; faranno i primi due AEC , AED 
eguali agli altri due BED, AED(n); e pertanto 
tolto il comune AED , rimarrà l’angolo AEC 
eguale all’ angolo BED . E così ancora , efiendo 
eguali a due retti , tanto i due AED , AEC ? 
quanto i due BEC , AEC; faranno quelli eguali 
a quelli ; ed in confeguenza , tolto il comune 
AEC, rimarrà l’angolo AED eguale all’angolo 


54- Si deduce finalmente , che fe da un punto 

a re i ta a P? rti contrarie f altre Fig.i d 

due EC , ED , le quali formino colla prima gli an- 
goli verticali AEC , BED eguali tra loro; quell’ 
altre due debbano edere una retta continuata . Im- 
perocché, edendo l’angolo AEC eguale all’ angar- 
ia 
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lo BED, coll’aggiunta del comune BEC faran- 
. > no ancora i due AEC, BEC eguali agli altri due 
♦ • * BED, BEC (it). Ma i primi due AEC , BEC 
fono eguali a due retti (51) . Dunque faranno 
eguali parimente a due retti gli altri due BED , 
BEC ; e pertanto le due ,EC, ED daranno tra 
loro a dirittura (52) . 

5. V. * ■ * . 

* 

Delle rette parallele , ovvero equidi fiatiti . 

' ' t 

55- A Lle rette, che s’incontrano, e forma- 
» no angoli , fi oppongono quelle, che 

ahiamanfi parallele, ovvero equidiftanti, per eflè- 
re talmente fituate fopra un medefimo piano , che 
prolungate all’infinito dall’ una, e l’altra parte non 
mai tra loro s’incontrano» E fi è dato a quell’ al- 
tre rette il nome di parallele, ovvero equidiltan- 
ti; poicche, fecondo farà di moli rato da qui a po- 
co , ferbano tra loro fempre la medefima diftanza. 
56. La teoria delle rette parallele dipende da 

? [uefto teorema , cioè , che fe di un’ angolo qual- 
ìvoglia, come BAC , fi prolunghi la bafe BC a 
dirittura verfo D , fi formerà l’angolo elleriore 
ACD maggiore dell’angolo BAC . Per dimollrar- 
Io , dividali il lato AC in due parti eguali nel 
punto E(42) ; indi prolungata la retta BE verfo F, 
'e tagliata la porzione EF eguale alla BÉ (51), fi 
congiunga la retta CF. E poicche l’aiigolo AEB 
è eguale all’angolo CEF (yj), ed i medefimi an- 
no i due lati AE , BE eguali al li due lati CE , 
EF, ciafcuno a cialcuno; farà la bafe AB eguale 
ancora alla bafe CF (38) . Quindi faranno eguali 
parimente i due angoli ECF , BAE (59) ; e per- 
tanto l’angolo ACD, come maggiore dell’angolo 
ECF, farà maggiore ancora dell’angolo BAE (12). 

57. Premeflo quello teorema , non farà ora co- 
fa difficile , il dimoltrare la teoria delle paraile- 
Fig.19. le. Ed in primoluogo due rette, come AB, CD, 
faranno parallele tra loro , fe tirata fu di effe la 

* ter- 
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terza EF fieno eguali gli angoli alterni A EF,EFD. 

Se épodìbile, vadali la retta CD prolungata ad in- 
contrare coll’altra AB nel punto G . E poicche 
dell’angolo EFG la baie GB Ita prolungata verfo 
Ay farà l’angolo AEF maggiore dell’angolo EFG 
(jó). Ma quelli due angoli per ipotefi fono tra 
loro eguali. Dunque non è egli vero, che le due 
rette AB, CD prolungate Rincontrano; e perciò 
iranno parallele ($*). 

58. In fecondo luogo le Belle rette AB , CD Fig.»o. 
faranno tra loro parallele', fetirata su di elle la ter- 
za EFG fia l’angolo, efteriore CFG eguale all’ in- 
teriori, edoppoltoAEF. Imperocché, interfegan- 

dolì tra loro nel punto F le due reste CD, EG, 
dee edere l’angolo CFG eguale all’angolo EFD 
(5?) . Ma per ipotefi l’angolo CFG è eguale all' 
angolo AEF. Dunque ancora i due angoli AEF, 

EFD faranno tra loro eguali (ir); i quali, effen- 
do alterni , faranno, che le rette AB, CD fieno 
parallele (57). 

5 9 . Finalmente le medefime rette AB, CD fa- Fig. J0 , 
ranno tra loro parallele, fetirata su di effe la terza 

EF fieno infieme eguali a due retti i due angoli 
interiori BEF , EFD fituati alla medefima parte. 
Imperocché per la retta EF, che s’incontra coll’ 
altra AB, i due angoli BEF, AEF debbono ede- 
re infieme eguali a due retti (51) . Ma per ipo- 
tefi fono eguali ancora a due retti 1 due angoli 
BEF , EFD . Dunque i primi due BEF , AEF 
faranno eguali agli altri due BEF, EFD (n) ; c 
pertanto, tolto il comune BEF , rimarrà l’ango- 
lo AEF eguale all’angolo EFD fi?); 1 quali co- 
me alterni faranno , che le rette AB , CD fieno 
tra loro parallele (^7). _ 

- 60. Or fe fi riflette, che la retta, la quale pad* 
per un dato punto , in una fola polmone può edere v 
parallela ad un’ altra retta data ; volentieri ci fi 
accorderà , che fempre quando i due angoli inte- 
riori BEF, EFD infieme fono minori di due ret- 
ti, le rette AB , CD debbano incontrarfi prolun- 
gate verfo quella parte , in cui detti angoli fi tir * 

1 B trovano. 
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18 ELEMENTI DELLA 
trovano. Ed ammeflò quello principio, potremo 
facilmente dimofirare le converle delle tre pro- 
pofizioni precedenti . Perciò fieno ledue rette AB, 

Fij.io. CDg- parallele tra ^ oro ’ e tin ^ f°P ra di effe la ter' 

61. Io dico primieramente , che gli angoli al- 
terni AEF , EFD delibano effere eguali . Se è 
poffibile, fieno difuguali, c fia l’angolo AEF mag- 
giore dell’ angolo EFD. Dunque, appofio il co- 
mune BEF , faranno ancóra 1 due AEF , BEF 
maggiori delli due BEFj EFD (i$). Ma i primi 
due AEF , BEF fono eguali a due retti (51) i 
Dunque «gli altri due BEF, EFD faranno minori 
» dr due retti; e perciò le due rette AB, CD non 

. faranno parallele tr.a loro (60) , fecondo è fiato 

fuppólto . 

6 2. Io dico in fecondo luogo , che P angolo 
*• citeriore CFG debba effere eguale alFinteriore, ed 
oppofto AEF. Imperocché, interinandoli tra lo- 
, « ro nel punto F le due rette CD, EG, dee effere 

l’angolo CFG eguale all’angolo EFD (53) . Ma 
¥ angolo AEF è fiato dimofirato eguale al mede- 
lìmo angolo EFD (61) . Dunque ancora l’angolo 
CFG farà eguale all’angolo AEF (11). 

6$. Io dico finalmente, che i due angoli inte- 
riori BEF, EFD fituati alla medefima parte deb- 
bano effere infieme eguali a due retti . Imperoc- 
ché, efl'cndofi dimofirato l’angolo AEF eguale all’ 
angolo EFD (61); coll’aggiunta del comune BEF 
faranno i due AEF , BEF eguali agli altri due 
BEF , EFD (13) . Ma i primi due AEF, BEF 
fono eguali a due retti (fi) . Dunque eguali an- 
cora a due retti faranno gli altri due BEF, EFD. 

64.. E quindi ora polliamo dimofirare un’altra 
Fig.ii. proprietà delle rette parallele ; e fi è, che fe le 
due AB, CD fono parallele alla terza ÉF, le me- 
desime debbano effere parallele ancora tra loro. 
Tirili fopra di elle l’altra retta GHI, che lefeghi 
tutte tre nelli punti G , H , I . E poicche le due 
AB, EF fono parallele, farà l’angolo AGH egua- 
le all’angolo HIF (61) . E Umilmente , effendo 

parai- 
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parallele le due CD , EF , fari l’angolo GHD 
eguale all’àngolo HIF (62). Quindi eguali anco- 
ra faranno i due angoli AGH , GHD ( 11 ) : i 

S (uali come alterni faranno, che le rette AB, CD . " 
ìeno tra loro parallele (57). 

65. Che fe poi per un dato punto, comeA,deb- 
bafi tirare una retta, che fia parallela all’altra da- Fig.22. 
ta BC ; prendali in quella BC un punto D ad ar- 
bitrio, e congiunta la retta AD facciafi l’angolo 
DAE eguale all’angolo AL)C (40) v prolunghili ' 
pofcia la retta EA verfo F , e farà EF la paral- 
lela, che fi dimanda .- qual cofa è chiara 5 poicche 
ficcóme perlacoftjri'zioneidueangpliDAE, ADC 
fono eguali , così per eflcr quelli alterni le due 
rette EF, BC necelfariamente debbono edere tra 
loro parallele (57) . 

66. Del rimanente, che le rette parallele ferba- 
no tra loro fempre la medefima dillanza , dedu- pjg , 5 . 
cefi da quello teorema, cioè, che feAB, CD fo- 
no porzioni eguali di due rette parallele, le rette 
AC , BD , che le «ingiungono verfo 1^ medefi- 
me parti, debbano effere tra loro eguali. Per di- 
niodrarlo, congiungafi la retta BC . E poicche le. 
due AB , CD fono parallele , faranno i due an- 
, goli ABC, BCD tra loro eguali ( 61 ). Ed aven- 
do quelli angoli i due lati AB , BC eguali alli 
due lati CD, BC, ciafcuno a ciafcuno,- avranno , 
fimilmenfe la baie AC eguale alla bafe BD (58). 

67. Ma egli è facile il dimollrare , che le me- 
defime rette AC , BD, le quali congiungono le por- 
zioni eguali AB, CD delle due parallele, debba- 
no edere parallele ancora tra loro . Imperocché, 
confiderando 1 due angoli ACB , DBC, ritrove- 
remo in quelli non folo i due lati AC, BC egua- 
li alli due latiBD, BC , ciafcuno a ciafcuno, ma 
altresì la bafe AB eguale alla bafe CD. Dunque 
farà l’angolo ACB eguale all’angolo DBC (39) ,• 
i quali come alterni faranno , che le rettq AG , 

BD fieno tra loro parallele (57). 

B a ‘ . CA- 


Digitized by_Goog!e 


io ELEMENTI DELLA 

, « i 

CAPITOLO IL 

.» t , • * 

. Della Teorìa de' triangoli , e de parallelogrammi. 

68. pRemefla la teoria delle linee, paneremo 
A ora a quella delle figure piane, chefo- 

• no il principale objetto della Geometria piana. E 
ficcome quelle tali figure per ragion de’ loro ter- 
mini , che pofiòno edere, o linee rette, o linee 
curve * o rette e curve mifchiate infieme, fi di- 
vidono generalmente in rettilinee, curvilinee 
midilinee; così le rettilinee, riconofcendo per lo- 
ro lati le rette, che le terminano, fi diftinguono 
fpezialmente in trilatere , quadrilatere, e mul fi- 
latere . Incomincieremo adunque dalle trilatere, 
chiamate ancora triangoli , sì per edere le pili 
femplici , come altresì perche in efi'e fi rifolvono 
tutte l'altre figure rettilinee. 

I. 

De Ile principali proprietà del triangolo. 

69. Tessendo il triangolo 1 una figura piana ter- 
I Zi minata da tre rette , che fi appellano 

.aj. fuoi lati; egli è chiaro, che fe ABC fia una tale 
figura, due delli tre lati uniti infieme, comeaca- 
giondi efempio li due AB, AC , debbano edere Tem- 
pre maggiori del rimanente BC (24) . E fe dalli 
termini B, eCdi quello iato BC fi tirino due altre 
rette BD , CD, che fi vadano ad incontrare tra 
loro nel punto D , elidente dentro del triangolo ; 
^chiara cola ancora fi è, che gli dedì due lati AB, 
AC debbano edere maggiori Umilmente dell’altre 
due rette BD, CD (25). 

70. Ma , tralafciate quede affezioni , che alla 
teoria delle rette propriamente fi appartengono, 
flabiliremo per prima proprietà del triangolo , che 
l’ angolo ederiore , formato col prolungamento dì 
uno dc’fuoi lati , fia eguale alli due interiori , ed op, 

podi 
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porti uniti infieme . Perciò fia il triangolo ABC , . 
e prolungato il latoBC verfoD, tirili per ilpun- 
to C* la retta CE parallela alfaltro lato BA (65) . E 

E icche le due BA, CE fono parallele , farà così 
ngolo ACE eguale all’angolo BAC (61), come 
l’angolo ECD eguale all’angolo ABC (62); e per- 
tanto tutto P angolo efteriore ACD farà eguale’ 
alli due interiori , ed opporti BAC, ABC uniti 
infieme (13). Edefiendo così, PilìelTo angolo erte- " , 
riore farà maggiore di ciafcuno delli due interio- 
ri , ed opporti . 

71. La feconda proprietà del triangolo fi è, che 
tutti tre i fuoi angoli uniti infieme fieno fempre 
eguali a due retti . Per dimoftrarla, fia il trian- 
gqlo ABC , e fi diftenda uno de’ fuoi lati BC a F ' S ’ * 
djrittura verfo D . Sarà dunque l’angolo efteriore 
ACD eguale alli due inferiori, ed apporti BAC, 

ABC uniti infieme (70) ; con che , apporto il co- 
rnane ACB , faranno 1 due ACB , ACD eguali 
alli tre infame ACB , BAC, ABC (1$). Ma i 
due ACB , ACD fono eguali a due retti ( 51 ). 
Dunque aguali ancora a due retti faranno 1 tre 
angoli ACB ? BAC, ABC. Ed ertendo così, due 
angoli del triangolo infieme faranno fempre mi- 
nori di due retti. , . • 

72. La terza proprietà del triangolo fi è , eh? 
a 1 lati eguali debbano efl’ere opporti angoli Umil- 
mente eguali . Perciò fia il triangolo ABC , in Fig.35. 
cui li lati AB , AC fieno tra loro eguali . Divi- 
dali il terzo latoBC in due parti eguali nel pun- 
to D( 4 2), e fi congiunga la retta AD, I due an- 
goli adunque ACD, ABD avranno li due lati AC, 

CD eguali alli due lati AB, BD, ciafcuno a eia-- 
feuno. Ma anno ancora labafe AD comune. Dun- 
que farà l’angolo ACD eguale all’angolo ABD 
(. 2 ?) » e pertanto ficcome fono eguali 1 lati AB , 

ÀC , così faranno eguali parimente gli angoli, 
che ad erti hanno opporti . 

7?- La quarta proprietà del triangolo fi è, che 
per Io contrario agli angoli eguali debbano eflefe 
opporti iati umilmente eguali . Per intenderne la r^« 

• B j gione, 
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. gione, fia il triangolo ABC , in cui ponganfi egua- 
li tra loro i due angoli ACB, ÀBC. E fe i lati 
#< * oppolli ad effi AB, AC non fono eguali, bkogne- 

, rà, che uno di loro fia maggiore dell’ altro . Sia 

,* • adunque AB il Iato maggiore , da cui taglili la 
porzione AD eguale all’altro minore AC (ji), e 
« ", * congiungali la retta CD. E poicche nel triangolo 

. ADC i due Iati AD f AC fono eguali ; farà l’ango- 

. «. lo ACD eguale all’angolo ADC (72) ; con che 
J’angoìo ACB, come maggiore dell’angolo ACD, 
farà maggiore ancora dell’angolo ADC (12)* Ma 
- ■ per lo triangolo BCD, il cui lato BD Ita prolungato 

mA, l’angolo ADC è maggiore dell’angolo ABC 
(70). Dunque farà l’angolo ACB molto piti mag- 

• giore dell’angolo ABC (12) >* qual cola effondo 
contro ripetei! , dobbiam conchiudere, che i due 
lati AB, AC fieno tra* loro eguali. 

74. La quinta proprietà del triangolo fi è , che 
al lato maggiore dee effor oppolto ancora l'angolo 
maggiore. Così nel triangolo ABC fuppolto, che 
Tig.17. il lato AB fia maggiore del lato AC, dovrà dière 
l’angolo ACB maggiore altresì dell’angolo ABC. 
Si ricava ciò dalla dimoftrazione della proprietà pre- 
cedente renduta pofitiva . Imperocché, tagliata dal 
lato maggiore AB la porzione AD eguale all’al- 
tro minore AC (?i) , e congiunta là retta CD$ 
i! avrà il triangolo ADC fornito di due lati 

* eguali AD , AC . Dunque farà l’angolo ACD 
eguale all’angolo ADC (72); ed in confeguenza ' 
l’angolo ACB, come maggiore dell’angolo ACD, 

, - farà maggiore ancora dell’angolo ADC (12). Ma 

perlotriangoloBCD, il cui lato BD fia prolungato 
in A, l’angolo ADC è maggiore dell’angolo ABC 
(70). Dunque farà, l'angolo ACB molto più mag- 
giore dell’angolo ABC (12). 

7s- La fella, ed ultima proprietà del triangolo 
,fi é , che per lo contrario all’angolo maggiore dee 
. __ effor oppofio ancora il lato maggiore . Come nel 
lg ' 17 ' triangolo ABC fuppofio , che l’ angolo ACB lia 
maggiore dall’ angolo, ABC , dovrà effore il lato 
-iAB maggiore altresì del lato AC . Imperocché fe 
_ » • » folfe • 
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fofle altramente , dovrebbe il lato AB eflfere , © 
eguale al lato AC , o minore di quello. Ma nè 
l’uno, nè l’altro può aver luogo,- poicche nel pri- 
mo cafo farebbe l’angolo ACB eguale all’angolo 
ABC (72), e nel fecondo farebbe l’angolo ACB , 
minore dell’angolo ABC (74), quali cofe fono con- 
tro l’ipotefi . Dunque nella fuppoftzione, che l’an- 
golo ACB fia maggiore dell’angolo ABC, per ne- 
ceflìtà il lato AB dee elTere ancora maggiore del 
lato AC . . , ‘ 

76. A quelle proprietà ne aggiungeremo un’ al-'Fig.tj. 
tra, non così principale, come ciafcuna di effe,* 
e fi è, che ficcome 1 lati AB, A C fono maggio- 
ri delle rette BD , CD tirate dalli loro termini > 
dentro del triangolo , così l’angolo BDC compre- 
fo da quelle rette fia maggiore dell’ angolo BAC^ 
contenuto da quelli lati. Per dimofirarlo, proluru 
ghifi la retta BD per fino a che s’incontri col lato 
AC nel punto E. E poicche nel triangolo CDE 
il lato ED Ita prolungato verfo B, farà l’angolo 
BDC maggiore dell’angolo BtC (70) . Ma per' 
l’altro triangolo ABE, il cui lato A E fia prolun- 
gato verfo C, l’angolo BEC è maggiore dell’an- 
golo BAC . Dunque farà l’angolo BDC molto pili 
maggiore dell’angolo BAC (12). 


Delle varie fpezie del triangolo „ 

77. TL triangolo per rapporto alli Iati fi divi- 
de inequilatero, ifofcele , e fcaleno. 
Chiamafi triangolo equilatero quello, che ha tut- . 
ti tre i lati eguali . Chiamafi triangolo ifofcele 
quello, che ne ha duefolamente eguali. E final- 
mente chiamafi triangolo fcaleno quello , in cui 
tutti tre i lati fono difuguali. Ma •per quanto all* 
ifofcele, ficcome fi appella fua bafe il terzo lato 
difuguale, così può egli effere ancora di due fpe- 
zie : cioè, o di forma tale, che abbia la bafe mi- 
nore di ciafeuno delli due lati eguali j o configli-, 

• B 4 rato 
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rato talmente, che per lo contrario abbia la bafe 

maggiore . 

78. Or efi'endofi dimoftrato , che a’ lati eguali 
debbano e fiere oppofii angoli ancora eguali (72), 
e che al lato maggiore debba opporli angolo pa- 
rimente maggiore (74); egli è facile ad intenderli, 
quali fieno le proprietà delli riferiti triangoli. In 

{ irimo luogo l’ equilatero , ficcome ha rutti tre i 
ati eguali, così dee avere ancora tutti tre gli an- 
goli eguali. In fecondo luogo l’ifofcele, conforme 
ha due lati folamente eguali, così dee avere ifoli 
angoli fopra la bafe altresì eguali. E finalmen- 
te nel fcaleno , per la difuguaglianza di tutti tre i 
lati, non.fòlo debbono efiere tutti tre gli angoli 
parimente difuguali , ma ancora al lato mafiìmo 
dee efiere oppofio l’angolo mafiìmo, allato men- 
tano l’angolo mezzano, ed al lato minimo l’an- 
golo minimo . . _ 

77. Le converfe di quelle proprietà: fimilmente 
anno luogo , pet la ragione, che ad angoli eguali de b- 
bono efiere oppofii lati ancora eguali (7?), e che ad 
angolo maggiore dee efiere oppofio lato eziandio 
maggiore (7^) . Sicché il triangolo , che ha tutti 
ère gli angoli eguali , dee efiere equilatero ; quello 
poi, che ha due angoli folamente eguali, dee efiere 
ifofcele , che avrà per bafe quel lato , fopra cui 
detti angoli fi ritrovano ; e qlieljo finalmente, che 
ha tutti tre gli angoli difuguali, dee efiere fcale- 
no, in cui alt àngolo mafiìmo farà oppofio il lato 
mafiìmo , all’angolo mezzano il lato mezzano , 
e all’angolo minimo il lato minimo.. 

80. Se fopra .una data retta, come AB, fi vo- 
. glia formare un triangolo equilatero, - egli è chia- 
ro, che riduceft il problema a determinare un ter- 
lS- zo punto C, così dittante dalli due A, e B, co- 
me quelli difiano tra loro . Onde , efiendo fiato 
dimofirato di fopra (29), come polla determinarli 
tal punto , non dovrà efièrvi difficoltà in deferi- 
vere detto triangolo . Ma nè pure ve ne dee ef- 
*?• fere , fe fopra la lìcfifa retta AB debba formarli 
**• un triangolo , di cui gli altri due lati fieno di 

qua- 
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qualunque altra data lunghezza, ed in confeguen- 
za o ifofcele, o fcaleno; poicche riducefi quelt’al- 
tro problema a determinare un terzo punto C di- 
nante dalli due A, e B per intervalli eguali alle 
rette , le quali dinotano le lungl*zze degli altri 
due lati ; il che Umilmente è (iato dimoftrato di 
fopra (?z) come debba efeguirfi. / • 

81. Il triangolo fi divide ancora per rapporto 
agli angoli in rettangolo , ottufangolo , ed acutango- 
lo . Si chiama triangolo rettangolo quello, che ha 
un' angolo retto . Si chiama triangolo ottufangolo 
quello, che ha un'angolo ottufo. E finalmente fi 
chiama triangolo acutangolo quello , in cui tutti 
tre gli angoli fono acuti . Nè dee fembrarci (fra- 
no, che la dinominazione di quello ultimo debba 
ricavarli daH’elTere tutti tre gli angoli acuti. Impe- 
rocché, elfendo (lato dimoftrato, che tutti tre gli 1 * 
angoli d'ogni triangolo fieno infieme eguali a due s 
retti (71); egli è chiaro, che cosi nel rettangolo, 
come nell’ottufangolo gli altri due angoli debbano 
eflere acuti . Onde per l’acutangolo non rimane 
altro cafo , fe non le quando tutti tre gli angoli 
fono acuti . .• • • • 

. 82. Ma da quello fteflò egli è facile ad intender- 
li, che nè il rettangolo, nè l’ ottufangolo può ef- 
fere mai equilatero ^ per la ragione, cheinciafcu- 
no de’ detti triangoli ficcome non mai poftbno ef- 
fere tutti tre gli angoli eguali , cosi non mai può 
darli uguaglianza tra tutti tre i lati . Sicché tan- 
to il rettangolo, quanto l’ottufangolo farà fempre 
o ifofcele , o fcaleno ; e folamente l’ acutangolo 
potrà elTere ancora equilatero. Del rimanente , fe 
fopra una data retta debbafi formare un triangolo^ 
di cui tutti tre gfi angoli fieno dati : ficcome il 
problema per efler folubile richiede, che i tre ai> 
goli dati infieme fieno eguali a due retti (71 ){ 
così niuna cofa farà piò facile , quanto la di lui 
foluzione, per elferfi fatto vedere di fopra (40), 
come ad un punto di una retta data polla formar- 
li colla medefima un’angolo , che ita eguale ad 
un altro angolo dato. _ ... 

$. IH. 
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§. III. 

Della perfetta uguaglianza de' triangoli . 



golo,' quantevolte le loro fuperficie fono tra di ef- 
fe eguali ; Ma ciò non balta , per dirli tra loro 
perfettamente eguali } poicche per la perfetta ugua- 
glianza di due triangoli fi richiede ancora , che 
1 lati dell’uno fieno eguali alli lati dell’altro, cia- 
lcuno a ciafcuno, ed inoltre che a’ lati eguali fie- 
no oppolti angoli parimente eguali. Or perche la 
conofcenza di queiti tali triangoli può eflère di 
gualche ufo per le cofe , che dovremo dimolìrare 
in apprelfo ; non farà mal fatto , far vedere in que- 
llo luogo quali fono i principali mezzi per poter- 
la confegturfi * v . 

84. Ed in primo luogo due triangoli faranno 
perfettamente tra loro eguali , quantevolte i lati 
dell’imo fono eguali alli lati dell’altro, ciafcuno a 
ciafcuno . Per dimoftrarlo , fieno i due triangoli 
ABC , DEF , i quali abbiano il lato AB eguale 
al lato DE, il lato AC eguale al lato DF, ed il 
•lato BC eguale al lato EF. Adattili col penfiero 
Timo fopra l’altro talmente, che il punto B cada 
sul punto E , ed il lato BC sul lato EF . Per 
l’uguaglianza adunque di quelli lati caderà ancora 
il punto C sul punto F ; ed effondo gli altri due 
lati dell’ uno AB , AC eguali agli altri due lati 
dell’altro DE , DF, ciafcuno a ciafcuno, caderà 
altresì il punto A sul punto D (26) . Quindi fi. 
combacieranno tra loro , così le fuperficie di ellì 
triangoli , come gli angoli oppolìi a lati eguali ; e 
perciò i due triangoli ABC , DEF faranno per- 
fettamente tra loro eguali (15). 

, 85. In fecondo luogo vi farà perfetta uguaglian- 
sa tra due triangoli , quantevolte gli angoli dell’ 
tino fono eguali agli angoli dell’altro, ciafcuno a , 
(Ciafcuno , e di più un iato è eguale ad un lato, . 
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• che debbono efi'er opporti ad angoli eguali * Per- 
ciò fieno i due triangoli ABC , DEr , li. quali 
abbiano l’angolo B AC eguale all’angolo ÈDF, 
1 ’ angolo ABC eguale all’ angolo DEF, e 1 ’ an- 
golo ACB eguale all’ angolo DFE ed abbia- 
no ancora il lato BC eguale al laro EF, li quali 
lati fono opporti ad angoli eguali . Adattili col 
penderò l’uno fopra l’altro talmente, che il pun- 
to B cada sul punto E , ed .il lato BC sul lato 
EF . Per l’uguaglianza adunque di quelli lati cade- 
re ancora il punto C sul punto F ; ed elfendo i 
due angoli ABC, ACB eguali agli altri due DEF, 
DFE , ciafcuno a ciafcuno , caderà lìmilmente 
così il lato AB sul lato DE , come il lato AC 
sul lato DF. Quindi, cadendo ancora il punto A 
sul punto D , fi combacieranno tra loro , tanto le 
fuperficie de’detti triangoli , quanto gli altri loro 
lati,- e pertanto i due triangoli ABC , DEF fa- 
ranno perfettamente eguali tra loro (i Q. . * 

86. Non ertendofi fatto ufo nella dimoftrazione 
di quello teorema dell’ugualianza delli due angoli 
BAC, EDF-; egli è chiaro, che non fia ella ne- 
certaria per giudicare della perfetta uguaglianza 
delli .due triangoli , anzi più torto che fi debba rac- 
cogliere dalla dimoftrazione medefima. Ma quan- 
tunque a ben confiderare fi potrebbe da quella p re- 
fe intiere-} tuttavolta fi è aggiunta all’ altre condi- 
zioni del teorema, poicche eflendo flato dimoftra- 
to, che tutti tre gli angoli d’ogni triangolo uniti 
infieme debbano eftfere eguali a due retti (72), non 
potranno due triangoli avere due angoli eguali a 
due angoli, fenza edere eguali ancora i rimanenti. 
Oltreche fi è ftimato convenevole di fupporre egua- 
li tutti gli angoli , per fare del teorema un folo 
cafo , e non partirlo in due , fecondoche i lati , 
che fi fuppongono eguali , fono o -opporti , o adia- 
centi ad angoli eguali . 

87. In terzo luogo due triangoli faranno per- 
fettamente tra loro eguali , quantevolte due lati 
dell’uno fono eguali a due lati dell’altro, ciafcuno 
a ciafcuno , c fono eguali ancora gli angoli con- 
tenuti 
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tenuti da’dettr lati . Per dimoftrarlo, fieno i due. 
triangoli ABC , DEF , li quali abbiano il lato 
AB eguale al lato DE, il lato AC eguale al lato 
DF, e l’angolo BAC eguale all’angolo EDF. Adat- 
tili col penfiero l’uno fopra l’altro talmente, che 
il punto A cada sul punto D, ed il lato AB sul 
lato DE .'Per l’uguaglianza adunque degli angoli 
BAC , EDF cadera ancora il lato ÀC sul lato DFj 
ed efièndo i due lati AB, AC eguali alli due lati 
.DE, DF ciafcuno a «alcuno, cader'a altresì tanto 
il punto B sul punto E , quanto il punto C sul 
punto F. Quindi fi combacieranno tra loro, cosi 
le fuperficie de’detti triangoli , come i rimanenti 
lati , e li rimanenti angoli ; e perciò i due trian- 
goli ABC , DEF faranno perfettamente eguali 
tra loro fi 5). 

88. Finalmente vi farli perfetta uguaglianza tra 
due triangoli , quantevolte due lati dell’uno fono 
eguali a due lati dell’ altro , ciafcuno a ciafcuno $ 
e degli angoli oppofti a’ detti lati due fono eguali 
tra loro, e due altri della fielTa fpezie, cioè o acu- 
ti, o ottufi . Perciò fieno i due triangoli ABC, 
Fìg. 3 j. DEF , li quali abbiano il Iato AB eguale al lato 
DE, il lato AC eguale al latoDF, l’angolo ABC 
eguale all’angolo DEF, e l’angolo ACB dell’iftef- 
fa fpezie coll’angolo DFE . E fe polliamo dimo- 
firare, che gli angoli BAC, EDF contorniti dalli 
lati eguali fieno eguali tra loro ; ricaderemo nel 
teorema precedente , ed in confeguenza i due trian- 

? o!i ABC , DEF faranno perfettamente eguali. 

)r l’uguaglianza delii due angoli BAC , EDF può 
raccoglierli con dimofirazione negativa nella ma- 
niera, che fegue. 

89. Se è pofiìbile , i due angoli BAC , EDF 
fieno tra loro difuguali, e fia l’angolo BAC mag- 
giore dell’altro EDF. Si faccia l’angolo BAG egua- 
le all’angolo EDF (40) j ed elfendo per ipotefi 
l’angolo ABG eguale all’angolo DEF , farà il ter- 
zo ÀGB fimilmente eguale al terzo DFE (72). 
Quindi per 1’ uguaglianza delii lati AB , DE fa- 
ranno i due triangoli ABG, DEF perfettamente 

rra 
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tra loro eguali ( 85 ) ; e perciò il lato AG farà 
eguale al lato DF, o pure al fuo eguale AC; on- 
de l’angolo ACG farà umilmente eguale all’angolo 
AGC (7’)* Ma per fuppofizione l’angolo ACG è 
della Iterta fpezie coll’angolo DEE , o pure col fuo 
eguale AGB. Dunque i due angoli AGC, AGB 
faranno ancora della lidia fpezie; e pertanto egua- 
li infieme , o a due acuti , o a due ottufi , qual 
cofa non può ertere ( $ x ). ' 

- §. IV. 

• ■ J » ' 

Delle proprietà , eos ) affolute , come relative 
del parallelogrammo . 

90. T^\Opo i triangoli feguono le figure qua- 
\-J drilatere, chiamate ancora quadrango- 
le , delle quali due ne fono le fpezie principali , 
cioè il parallelogrammo, ed il trapezio. Chiama- 
fi parallelogrammo quella figura quadrilatera, che 
ha i lati opporti paralleli .. Per lo contrario fi ap- 
pella trapezio quell’altra, in cui una tal affezione 
o affatto non fi ritrova, o pure ha luogo in due 
foli lati opporti . Or quantunque così le quadrila- 
tere, come le rimanenti figure rettilinee, che fo- 
no infinite, fi poflòno porre a calcolo, con rifol- 
verle in triangoli ; pure de’parallelogrammi giova 
averne nota la teoria , sì perche erti fpertò ven- 
gono in ufo, come ancora perche fmedefimi con- 
ducono non poco a farci conoscere altre proprietà 
di quelli Iterti triangoli ,ne’qua!i debbonli rifolverie 
l’ altre figure rettilinee . 

91. Nei parallelogrammo adunque fono eguali 
tra loro così i lati , come gli angoli opporti ; e ih 
in erto tirili la diagonale , cioè una retta da un’an- 
golo all’altro oppolto, i triangoli, ne’ quali reità 
egli divifo, fono ancora tra loro eguali. Per di- 
inoltrarlo, fia il parallelogrammo ABCD, in cui 
tirili la diagonale AC . E poicche fono parallele, 
cosile due AB, DC , come le due AD, BCfvo); 
farà tinto l’angolo BAC eguale all’angolo AGD, 

quan- 
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quanto l’angolo DAG eguale all’ angolo ACB 
(61) ; conche tutto l’angolo BAD farà eguale a 
tutto l’angolo BCD (ij); e delI’ifteiTa maniera fi 
dimoftrerà , che ancora l’angolo ABC fia eguale 
all’aogolo ADC . Quindi i due triangoli ABC , 
CDÀ, avendo gli angoli eguali agli angoli , cia- 
fcuno a ciafcuno, e il lato AC comune, che Ila 
oppofto a’ angoli eguali , faranno perfettamente 
eguali tra loro ( 85 ) i e avranno in confegnenza 
non folo eguali le funerficie , ma ancora il lato 
AB eguale al lato DC, e l’altro BC eguale all’al- 
tro AD. 

pa. Oltre a quelle proprietà ne ha egli il paral- 
lelogrammo un’altra i la quale perbene intenderli, 
fia ai nuovo il parallelogrammo A BCD, e per il 
punto E prefo ad arbitrio nella fua diagonale AC 
tirinfi le rette FG', HI parallele aili lati opporti 
(6f). Egli è chiaro, che con quelle rette rimane 
divifo, il parallelogrammo in altri quattro ; de’qua- 
li ficcome i due AFEH , CGEI fono fituati in- 
torno alla fua diagonale , così gli altri dueBGEH, 
DFEI debbono averfi come fupplementi di quel- 
li . Or confilte l’altra proprietà in cfler eguali tra 
loro quelli fupplementi . E la ragione è chiara ; 
poicche , dividendofi il parallelogrammo dalla fua 
diagonale in triangoli eguali (91 ) , faranno i tre 
triangoli ABC, AHE, CGE eguali agli altri tre 
ADC, AFE, CIEj ciafcuno a ciafcuno; e per- 
tanto togliendo cosi dal triangolo ABC gli altri 
due AHE , CGE, come dal triangolo ADC gli 
altri due AFE , CIE , rimarrà il fupplemento 
BGEH eguale al fupplemento DFEI (1$). 

9$. Or dall’uguaglianza , che dee ellervi tra i 
hti opporti del parallelogrammo , egli è facile a 
dedurne, che i parallelogrammi fituati fopra una 
fterta baie , e tra le rtelle parallele debbano ertere 
tra loro eguali. Perciò fieno ABC D, EBCF que- 
lli tali parallelogrammi . E poicche alla BC è egua- 
le ciafcuna delle due AD, EF; faranno quelle due 
AD, EF eguali tra loro(n); e pertanto coll’ag- 
giunta della comune DE faranno eguali ancora le 
. . • ‘ * due 
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dueAE, DF. Ma fono eguali Umilmente tanto le 
due AB , DC, quanto le due BE,CF. Dunque 
idue triangoli ABE, DCF faranno perfettamente 
eguali tra loro (84); e pertanto ficcome tolto il 
comune DGE «rimane il trapezio ABGD eguale _ 
al trapezio EGCF , così appolto l’ altro comune 
BGC farà il parallelogrammo ABCD eguale al 
parallelogrammo EBCF (13). 

94. Ma eflendo così , faranno eguali ancora tre 
loro i parallelogrammi fituati foprabafi eguali, c , 
tra le ftefTe parallele. Perdimoltrarlo, fieno iduc 
parallelogrammi ABCD, EFGH, li quali abbia- Fi&jfc 
no la baie BC eguale alla bafe FG, e fieno fitua- 
titra leltelTe parallele AH, BG. Congiunganfi le 

due AF, DG. E poicche alla ìteflTa BC è eguale 
tanto lar AD, quanto laFG; faranno le dueAIX 
FG tra loro eguali (11). Male medefimeAD,FG 
fono porzioni di rette parallele . Dunque parallele 
altresì faranno le due AF, DG (67); e perciò la 
figura quadrilatera AFGD farà fimilmente paral- 
lelogrammo (90) . Or 2 quello parallelogrammo 
dee eflere eguale , così il parallelogrammo ABCD, 
come il parallelogrammo EFGH (93). Dunque 1 
due parallelogrammi ABCD , EFGH faranno fi- 
milmente tra loro eguali (1 1) . , - 

95. Dividendoli pofeia il parallelogrammo dalla 
fua diagonale in due triangoli eguali , fi potranno 
quelle ftefTe proprietà dimoltrare ancora per rap- 
porto alli triangoli . Qpindi , fe due triango- 
li fono fìtuati fopra una Itelfa bafe, e tra le {lof- 
fie parallele , i medefimi debbono eflere tra loro 
.eguali, imperocché fieno ABC, DBC quelli tali 
triangoli, e tinnii le rette BE, CF parallele al- fì&«. 
le due CA, BD (65),. le quali s’incontrino col- 
la AD prolungata dall’una, e l’altra parte ne’pun- 

ti E, edF. Saranno dunque eguali 1 due paralfe- , ; 
logrammi ACBE , DBCF (93) . Ma i triangoli 
ABC , DBC fono le metà di quelli parallelogram- 
mi . Dunque ancora i due triangoli ABC, DBC 
faranno tra loro eguali (n). 

96. Similmente eguali tra loro eflèr debbono i 

^ trian- 
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triangoli fituati lopra bafi eguali , e tra le ftefle 
parallele . Per dimoflrarlo fieno i due triangoli 
ABC, DEF, li quali abbiano la bafe BC eguale 
alla bafe EF , e fieno fituati tra le ftefle parallele 
AD, BF.Tirinfi le rette BG,FH parallele alle due 
CA t ED, (65) che s’incontrino colla AD prolun- 
gata dall’una, e l’altra parte nelli punti G, e H. 
E per ciò, che è flato dimoltrato (94), farà il pa- 
rallelogrammo ACBG eguale al parallelogrammo 
DEFH. Ma i triangoli ABC, DEF fono le me- 
tà di quelli parallelogrammi . Dunque ancora i 
' due triangoli ABC, DEF faranno tra loro eguali. 

97. Ma eziandio le converle di quelle proprie- 
tà anno luogo così rie’parallelogrammi , come ne’ 
triangoli ; poicche tanto V une , quanto l’ altre fi- 
gure , qualora fono tra loro eguali , e Hanno fi- 
tuate verfo la medefima parte, o fopra una ftefla 
bafe , o fopra bafi eguali , debbono edere tra le 
ftefle parallele. E per quanto tocca alla dimoflra- 
xione, ella è così facile, che ballerà darne un fag- 
gio in un fol cafo , per poterla eflendere a tutti gli 
altri. Sieno adunque i due triangoli eguali ABC, 
DBC , li quali fieno fituati verfo la medefima 
parte fopra lallefla bafeBC. E fele due AD, BC 
non fono parallele, fia un’altra come A E paralle- 
la allaBC (65); con che congiunta la CE, farà il 
triangolo EBC eguale al triangolo ABC (95)* 
Ma per ipotefi il triangolo ABC è eguale al 
triangolo DBC . Dunque i due triangoli DBC, 
EBC faranno ancora tra loro eguali ( nj , il che 
non può edere (14) . 

98. Del rimanente fe un triangolo, ed un pa- 
.r rallelogrammo fieno fituati fopra una flefla bafe, 

e tra le fleflè parallele , dovrà eflere il parallelo- 
grammo doppio del triangolo. Per comprenderne 
Fig.40. la ragione, fia ABC Dii parallelogrammo, ed EBC 
il triangolo , li quali abbiano la fleiTa bafe BC , 
e fieno fitmti tra le ftefle paràlleleAE, BC . Ti- 
/ifi nel parallelogrammo la diagonale AC . E poic- 
che quella lo divide in due triangoli eguali (91), 
farà il parallelogrammo ABCD doppio del trian- 
golo 



GEOMETRIA PIANA. 3? 
goló ABC . Ma il triangolo ABC è eguale al 
triangolo EBC (95) . Dunque l’iltelTo parallelo-- 

f rammo ABCD farà doppio ancora del triangolo 

JBG • , 

§. ■ V. ' • * 


Della formazione de ’ parallelogrammi eguali 
a figure rettilinee date. 



come gli angoli fieno dati»; ma talvolta fi ha bi- . 

fogno de’parilelo, grammi, che forniti di un dato 
lato , e di un dato angolo fieno eguali, ad altre 
figure rettilinee date ; onde giova il far vedere, * 

some poflono formarli quelli tali parallelogram- 
mi . E per andare con ordine , primieramente fup- 
porremo , che la figura rettilinea data fia un trian- 
golo ; indi ci lludieremo di ellendere il problema 
ad ogni altra figura , che fia terminata da un nu- 
mero maggiore de’lati , 

100. Sia dato adunque il triangolo ABC, e deb- Fig.41. 
bali in primo luogo formare un parallelogrammo, 
che dotato di un dato angolo fia eguale al trian- 
golo dato. Taglili la BC in due egualmente nel 
punto D (42) ; e facciali l’angolo CD E. eguale » 
all’ angolo dato (40) . Tirinfi di poi per i punti * . 

A , e C le rette AF , CF parallele alle due BC , 

DE (65); e farà CDEFil parallelogrammo, .che fi 1 
dimanda. Per dimoftrarlq , congiungafi la retta AD. 

E poicche i due triangoli ABD, ADCfono fituati 
fopra bali eguali, c tra le Itélì'e parallele; faranno 
i medelìmi eguali tra loro (9Ó); e perciò tutto il 
triangolo ABC farà doppio del folo ADC . Ma 
ancora il parallelogrammo CDEF è doppio del 
triangolo ÀDC(98J. Dunque.il parallelogrammo 
CDEF , ed il triangolo ABC faranno tra loro egua- 
li 00- 

ioi. Debbafi in fecondo luogo formare un pa- 
rallelogrammo, che fia eguale al triangolo ABC, Fig. 4 i. * 
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ed abbia così un lato , come un’angolo dato . For- 
mili il parallelogrammo DEFG , che fia eguale al 
triangolo A BC , ed abbia l’angolo EFG eguale ai 
dato (ioo); e tagliata dalla GF prolungata la por- 
zione FH eguale al dato lato tirili per il-, 

punto Hla retta IL parallela alla EF .ovvero DG 
(65), che fi vada ad incontrare colla DE nel pun- 
to I. Congiungafi pol'cia la retta IF , che s’in- 
contri colla DG nel punto M ; e tirata per que- 
llo punto la retta MNL parallela alla DI , che 
convenga colle due EF, IH ne’punti N, ed L,‘ 
farà HFNL il parallelogrammo , che fi dimanda . 
Imperocché , ficcome il di lui lato FH uguaglia 
il dato , così il dj lui angolo HFN , come eguale 
* all’angolo EFG , farà fimilmente eguale al 
' dato ; e "per efiere.egli eguale all’altro parallelo- 
grammo DEFG (92) , farà eguale ancora al trian- 
golo dato ABC (11). 

102. In vece del triangolo fia data ora qualun- 
que altra figura rettilinea , come la quadrilatera 
FlS- 4 ?- ÀBCD ; e debbafi primieramente formare un pa- 
rallelogrammo, che fornito di un dato angolo fia 
eguale alla figura data. Colla retta AC dividali la 
figura in due triangoli, e formili il parallelogram- 
mo EFGH, che Ila eguale al triangolo. ABC , ed 
. * abbia l’angolo EFG eguale al dato (100). Faccia- 
li di poi l’altro paralleìogrammo HGIL, che aven- 
, * do la HG per uno de’fuoi lati fia eguale all’altro 
triangolo AC D , ed abbia l’angolo HGI fimilmente 
cgual^ al dàto(ioi). E qualora fipotelTe dimoltra- 
re, che la figura EFIL, nata dalli due parallelo- 
grammi formati , fia ancora parallelogrammo ; 
chiara cofa farebbe , quello elTene il parallelogram- 
, mo , che fi dimanda*. ; 

105. Or egli è evidente , che la dimoftrazione 
di ciò dipende dal far vedere, che così le dueFG, 
Gl , come le altre due EH , HL formino rette 
, continuate : qual cofa è facile a pruovarfi . Im- 
perocché, effondo ciafeuno delli due angoli EFG^ 
HGI eguale all’angolo dato ; farà l’angolo EFG 
eguale all’angolo HGI (ii)ì ed appolto il comu- 

• . ^ ne 
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se HGF, faranno ancora i dueEFG, HGF egua* 

Ji agli altri due HGI, HGF (ij). Ma per le pa- 
rallele ÉF , HG i primi due EFG , •HGF fono 
. eguali a due retti (65). Dunque fimilmente egua- 
li a due retti faranno gli altri due HGI, HGF; e 

f rtanto le due FG, Gl daranno a dirittura (52). 
poicche gli angoli EHG , HLI, come eguali 
Ì agli angoli EFG, HGI (91), fono tra loro egua-r 
• ii ; fi pruover'a dell’ ideila maniera , elfere ancora 
a dirittura le due EH, HL. 

1*4. Che fe poi debbali formare urt parallelo- 
grammo , il quale fflÉ'eguale alla figura ABC D, F«g.< 
ed abbia così un Iato , come un’angolo dato ; U 
rifolverà il problema n^llo de(Tò modo, che è dato 
«gli rifoluto poc’anzi per rapporto al triangolo . 
(101) . Formifi il parallelogrammo EFGH , che 
fìa eguale alla figura ABC D , ed abbia l’angolo 
FGH eguale al dato (102) ; e tagliata dalla HG 
prolungata la porzione Gl eg itale al dato latori), 
tirili per il punto I la retta LM parallela allaFG, 
ovvero EH (6f) , che fi vada ad incontrare colla 
ÉF nel punto L. Congiungali pofcia la retta LG, 
che s’ incpntri colla EH nel punto N ; e tirata 
per quello punto la retta NOM parallela alla EL, 
che convenga colle due FG , LI ne’ punti O, 
ed M, farà IGOM il parallelogrammo, che li di- 
. manda . Ed egli è chiaro , la dimodrazione eflferq 
la medefima, 

ios. Del rimanente fe la figura rettilinea data 
non folle quadrilatera, ma contenede un maggior 
numero de’ lati ; pure con dividerla in triangoli 
potrebbe formarli un parallelogrammo ,* che folle 
% quella eguale, ed avefi'e un’angolo, eguale ad un 
dato; badando allidue di già formati aggiungerne 
colla defila legge del fecondo tanti altri , quanti 
triangoli di più vi fono nella figura data, t for- 
mato quello tale parallelogrammo, lì potrebbe al- 
tresì col di lui mezzo formarne pofcia un’altro, 
che non folo folle eguale alla data figura , ma 
a vede così un lato, come un’angolo eguale ad un 
dato . E quindi di già incomincia a vederli la ve- . 

C a rità 
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rita di quel tanto fu di fopra avvertito (90) , cioè 
che le altre figure rettilinee pofiòno metterli a, 
calcolo con rifolverle in tanti triangoli . 

icd. Or con trasformare in parallelogrammi le * 
figure rettilinee, non folo più agevolmente cado- 
no elle fotto gli occhi; ma, date due delle mede-; 
fime, farà egli facile il determinarne così la fom- 
, ma, come la differenza. Perciò fieno A, e B le 
'* due figure rettilinee date. Formifi primieramente ‘ 
il parallelogrammo CDEF, che fia eguale ad una 
di quelle A, ed abbia in D un’angolo qualfivoglia 
(102). Indi fopra la retta EF fdrmifi l’altro paral- 
lelogrammo EFGH , che fia eguale all’altra B, 
cd abbia in E un’angolo tale , che i tre punti D , E, 

H fi ritrovino fopra una rrjedefima retta (104). E 
fecondoche quelli due parallelogrammi fonofituati, 
o l’uno dopo l’altro, o l’uno fopra l’altro; egli 
è chiaro , che il terzo parallelogrammo CDHG 
debba effere, o la fomma , o la differenza delle 
due figure date A , e B . E con una tal coltruzio- 
ne potrà darli a quello terzo parallelogrammo, cd 
un lato, ed un’angolo qualfivoglia. 

CAPITOLO III. • 

Della teoria de ’ rettangoli , e de' quadrati . 

** * • ’ * 1 • . » . ».*•' / , 

107. T I parallelogrammi tutti poffòno effere 
-Lrf di due fpezie ; poicche o i loro an- 
goli fono retti , o per lo contrario due di elfi fo- 
’no ottufi , ed altri due acuti . Ma così gli uni, 
come gli altri , potendo avere o tutti quattro i 
lati eguali , o fedamente eguali i lati opporti , fi 
dividono ancora in due altre fpezie ; e ficcome 
rombo, e romboide fi appellano le due delli fecon- 
di , così quadrato , e rettangolo chiamanfi le due 
delli primi . Or conforme tra le figure quadri- 
latere meritano particolar confiderazione i paral- 
lelogrammi ; così tra quelli debbono effere più 
da preffo contemplati coloro , che anno gli an- 
goli retti ; e ‘perciò argomento del prefente ca- 
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pitolo farà la teoria di sì fatti parallelogrammi « 

§. i. 

' - Della nozione così del rettangolo , come 
del quadrato «. 

« 

108. OEmpre quando in un parlilelogrammo 

O. vi è un angolo retto , per neceifità tut- 
ti gli altri debbono ertere retti i poicche, liccome 
gli opporti fono eguali tra loro (91), così li due 
adiacenti ad un’ ili erto lato fono infìeme eguali a 
due retti (6$) . Ma per la medefìma ragione nel 
parallelogrammo , che non ha angoli retti , due 
degli opporti debbono ertere ottufi , e due altri 
acuti. Onde non dee porli indubbio, che due fie- 
no le darti di tutti i parallelogrammi : cioè una 
di quelli . che anno gli angoli retti; e l’altra di 
coloro i ohe ne anno due ottufi, c due acuti. E 
poicche niente è più facile , quanto il formare 
, parallelogrammi ,de’quali tutti quattro i Iati fieno 
eguali ; perciò nè pure dee metterli in forfè , che 
i parallelogrammi di ciafcuna clafle portòno avere 

- e foltanto i lati opporti eguali, ed eguali ancora 
tutti quattro i lati . 

109. Or il parallelogrammo , che cogli angoli 
"retti ha foltanto i lati opporti eguali, fecondo fi è 

avvertito poc’anzi (107), fpezialmente chiamali 
■ rettangolo ; e reit andò egli determinato colla fola 
lunghezza delli due lati, che fono intorno ad uno 
degli angoli retti , Io diremo fatto , o contenuti 
dalli due riferiti lati . II che non può. dirli del 
.romboide, ovvero del parallelogrammq obliquan- 
golo, che ha ancora eguali fidamente i lari oppo- 
rti; poicche la determinazione di erto dipende non 
foto dalla lunghezza delli due iati , che fono in- 
forno ad uno delli fuoi angoli , ma altresì dalla 
quantità ftellà dell’angolo, che per ertere ottufo, 
o acuto puq variare all’ infinito ; come in effetto 
,?on due lati dati portòno formarli non uno, ma 
infiniti romboidi. 

‘ C fr* * ncSfe 


3 S ELEMENTI DELLA 
no. Se dunque fieno date due rette, come AB, 
8 * 4 ** CD; il rettangolo, che può farli con quelle ret- 
te comé lati, per eflère Tempre Io ftelTo, farà an- 
cora dato i h fi formerà egli effettivamente con 
alzare fopra una di effe AB la perpendicolare A E 
dal punto A (49), che dovrà farli eguale all’altra 
CD (ti); e con tirare per i punti E, e B le ret- 
te FF, BF parallele alle due AB, A E (60 ? che 
s’incontrino tra loro nel punto F . Ma poicche 
col formare tutti i rettangoli, deVùa’i può averli 
bifogno net trattate di quello argomento, verreb- 
bero tal volta le figure ad eflère molto compofte, 
cd intrigate perciò giova Pafluefarfi ad averli 
prefenti, con indicare femplicemente le rette, che 
comò lati debbono contenerli . 

in. Il parallelogrammo poi, che cogli angoli 
retti h* tutti quattro i lati eguali , giulla l’avver- 
timento fatto di fopra ( 107 ) fpezialmente appel- 
lali quadrato ,- e reilando egli determinato colla 
fola lunghezza di uno delli lati , lo diremo for- 
mato, o delcritto da detto lato. IP che non può 
dirfi del rombo, ovvero del parallelogrammo obli- 
quangolo, che ha fimilmente tutti quattro i lati 
eguali ; poicche la.fua determinazione dipende 
non folo dalla lunghezza di uno delli quattro la- 
ti , ma ancora dalla quantità di uno degli angoli, 
che per eflère ottufo, o acuto può variare alt in- 
finito ; come in effètto cop un medefimo lato fi 
poflòno formare non uno, ma infiniti rombi. 

11 2. Se dunque fia.data una retta, come AB, 
il quadrato, che può farli con quella retta come 
*8-47- lato, per eflère Tempre Io Hello, farà ancora da- 
to. E fi deferiverà egli effettivamente, con alza- 
re dal pùnto A fopra la data AB la perpendico- 
lare AC (49) , che dovrà farli eguale alla flefla 
AB (?i); è con tirare per i punti C, e B leret- 
le CD, BD parallele alle due AB, AC (60 che 
s’incontrino tra loro nel punto D . Ma per non 
rendere le figure molto compolte ed intrigate 
colla defetizione di tutti i quadrati, che poflòno 
• bifognare ; ancora per elfi è neccflfano di affuefar- 

— - fi 
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fi ad averli preferiti, con indicare foltanto .'eret- 
te, dalle quali come lati fi debbono defcrivere. 

n$. Eflendo dato il quadrato , che fi defcrive 
da una retta data , egli è chiaro , che i quadrati 
defcritti da rette eguali, debbano efiere Umilmen- 
te eguali. Ma chiara cola ancora fi è, che iqua- * . 
drati eguali debbano efiere defcritti da rette, che . 
eziandio fieno tra loro eguali . Qual cola in vero 
non fempre ha luogo ne’ rettangoli . Poicche fe , 
bene quando due rette fono eguali a due altre ret- 
te, ciafcuna a ciafcnna , il rettangolo contenuto 
dalle prime debba efiere eguale al rettangolo con- 
tenuto dalle feconde; tuttavolta per quello, che 
larà dimoftrato altrove , poflòno due rettangoli 
«fiere eguali tra loro , fenza che i lati dell’ uno , 
fieno eguali allilati dell’altro , ciafcuno aciafcuno. 

114. Eglrè proprio ancora del quadrato, di efiere . 
Umilmente quadrati i parallelogrammi, che fono 
intorno alla fua diagonale. Perciò fia il quadrato F 1 & 4 & 
ABCD , e per il punto E prefo nella fua diago- 
nale AC tinnii le rette FG , HI parallele alla 
lati opporti (6 s). Ed efiendo nel triangolo ABC 


lo FEA (62.) . Dunque eguali altresì faranno t 
due angoli FEA, BAC(it); e pertanto nel trian- 
golo AFE faranno eguali parimente i due lati 
AF ^ FE (7$)/ dal che egli è facile il dedurne, 
che il parallelogrammo AFEH fia quadrato . E 
dell’ifteflà maniera fi disiortrerà, che fia quadra- 
to ancora l’altro parallelogrammo CGE 1 . 


Selle compoftztoni pià [empii ci del rettangolo * 
e del quadrato. 

XI S . "NT lente piti conferifce alla ricerca delle 
1M verità geometriche , quanto lo aver 
prefenti 1« varie coippofizioni del rettangolo, e del 

C a qua- 
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^ quadrato, quando i loro lati fono divifi inparff* 
Kg- 49 - Onde per renderle note, fia il rettangolo ABCD, 
contenuto dalli due lati AB, BC . Dividali il la- 
vto BC in due parti ad arbitrio nel punto E, per 
cui tirili la retta EF parallela all’altro lato AB 
* (60 . Ed egli è chiaro , che da quella parallela 

. refterà divifo il rettangolo- propotto ABCD in 
* due altri rettangoli ABEF, DCEF. Gr di quefti 
'ficcome il primo è contenuto dalle due AB,BE; 
così per edere la AB eguale alla EF (90) farà il 
fecondo contenuto dalle due AB, -CE. E perciò 
potrà ftabilirfi come teorema generale, che fe vi 
tono due rette, una divifa in parti , e l’altra in- 
divifa, il rettangolo contenuto datali rette debba 
■elfere eguale al li rettangoli , che fi fanno dàlia 
retta indivifa nelle parti. dell’altra divifa. 

11 6. Egli è vero, che per ttabiliré la verità di 

S uefto teorema fi è fuppotto il lato BC divifo in 
ue fole parti; ma ben fi vede, che la medefima 
dimottrazione ha luogo eziandio, quando è mag- 
giore il numero delle parti , nelle quali fi voglia 
fuppor divifo detto lato. Oltreche fe mai la par- 
te CE fia di nuovo divifa in G, con rifolvere il 
rettangolo fatto dajle due AB, CE giufta il cafo 
di già efaminato, fi dimottrerà, che il rettangolo 
fatto dall’indivifa AB nell’altra divifa BC fia egua- 
le alli tre rettangoli fatti dalla ttelfa AB nelle 
parti della divifa BE , ,EG , GC . Ed in quella 
maniera potrà dimottrarfi altresì, che fe vi fono 
due rette divife in parti , il rettangolo contenuto 
da tali rette debba effere eguale alli rettangoli, 
che fi fanno da tutte le parti dell’una in tutte le 
parti dell’altra. 

117. Ma confiderando il teorema ftabilito fe- 
condo il fuo cafo piùfemplice, potremo da quel- 
lo Iteffo dedurne due altri . Fingali in primo luo- 




go , che il lato indivifo AB del propofto rettan- 

% r» ... -^1 .1 * • 1 • « m 


golo fia eguale alla CE, che è una delle parti del 
", • lato divifo BC. Ed in tal cafo egli è chiaro, che 
ficcome il rettangolo ABCD è contenuto dalla 
tutta BC, e dalla parte CE; così degli altri due 
•- . ABEF,' 
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-ABEF , DCEF il primo è fatto dalle parti BE, * 
CE, ed il fecondo non differifce dal quadrato de- * 
fcritto dalla parte CE. Onde avremo quell’ altro 
teorema , cioè , che fe una retta fia divifa in due 
parti , il rettangolo fatto dalla tutta , e da una 
parte debba elTere eguale al rettangolo di ambe- 
due le parti, ed al quadrato della parte predetta, 

118. Fingali in fecondo luogo / che il lato in- «. 
divifo AB del propèllo rettangolo fia eguale all’ 
altro lato divifo BC . Ed in quell’ altro cafo fic- 

* come con ogni chiarezza 0 vede , che il rettan- 
golo ABCD non differifce dal quadrato defcritto 
dalla tutta BC; così chiara cofa ancora fi è, che 
degli altri due rettangoli AB EF, DCEF il primo 
è fatto dalla tutta BC nella parte BE, ed il fe- 
condo è contenuto dalla llefla tutta BC nell’al- 
tra parte CE . Onde alli due teoremi precedenti 
potremo aggiungere ancora quell’altro, cioè, che 
le una retta fia divifa in due parti , il quadrato 
fatto dalla tutta debba effene eguale alli due ret- 
tangoli contenuti dalla {fefsa tutta , e dalle lue 
parti . . ■ „ . . • 

119 . E quindi potremo dimoflrare inoltre, che 
fe una retta fia divifa in due parti , il. quadrato 
fatto dalla tutta debba effere eguale alli quadrati 
delle parti , e a due volte il rettangolo contenuto 
dalle medefime parti . Imperocché il quadrato della Pìg-jt.' 
tutta BC dee effere eguale a due rettangoli, uno 
de’quali fia fatto dalla tutta BC nella parte BE, 
l’altro dalla tutta BC nella parte CE (118). Ma 

di quelli. due rettangoli il primo è eguale al ret- ,, 
tangolo delle parti BE, CE infieme col quadrato 
della parte BE; ed il fecondo è eguale al rettao- 

f olo delle fteffe parti BE , CE infieme col qua- 
nto della parte CE (117). Dunque il quadrato 
della tutta BC farà eguale alli quadrati delle parti 
BE , -CE , e a due volte il rettangolo contenuto 
dalle medefime parti . 

i2°. Potremo ancora dimoflrare , che fe una ret- 
ta fia divifa in due parti, i quadrati della tuffai 
e di una delle parti debbano effere eguali a due 
’ • * voi- 
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volte il rettangolo fatto dalla tutta nella detta 

* parte infieme «ol quadrato dell’altra parte. Impe- 
rocché, effendo il quadrato della tutta BC egua- 
le alli quadrati delle parti BE, CE, e a due vol- 

6 ' te il rettangolo delle, medefime parti (119); coll* 

'aggiunta del comune quadrato della jiarte BE, 
faranno i due quadrati della tutta BC , e della 
parte BE eguali a due volte il quadrato della par- 
te BE, a due volte il rettangolo delle parti BE, 
CE, ed al quadrato della parte CE (13)» Ma due 
volte il quadrato della parte BE , e due volte Jl 
rettangolo delle parti BE, CE fanno due volte il 
rettangolo della tutta BC nella parte BE (117) . 
Dunque t due quadrati della tutta BC , e della 
parte BE faranno eguali a due volte il rettangolo 
fatto dalla fteflfa tutta nella Bella parte , ed al 
quadrato dell’altra parte CE, 

. i2i. Potremo finalmente dimoftrare, che feuna 
retta fia divifa in due parti il quadrato della tut- 
ta , e di una parte unite infieme debba edere egua- 
le a quattro volte il rettangolo della fteflà tutta 
nella ftefsa parte infieme col quadrato dell’altra 
parte . Imperocché fe CE fia la retta divifa nelle 
r; s st* parti CG , EG , ed alla medefima fi aggiunga a 
dirittura l’altra BE eguale alla parte EG; farà il 
Quadrato della BC eguale alli quadrati delle due 

* CE, EG, ed a due volte il rettangolo contenu- 
to dalle medefime(ii 9;. Ma i quadrati delle due 
CE , EG fono eguali a due volte il rettangolo 
fatto dalle defse , ed al quadrato dell’altra parte 

. CG, (ito). Dunque il quadrato della BC , cioè 
della tutta CE , e della parte EG unite infieme 
farà eguale a quattro volte il rettangolo fatto dal- 
la ftefsa tutta nella ftefsa parte , ed al quadrato 
dell’altra parte CG . 


§. III. 


. 
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§. III. 

• ? 

Di altre compofiztoni più implicate del 
rettangolo , e del quadrato . 

• * . \ 

122. f\Ltre alle precedenti vi fono altre coni- 
vi pofmoni più implicate del rettango- 
lo, e del quadrato, le quali per efTere ancora ri- 
levanti non debbono paffarfi fotto filerizio . Ed 
in primo luogo , fe una retta come AB fia divi- 
fa in due parti eguali nel punto C , ed in due 
parti difuguali nel punto D ; farà il rettangolo del- 
le parti difuguali AD , DB infieme col quadrato 
della' porzione di mezzo CD eguale al quadrato 
della metà BC. Imperocché , effendo il rettango- 
lo delle due AD, DB eguale alti rettangoli della 
AC ovvero BC nella Dp , e della CD nella DB 
(i 15) 5 farà il rettangolo delle medefinrte AD , DB 
infieme col quadrato della CD eguale alla rettan- 
goli della BC nella DB - y e della CD nella DB 
infieme coll’ iftellb quadrato della CD (.13). Ma 
il rettangolo della CD nella DB infieme col qua- 
drato della CD è eguale al rettangolo della BC 
nella CD (117) , ii quale aggiunto all’altro ret- 
tangolo della BC nella DB forma ii quadrato del- 
la BC(irfcì). Dunque il rettangolo delle due AD, 
DB infieme col quadrato della CD farà eguale al 
quadrato della BC ■. . r . . •# 

12J. Poiché dunque il rettangolo delle due AD, 

, DB infieme col quadrato della CD è eguale al 
quadrato della BC ; egli è chiaro , che togliendo 
il comune quadrato della CD , dovrà eflère il 
folo rettangolo delle medefime.AD, DB eguale 
alla differenza delli quadrati , che fi fanno dalle 
dueBC, CD (15) . Or ficcome la DB è eguale alla 
• differenza di quelle due BC , CD ; così effendo 
fa AC eguale alla BC y coll’aggiunta della co- 
mune CD farà la AD eguale alla fomma delle 
IteffeBC, GD(i*)i Onde potrà ftabilirfi general- 
mente , che la differenza di due qualififieno qua- 
dra- 
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dràtl debba e fiere eguale al rettangolo , che fi fi 
dalla Comma de’ loro lati nella differenza de’ me- 
defimi lati. 

. Fig.jj. 124. In fecondo luogo , Ce una retta come AB 
fia divifa in due parti t eguali nel punto C , ed 
alla medefima fia aggiunta a dirittura un’altra 
BD , farà il rettangolo delle due AD, DB infic- 
ine col quadrato della metà BC eguale al quadrato 
della retta CD, cioè della rperà, e dell’aggiunta 
unite inficine. Imperocché, effendo il rettangolo 
' - - delle due AD , DB eguale alii rettangoli della 
AC ovvero BC. nella DB, e della CD nella DB 
(ii$);farà il rettangolo delle medefimeAD, DB 
infieme col quadrato della BC eguale alii rettan- 
goli della BC nella DB , e della CD nella DB 
infieme coll’ ifleflo quadrato della BC (i$).Mail 
rettangolo «Iella BC nella DB infieme col qua- 
drato della BC è eguale al rettangolo della CD 
nella BC (117) , il quale aggiunto all’altro ret- 
tangolo della CD nella DB torma il quadrato del- 
la CD (118). Dunque farà il rettangolo delle due 
AD , DB infieme col quadrato della BC eguale 
al quadrato della CD. 

125. Poicche dunque il rettangolo delle due 
AD, DB infieme col quadrato della BC è egua- 
le al quadrato della CD ; egli è chiaro , che to- 
gliendo il comune quadrato della BC, dovrà effe- 
re il folo rettangolo delle medefime AD , DB 
eguale alla differenza delti quadrati, che fi fanno 
dalle alle CD, BG(i^) . Or qui ancora ficcomela 
DB è eguale alla differenza di quelle due CD, 
BC ; così effendo la AC eguale alia BC, coll’ag- 
giunta della comune CD farà la AD eguale alla 
fomma delle fteffeCD, BC(ij). Onde di nuovo 
vedefi la verità di quel tanto è flato avvertito poc’ 
anzi (123) 4 cioè, che la differenza di due qualifi- 
fieno quadrati debba effere .eguale al rettangolo,, 
che fi fa dalla fomma de’ loro iati nella differen- 
za de’ medefimi lati . 

"S 1 26. In terzo luogo, fe una retta tome AB fia 
Sig.52. divifa in due parti eguali nel punto C , e in due 

* * par- 
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parti difuguali nel punto D , faranno i quadrati 
delle parti difuguali AD , DB eguali al doppio 
. delli quadrati , che fi fanno dalla metà BC , e 
dalla porzione di mezzo CD. Imperocché f efien- 
do quelli due quadrati eguali a due volte il ret- 
tangolo della BG nella CD, ed al quadrato della 
DB (120) ,• farà il loro doppio eguale a quattro 
volte il rettangolo della BC nella CD e a due , 

volte il quadtato della DB . Ma quattro volte il 
rettangolo .della BC nella CD infieme con un fo- 
lo quadrato della DB è eguale al quadrato* delle 
due inficine BC, CD, o pure della folaAD(i2i). 

Dunque i quadrati delle due AD , DB faranno 
eguali al doppio delli quadrati, che fi fanno dalle 
altre due BC, CD. 

127. Finalmente , fe una retta come AB fia 
divifa in due parti eguali nel punto C * ed alla 
medefima fia aggiunta a dirittura un’altra BD, Fig.sj, 
faranno li quadrati delle due AD , DB eguali al 
doppio delli quadrati, che fi fanno dalla metà BC, 
e dalla metà infieme coll’ aggiunta , cioè dalla 
CD. Imperocché, effendo quelli due quadrati egua- 
li a due volte il rettangolo della BC nella CD, 
ed al quadrato della DB (120) / farà il loro dop- 
pio eguale a quattro volte il rettangolo della.BC 
nella CD , e.a due volte il quadrato della DB. 

Ma quattro volte il rettangolo della BC nella CD 
infieme coq un folo quadrato della DB è eguale 
al quadrato delle due infieme BC , CD , o pure 
della fola AD (121). Dunque iquadrati delle due 
. AD, DB faranno eguali al doppio delli quadrati, 
phe fi fanno dalle altre due BC, CD. 

. 128. Con ciafcuno di quelli teoremi egli è fà- 
cile ad intenderli , che la fomma de’ quadrati de- ’ 
fcritti da due rette debba effere eguale al doppio 
di due altri quadrati, de’ quali uno fia fatto dalla 
metà della fomma di quelle rette, e l’altro dalla 
metà della loro differenza . Imperocché, ficcomq 
in vigore delli detti teoremi li quadrati delle due 
i AD , DB fono eguali al doppio delli quadrati ; 
delle altre due BC, CD; così chiara cofa ancor* 

fié, 


Digitized by Google 



46 ELEMENTI DELLA 

fi è , che ovunque fia fltuato il punto D nella 
Tetta AB, Tempre «elle due BC , CD una debba 
edere eguale alla metta della fomma delle prime 
AD , DB, e l’atra eguale alla metà della loro * 
differenza . 

, §. IV; 

è * • • * ‘ 

Delti quadrati descritti dalli lati di 
un triangolo « 

% * • * ' 

129. TNtorno affi quadrati , che fi defcrivono 

1 dalli lati di[un triangolo , abbiamo an- 
cora teoremi di fommo rilievo per la ricerca del- 
le verità geometriche . Sicché , fe il triangolo fia 
rettangolo, il quadrato defcritto dal lato oppollo 
all’angolo retto, chiamato ipotenufa, dovrà effe- 
re eguali allì quadrati degli altri due lati . Per 
dimoltrarlo , fia il triangolo ABC rettangolo in A. 

F'S-S+- Defcrivanfi fopra ifuoi lati li tre quadrati BC DE, 
ABFG , ACHI (in) ; e tirata la retta AL pa- 
rallela alla BE (Ó5),congiunganfi le due AE,CF. 
Poicche; dunque, per li due angoli BAC , BAG 
eguali a due retti , le due AC , AG danno a di- 
rittura (52); farà il quadrato ABFG così doppio 
del tViangplo BCF, come è il rettangolo BELM ; 
doppio del triangolo BEA (98) . Mi per gli ango- 
li retti FBA, CBE, e per lo comune ABC effen- 
do eguali i due angoli FBC , ABE* li due trian- 
goli BCF , BEA debbono eff'ere tra loro eguali (87), 
poiché anno ancora intorno a quelli angoli li due 
lati BC , BF eguali alli due lati BE, BA , ciafcuno 
aciafcuno. Dunque ancora il quadrato A BFG farà 
eguale al rettangolo BELM (11) . E dimoffran- 
dofi dell’ iffefla maniera l’altro quad ato ACHI 
eguale all’altro rettangolo CDLMy faranno i due 
quadrati ABFG , ACHI infieme eguali al folo 
quadrato BCDE (1$), 

130. Che fe poi il triangolo ABC fia ottufan- 
Fig... golo in A, prolungato uno de’ lati, che fono in- 
torno all’angolo ottufo , come il lato BA , a di- 

- rit- 
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rittura verfo D , ed abballata su di eflò la perpen- 
dicolare CD dall’ angolo oppólto (50) ; fara il 
quadrato del Iato £C, che fi oppone all’angolo ottufo, 
maggiore delli quadrati degli altri due lati BA , 

AC in due volte il rettangolo fatto dalle* due 
BA, AD. Imperocché, elfendo il quadrato della 
tutta BD eguale alli quadrati delle parti BA, 

AD , e a due volte il rettangolo delle medefime 
parti (1*9) ; colf aggiunta del comune quadrato 
della CD, faranno i quadrati delle due BD, CD 
eguali alli quadrati delle tre BA , AD, CD , e 
a due volte il rettangolo delle due BA, AD(ij). 

Ma per I* angolo retto , che Ita in D , li quadra- 
ti delle due BD, CD fono eguali al quadrato del- ■ 
la BC (129) ; e per la ItelTa ragione li quadrati 
delle due AD, CD fono eguali al quadrato della 

AC . Dunque farà il quadrato del lato BC oppo- 

fto all’ angolo ottufo eguale alli quadrati degli al-, 
tri due lati BA , AC , e a due volte il rettango- 
lo delle due ÉA, AD, j ' * 

131. Finalmente fe il triangolo ABC abbia in 
A un’ angolo acuto , abballata fopra uno de’ lati , F ig. 
che lo contengono , come sul lato BA , la perpen- 
dicolare CD dall’angolo apporto ; farà il quadrato 
del lato BC ; che fi oppone all’angolo acuto , minore 
delli quadrati degli altri due lati BA, AC in due 
volte il rettangolo fatto dalle due BA , AD . Im- 
perocché , elfendo li quadrati della tutta BA , e 
della parte AD eguali a due volte il rettangolo 
delle medefime, ed al quadrato dell’altra parte BD 
( 1 20) ; coll’aggiunta del comune quadrato della 
CD faranno i quadrati delle tre BA , AD , CD 
eguali a due volte il rettangolo delle due BA , 

AD, ed alli quadrati dell’altre dueBD, CD. Ma 
per gli angoli retti , che Hanno in D , i quadrati « 
delle due AD , CD fono eguali al quadrato della 
AC; e li quadrati dell’altre due BD , CD fono 
eguali al quadrato della BC (129). Dunque li qua- 
drati delli due lati BA , AC , che contengono 
l’angolo acuto, faranno eguali a due volte ilret- • 
tangolo deile due BA . AD , ed al' quadrato del 

l of o 
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lato BC oppofto all’angolo acuto. 

132. E quindi ora con facilità fi pofTono dimo- 
ftrare i converfi di^tutte tre quelli teoremi , cioè, 
che l’angolo in A del triangolo ABC debba elle- 
re retto quante volte il quadrato dej latooppoflo 
BC è eguale alli quadrati degli altri due latiBÀ, 
AC , debba edere ottufo quando è maggiore , e 
debba finalmente edere acuto quando è minore- 
Imperocché fe mai nel cafo dell’ uguaglianza l’an- 
golo in A non foffe retto, dovrebbe egli edere o 
ottufo, o acuto. Ma nè l’uno, nè l’altro puoef- 
fere; poicche con porfi ottufo farebbe il quadrato 
del lato BC maggiore delli quadrati degli altri 
due latiBA, AC (130); e con porfi acuto fareb- 
be minore (131), quali cofe fono contro l’ipotefi.' 
Adunque nel calo dell’ uguaglianza per necedìtà 
l’angolo in A dee edere retto. Ed egli è chiaro, 
che delia dedà maniera fi podòno eziandio dimo- • 
Arare gli altri due cafi. 

133. Ma quantevolte il quadrato 'del lato BC è 
eguale alli quadrati degli altri due lati, può dimo- 
ftrarfi con facilità ancora pofitivamente , che l’ango- 
lo in A debba edere retto. Inalzifi per quello effet- 
to sul lato AC la perpendicolare AD (49)3 e fat- 
ta la medefima eguale all'altro lato BA (31), «in- 
giungali la CD . Poicche dunque fono eguali le 
due BA, AD; faranno eguali altresì i loro qua- 
drati (113); onde coll’aggiunta del comune qua- 
drato delia AC , faranno 1 quadrati delle due BA, 
AC eguali ancora alli quadrati delle altre due 
AD, AC. Ma per'l’ipotefl fi primi due quadrati 
fono eguali al quadrato della BC«v e per lo trian- 
golo CAD rettangolo in A gli altri due quadrati 
fono eguali al quadrato della CD (129). Dunque il 

Q uadrato della BC farà fimilmente eguale al qua- 
rato della CD (n); e pertanto effendo eguali le 
due BC , CD (11 3), faranno » triangoli ABC, 
ADC perfettamente eguali tra loro (84) ; con che 
l’angolo BAC dovendo edere eguale all’angolo' 
CAD, per neceflità farà egli retto. 

134. Del rimanente dalle cofe. dimofirate egli 

è fa- 
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è facile a dedurne, che in ogni parai lelogrammo, 
comeABCD, li quadrati delle due diagonali AG, 
BD debbano infieme eflére eguali alli quadrati 
delti quattro lati AB, BC, CD, AD. Imperoc- 
ché, abballate le perpendicolari AE, BF fopra i 
lati opporti BC, AD (so), fi avrà l’altro paral- 
lelogrammo AEBF ; e pertanto , effóndo eguali 
così le due AD, BC, come le dueBE, AF (91), 
farà il rettangolo 'della BC nella BE eguale al 
rettangolo della AD nella AF (113). Ma il qua- 
drato della diagonale AC è minore delli quadrati 
de’lati AB , BC nel doppio del primo rettango- 
lo (151) ; ed il quadrato della diagonale BD è 
maggiore delli quadrati de’lati AB, AD, ovvero 
CD, AD nel doppio del fecondo (130). Dunque 
per effèi tra loro eguali l’ecceflò, ed il difetto fa- 
ranno i quadrati delle due diagonali AC , BD in- 
fieme eguali alli quadrati delli quattro lati AB, 
BC, CD, AD. 

§. V. 


Della foluzione di alcuni problemi attinenti . 
all' ijìejfo argomento . 

155. T)Er mezzo di alcuni teoremi, che fono 
1 flati dimoftrati in quello capitolo ? 
poflono ora rifolverfi molti problemi , attinenti 
all’argomento , di cui fi tratta . E per incomin- 
ciare dalli più facili , fi può in primo luogo, 
dati due quadrati , ritrovarne un terzo , che fia 
eguale alla fomma delli due dati. Perciò fieno AB, 
BC li lati delli due dati quadrati . Inalzili dal 
punto A sul lato AB la perpendicolare AD (49), 
la quale facciali eguale all’altro lato BC (31). 
Congiungafi pofcia la retta BD , e farà il quadra- 
to di quella retta eguale alla fomma delli due 
quadrati dati. Imperocché, ertendo eguali le due 
AD , BC , faranno i loro quadrati fimilmentc 
eguali (113); onde coll’aggiunta del comune qua- 
drato della AB , faranno li quadrati delle due AB, 

D AD 
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AD eguali- ancora alli quadrati delle altre due AB, 
BC (13). Ma il quadrato della BD è eguale affi 
quadrati delle due AB , AD (129) . Dunque il 
medefimo quadrato della BD farà eguale ancora 
alli quadrati delle due rette date AB, BC (n). 

136. In fecondo luogo, dati due quadrati difu- 
guafi , può ritrovartene un terzo eguale alla diffe- 
renza delli due dati. Perciò fieno di nuovo AB, 

fig.iSo. j- j at j j e jjj jjyg q Ua d ra ti dati , e fia AB il 
lato del quadrato minore, e BC il lato del qua- 
drato maggiore. Si alzi dal punto A sul lato AB 
la perpendicolare AD (49) j edefcrivafi col centro 
B, c coll’intervallo BClaiinea circolare CD, che 
s’incontri colla AD nel punto D. Ed io dico , che 
il quadrato della AD farà quello , che fi diman- 
da . Per dimoftrarlo , congiungafi la BD . E poic- 
che le due BC , BD fono eguali, faranno eguali 
altresì i loro quadrati (113). Mail quadrato del- 
la BD è eguale alli quadrati delle due AB, AD 
(129) . Dunque alli medefiini quadrati delle due 
AB, AD farà eguale ancora il quadrato della BC 
(11) i e pertanto, tolto il comune quadrato della 
AB, farà la differenza delli quadrati deferitti dal- 
le dite AB , BC eguale al folo quadrato della 
, AD (13). 

137. In terzo luogo una retta data, come AB, 

. può prolungarfi talmente, che il rettangolo fatto 

* s ' dalla medefima così prolungata nella porzione ag- 

giunta fia eguale al quadrato della fola retta da- 
ta. Dividali la AB in due parti eguali nel punto 
G (42), e ritrovifi un quadrato, che fia eguale 

• alla fomma di quelli fatti dalle due AB , BC 

(13O. Prolunghiti la AB talmente perfino al pun- 
to D, che la porzione CD fia eguale al lato del 
quadrato ritrovato (3 1 ) y e farà il rettangolo delle 
due AD, BD eguale al quadrato della retta data 
AB . Imperocché , effóndo la AB divila in due 
parti eguali nel punto C, farà il rettangolo delle 
due AD, BDinffeme col quadrato della BC egua- 
le al quadrato della CD (124). Ma per la colìru- 
aione il quadrato della CD è eguale alli quadrati 
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delle due AB , BC . Dunque farà il rettangolo 
delle due AD , BD infieme col quadrato della 
BC eguale sili quadrati delle due AB, BC (u); 

J e pertanto, tolto il comune quadrato della BCy 
rimarrà il rettangolo delle due AD, BD eguale 
t al quadrato della retta AB («?). 

> i$8. In quarto luogo una data retta, come AB, F!§.<5 i. 

può dividerti talmente , che il rettangolo della 
tutta, e di una delle Tue parti fia eguale al qua- 
drato dell’altra parte . < Si prolunghi la retta data 
AB per fino al punto D in modo, che il rettan- 
golo delie due AD - , BD lia eguale al quadrato 
delia AB (1*7) . Taglili di poi dalla medelìma 
AB la porzione BE eguale alla BD (ji)j e farà 
il rettangolo della tutta AB nella parte AE egua- 
le al quadrato deil’altra parte BE Imperocché , 
ficcome il quadrato della AB è eguale alli rettan- . 
goli della Itefl'a AB nelle parti AE , BE (118), 
così il rettangolo delle due AD, BD è eguale al 
rettangolo della AB nella BD ovvero BE, ed al 

J [uadrato della BD o iia BE ( 117) . Ma per co- 
lazione lì quadrato della AB , ed il rettangolo 
delle due A D, BD fono eguali tra loro. Dunque 
li rettangoli della AB nelle parti AE, BE anco- 
ra faranno eguali al rettangolo della AB nella BE, 
ed al quadrato della BE (ri); e pertanto, tolto il 
comune rettangolo della AB nella BE , rimarrà 
il rettangolo della tutta AB nella parte AE egua- 
le al quadrato dell’altra parte BE. 

1 39. Finalmente può ritiovarfi un quadrato , F ‘g-$*> 
che fia eguale ad un dato rettangolo. Perciò fie- 
no AE , EB li Iati del rettangolo dato , li quali 
ponganfi tra loro a dirittura , e dividali la tutta 
AB in due parti eguali nel punto C (42). Ritro- 
vi di poi un quadrato, che fia eguale alla diffe- 
r fJ! u tóli due fatti dalle rette BC, CE (136); 
e fe EF fia il lato di quello quadrato, farà il ret- 
tangolo delle due A E , EB eguale al quadrato 
cella hr . Imperocché, efifendo ia retta AB divifa 
m due parti eguali nel punto C , farà il rettan- 
golo delle due AE, EB eguale alla differenza dcl- 
' . Da li 

' f 
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li quadrati fatti dalle altre due BC, CE (123). Ma 
per cognizione a quella {Iella differenza de’ qua- 
drati è eguale ancora il quadrato della EF . Dun- 

3 ue il rettangolo delle due A E , EB, ed il qua- 
rato della EF faranno eguali tra loro (11). 

140. Or effendolì fatto vedere di fopra (102), 
che data qualunque figura rettilinea , poffa for- 
marli un parallelogrammo, che fia eguale alla da- 
ta figura , ed abbia un’angolo eguale ad un’angolo 
dato ; egli è chiaro , poterli femore formare un 
rettangolo , che fia eguale a qualfivoglia figura 
rettilinea data. Quindi il problema della quadra* 
tura delle figure rettilinee, cioè di ritrovare qua- 
drati , che fieno ad efie eguali , non dee farci dif- 
ficoltà alcuna ; poicche ballerà formare unoret- 
tangolo eguale alla figura rettilinea data , ed indi 
per mezzo del problema precedente (139) ritro- 
vare un quadrato , che fia eguale al rettangolo di 
già formato. E con farli ufo delli due primi pro- 
blemi (135.136) fi vede ancora , poterfi collo ueffo 
artifizio ritrovare un quadrato , che fia eguale alla 
fomma , o alla differenza di due figure rettilinee 
date. 

• * S. * * 

'CAPITOLO IV. 

Della teoria del cerchio. 

1 41. ^"VUantunque la teoria delle figure ref- 
V^tilince non fiali ancora condotta a 
fine , pure tuttavolta ci conviene far paffaggio 
alla teoria del cerchio ; poicche ciò , che rimane 
a dirli intorno a quella , riguarda foltanto le fi- 
gure regolari , le quali ficcome debbono effere 
fpezialmente confidente per la proprietà, che elle 
anno, non meno di poterà fituare nel cerchio per 
via d’ifcrizione , e circonfcrizione , che di dar nto 
al cerchio medefimo per le lleffe llrade , cosi non 
poffono effere polle a calcolo fenza l’anticipata 
conofcenza delle varie affezioni del cerchio. Ar- 
gomento adunque del prefente capitolo farà la 

ceo- 
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teoria della figura circolare , la quale lenza dub- 
bio dee averli come la più perfetta tra tutte le 
figure piane, che lì poflòno immaginare. 

§. I. 

Della nozione del cerchio , e della determinazione 
del di lui centro . 

142. Olccome fi chiama cerchio la figura pia- 
O ni terminata dalla linea circolare , co- 
si quella linea confiderata come termine del cer- 
chio fi appella ancora fua circonferenza. E poic- 
che il diiìintivo di ciafcuna figura piana dee de- 
durli dall’indole del'fuo termine ; perciò quello 
del cerchio farà di efl'ere eguali tutte -le rette, 
che dal centro cadono sulla circonferenza ( 27 ) . 
Quelle rette fi appellano raggi del cerchio; e fe 
ciafcuna di effe fi prolunghi di là dal centro per 
fino, a che s’incontri di nuovo colla circonferen- 
za nella parte oppolla, la medefima tutta intera 
farà chiamata diametro del cerchio. 

14-?* Quindi diametro del cerchio farà ogni ret- 
ta, chepaffando per Io centro fi termina dall’una, 
e l’altra parte della circonferenza. Ed egli èchia-» 
ro , che le due parti , nelle quali il cerchio fi di- 
vide dal diametro , debbano edere tra di effe egua- 
li , per la ragione , che piegandoli l’una sull’altra 
debbono combaciarli tra loro, attefa l’uguaglianza 
delle rette, che cadono dal centro sulla circonfe- 
renza v e perciò ciafcuna di dette parti , per eflère 
la metà della figura intera, comunemente fi ap- 
pella femicerchio . Che fe poi tirili dentro del cer- 
chio un’altra retta, la quale non pallando per lo 
centro fi termini ancora dall’una, e l’altra parte 
della circonferenza; ficcome da ella rimane divifo 
il cerchio in due parti difuguali , così ciafcuna di 
quelle parti chiamali generalmente porzione del 
cerchio . 

144. Nè dee porli in dubbio , che ogni altra 
tetta» la quale unifee infieme due punti della cir- 

D ? con- 
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conferenza, cada dentro del cerchio, e lo dirida 
. fempre in due parti difusuali. Imperocché, fe B, 

3 ‘ e C fono i punti prefi nella circonferenza, e BG 
la retta, che li congiunge; tirati dal centro A li 
raggi AB, AC, per 1’ uguaglianza di quelli farà 
l’angolo ACB egnale all’angolo ABC (72). Ma, 
prefo nella BC un’al tro, punto D , e tirata la AD, 
per lo triangolo BAD , il cui lato BD Ila prò- > 
lungato in C, efier dee l’angolo ADC maggiore 
Bell’angolo ABC (70). Adunque l’ ideilo angolo 
ADC farà maggiore ancora dell’altro ACB (12),* 
e perciò la AC farà maggiore altresì della AD (75)1 
Quindi, non potendo giungere la AD per (ino al- 
la circonferenza , caderà il punto D dentro del 
cerchio; e per lamedefima ragione l’iifeflo avver- 
rà a tutti gli altri punti della retta BC . 

145. Or fe dato un cerchio , come ABC, vo- 
Fìg.^4. gliafi di erto ritrovare il centro-, prendati!! nella 
fua circonferenza due punti ad arbitrio A , e B ; 
e divifa la retta AB , che li congìunge, in due 
parti eguali nel punto D C42), inalzili da quello 
punto sulla Bella AB la perpendicolare DC (49), 
la quale s’incontri colla circonferenza ne’puntiC, 
ed È; dividali finalmente la CE in due parti egua- 
li in F, e quello punto F farà il centro, che fi diman- 
da. Se è polfibile, fia il centro del cerchio fuori 
della CE , e fia il punto G. Congiunte adunque 
le rette AG , DG , BG , li due angoli ADG, 

BDG avranno non foloii lati AD, DG eguali al- 
li lati BD , DG , ciafcuno a ciafcuno , ma ancora la 
baie AG eguale alla bafeBG; con che li medefimi 
faranno tra loro eguali ( 39 ) , ed in confeguenza 
retti (47). Ma retti fono ancora gli angoli ADC, 
£DC,come fatti dalla perpendicolare DC . Dun- 
que ciafcuno delli due ADG , BDG farà eguale | 
a ciafcuno degli altri due ADC , BDC (48); il 
che non può edere (14). Quindi il centro del cer- 
chio dee edere nella CE ; e perciò farà il punto 
F, che la divide egualmente. 

u6. Ma ficcome la retta CE, fegando l’altra 
AB in due parti eguali, e ad angoli retti nqj pun- 
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to D , dee partire per lo centro del cerchio F ,* 
così per lo contrario porto, ehe ella fola partì per F ‘ s ' 5s * 

10 centro, portono intorno ad erta dimoftrarfi due 
cofe ; I , chedividendo l’altra AB ad angoli retti, 
debba dividerla ancora in due parti eguali; eli, 
che dividendola in due parti eguali, debba dividerla 
eziandio ad angoli retti. Pongali primieramente, che 
la AB fia divifa dalla CE ad angoli retti ; e conforme 
per l’uguaglianza de'raggi AF, BF fono eguali gli 
angoli DBF, DAF(72), così per ertere retti li due 
FDB , FDÀ ancora quelli fono eguali tra loro 
C48) . Quindi faranno eguali altresì gli altri due 
BFD , AFD (71) , li quali avendo li lati BF, 

FD eguali alli lati AF , FD , ciafcuno a cia- 
feuno, avranno ancora la bafeBD eguale alla bafe 
AD (38). Pongali in fecondo luogo, che la AB lìa 
divifa dall’altra CE in due parti eguali; ed aven- 
do li due angoli ADF , BDF non folo li lati 
AD , DF eguali alli Iati BD , DF , ciafcuno 
a ciafcuno , ma eziandio la bafe AF eguale alla 
bafe BF, dovranno i medefimi ertere eguali (39), 

ed in confeguenza retti (47). , v 

147. Ed ertendo così, potremo inoltre dimortra- 

re , che fe dentro del cerchio $’ interfeghino due F‘5-*** 
rette, come AB, CD, nel punto E, che nqn fia 

11 centro del cerchio , non porta ciafcuna di erte 
ertere divifa in due parli eguali . Se è portìbile,, 
così l’una, come l’altra fia divifa egualmente nel 
punto E. Ritrovili il centro del cerchio F (145.) , e 
congiungalì la retta FE . Poicche dunque la FE palla 
per lo centro, e fega l'altra AB, che non vi paf- 
fa,in due parti eguali nel punto E; la fegherà an- 
cora ad angoli retti (146); e perciò l’angolo FEA 
farà retto. Ma per la Iterta ragione dee ertere ret- 
to ancora l’angolo FEC . Dunque li due angoli 
FEA , FEC faranno tra loro eguali (48); qual 
cofa non potendo ertere (14), non farà egli vero, 
che ciafcuna delle due AB, CD fia divifa eguaW 
mente nel punto E . 

148. Potremo eziandio dimoflrare, che feda un 
punto prefo dentro del cerchio , come A , cadono 

D 4 sulla 
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sulla fila circonferenza tre rette eguali AB, AC t 

AD , forzofamente quel punto debba edere il cen- 
tro del cerchio. Congiunganfi le due BC, CDy 
e divife le medefime in due parti eguali ne’ pun- 
ti E , ed F (42), congiunganfi le altre due A£,'' 
AF . Poicche dunque li due angoli AEB , AEC anno 
non folo li lati AE, EB eguali alli lati AE, EC, 
ciafcuno a ciafcuno, ma ancora la bafe AB egua- 
le alla baie AC 3 faranno li medefimi eguali tra ✓ 
loro (39), ed in confeguenzà retti (47); onde la 

AE, tagliando l’altra BC in due parti eguali, e ad 
àngoli retti nel punto E , dovrà paflàre per lo 
centro del cerchio (146). Ma per la Beffa ragio- 
ne eziandio la AF dee paffare per lo Beffo centro. 
Dunque il centro del cerchio farà fituato in cia- 
fcuna delle dueAE, AF; e perciò dovrà efìére il 
punto A , che è il folo , in cui quelle rette s’ in- 
contrano . 

149. E quindi non folo del cerchio intero, ma 
di qualunque fua porzione potrà detcrminarfi il 

FMS- centro . Sia ABC la porzione del cerchio data. 

6 9 - 70. Congiungafi la AC, la quale dividali in due par- 
ti eguali nel punto 0(42).. Alzili da quello pun- 
to sulla Beffa AC la perpendicolare DB (49), e 
congiungafi l’altra AB . Se dunque li due angoli 
ABD, BAD fono eguali tra loro, farà D il cen- 
tro , che fi dimanda 3 poicche , ficcome per la co- 
fi ruzione lòno eguali le due AD , CD, così per 
l’uguaglianza di quelli angoli faranno eguali anco- 
ra le altre due AD, BD (7$); onde ellendo egua- 
li le tre AD, BD, CD, per neceffità farà D il 
centro della porzione (148) . Che fe poi li due 
angoli ABD, BAD non fono eguali, facciali l’an- 
golo BA E eguale all’angolo ABD (40), ed in que- 
llo cafo il centro , che fi dimanda, farà il punto 
E , in cui la AE s’incontra colla BD; poicche, 
ficcome per l’uguaglianza degli angoli BAE, ABD 
fono eguali le due BE, AE(72), così per l’ugqa- , 
giianza degli angoli ADE, CDE fono eguali al- 
tresì le altre due AE , CE (38); con che effen- 
do le tre AE , BE , CE eguali tra loro, dovrà 
" v eflè- 
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«Aere E il centro della porzione (148) . 

§. II. 

Dell'ordine y che fcrbano le rette tirate alla 
circonferenza del cerchio. 

150. Olccome per la nozione del cerchio deb- 

bono effere eguali tutte le rette \ che 
dal centro cadono sulla circonferenza; così giova 
il dimoltrare , quale ordine ferbino tra loro le 
rette, che da ogni altro punto, che non fra il cen- 
tro, fi tirano alla flefla circonferenza . Ma intor- 
no a quefto argomento debbonfi difiinguere due 
cafiy de’’quali il primo fi è, quando il punto, da 
cui partono le rette , fi prende dentro del cerchio; 
e l’ altro , quando f iffceiTò punto fi prende fuori . 

Sia perciò il cerchio ABCD , che abbia per fuo 
centro il punto E ; e prefo primieramente dentro F ‘ s> 
de elfo un' altro qualfivoglia punto F , tirinfi da 
quello punto alla circonferenza le rette FA , FB. 
FC,FD. 

151. Io dico in primo luogo , ,che la maffima 
di tutte debba effere la FA , che palla per lo cen- 
tro E ; e la minima l’altra FD , che giace con 
quella a dirittura . Imperocché , congiunte le rette 
EB , EC , faranno le due FE , EB infieme mag- 
giori della FB (24). Ma, elfendo la EA eguale 
alla EB , coll’ aggiunta della comune FE farà la 
FA eguale alle due FE,EB (13). Dunque ancora 
la FA farà maggiore della FB (12); e dimoBran- 
dofi della Beffa maniera, che la FA fia maggiore 
di ogni altra retta, farà la medefima FA la maf- 
fima di tutte. In oltre la ED, come eguale alla 
EC, è minore delle due EF, FC. Dunque, tolta 
la comune EF , farà la FD minore ancora della 
EC (13) ; e dimofirandofi della Beffa maniera, che 
Ja FDfia minore di ogni altra retta, farà la me* 
defima FD la minima di tutte. 

i*2. Io dico in fecondo luogo , che dell’altre 
rette FB, FC la EBpiù vicina alla maffima deb* 

ba 
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ba edere maggiore della FC, che ne da più lon- 
tana ; e di più che ciafcuna di elle debba aver- 
ne un’altra eguale dall’altra parte . Imperocché, 
edendo l’angolo FEB maggiore dell’angolo FEC, 
ed avendo ciuedi dedt angoli libati FE, EB egua- 
li alli lati FE , EC , ciafcuno a ciafcuno ; farà 
la bafe FB maggiore ancora della bafe FG (44.) . 

Ed inoltre, perche fatto l’angolo FEG eguale all’ 
angolo- FEB (40), quedi medeiimi angoli fi ritro- 
vano avere li lati FE , EG eguali alli lati FE, 
EB, ciafcuno a ciafcuno; farà altresì la bafe FG 
eguale alla bafeFB(?8); edell’ideda maniera con 
farli l’angolo FEH eguale all’angolo FEC fi dimo- 
dr^rà edere la FH eguale all’altra FG. 

ijj. Prendali pofcia il punto F fuori del cer- 
Fig .71. chio ; e fe le rette FA , FB , FC cadono sulla 
circonferenza concava, iodico I, che la madima 
di tutte fia la FA , che pada per lo centro E; 

II, che dell’ altre FB, FC la FB più vicina alla 
madima debba edere maggiore della FC, che ne 
da più lontana; e III, che ciafcuna di quede deb- 
ba averne un’altra eguale dall’altra parte . Impe- 
rocché, congiunte le rette EB , EC, faranno le 
due FE, EB maggiori della FB (24). Ma,edèn- 
do la EA eguale alla EB, coll’aggiunta della co- 
mune FEfarà la FA eguale alle due FE, EB(i$). 
Dunque ancora la FA farà maggiore della FB(t2); 
e dimodrandofi della deda maniera , che la FA 
fia maggiore di ogni altra retta , farà la meded- 
ma FA la madima di tutte. Edendo pofcia l’an- 
golo FEB maggiore 'dell’angolo FEC, ed avendo 
quedi dedi angoli li lati FÉ , EB eguali alli la- 
ti FE , EC , ciafcuno a ciafcuno ; fara la bafe 
FB maggiore ancora della bafe FC (44) . E final- 
mente , fatti gli angoli FEG , FEH eguali agli 
altri due FEB , FEC, ciafcuno a ciafcuno (40), 
farà tanto la FG eguale alla FB , quanto la FH 
eguale alla FC (28). 

154. Che fepoi le retteFB, FC, FD, Iequali 
"’ 73 ‘ partono dal punto F, cadono sulla circonferenza 
conveda , io dico I , che la minima di tutte fia ha 

FD, 

* 
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FD, che prolungata pa(Ta per lo centro E ,* II, che 
dell’altre FC, FB la FC più vicina alla minima 
debba eirerc minore delia EB, che ne Ila più lon- 
tana,* e III, che ciafclma di quelte debba aver- 
ne un’altra eguale dall’ altra parte. Imperocché, 
tirate dal centro fc le rette EB , EC, .farà la FE 
minore delle due FB , EB inficine (24) ; con 
che, tolte le eguali ED, EB , farà la FD mi- 
nore ancora della FB (13) ; e diraoftrandofi del- 
la Beffa mariera , che Ja FD fia minore di 
ogni altra retta , farà là medefima FD la mini- 
ma di tutte » Effendo pofeia l’angolo FEG mi- 
nore dell’ angolo FEB , ed avendo quelli Udii 
angoli li lati FE , EC eguali all 1 lati FÉ, 
EB , ciafcuno a ciafcuno , farà la bafe FC mi- 
nore ancora della bafe FB (44) . E finalmente, 
fatti gli angoli FEG , FEH eguali agli altri due 
FEB, FEC, ciafcuno a ciafcuno (40),* farà_ tan- 
to la FG eguale alla FB , quanto la FH egua- 
le alla FC (38). 

1^5. Del rimanente polfono tirarli rette alla 
circonferenza del cerchio , fenza che partano 
da un medefimo punto ; e qualora quelle rette 
fi terminano dall’ una , e l’altra parte della cir- 
conferenza, ancora elle ferbano tra loro un certo 
ordine ; il quale però per bene intenderli, giova 
prima 1’ avvertire , che ficcome la diltanza tra 
due punti fi mifura per la retta , che li congiun- 
ge infieme (25), così la diltanza tra un punto, 
ed una retta debba mifurarfi per la perpendico- 
lare abballata sulla retta dal punto medefimo. 
E la ragion fi è , perche ficcome la retta è la 
riù corta di tutte le linee , che anno gli Belli 
ternaini ; così la perpendicolare abbalfata da un 
dato punto fopra una retta data è la più corta 
di tutte le rette , che daH’iftelfo punto cadono 
sulla ftelTa retta : qual cofa fi ricava facilmen- 
te dal teorema di fopra dimoftrato (75) , cioè, 
che in ogni triangolo ad angolo maggiore deb- 
ba eflère oppofto laro parimente maggiore. 

156. Ciò avvertitp , dimoltrurcmo in primo 

luo- 
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luogo , che fe.due rette adattate dentro del 
cerchio fono egualmente dittanti dal fuo centro, 
debbano le medelime effere tra loro eguali. 

FIj. 74. Perciò fia il cerchio ABC , che abbia per cen- 
tro il punto £ , e dentro di dio adattinfi le 
due rette AB , CD , le quali fieno egualmente 
diflanti dal centro E . Abbaffate adunque su di 
elle le perpendicolari EF , EG (50), faranno 
quelle eguali trà loro (155) , ed in confeguenza 
eguali altresì faranno li quadrati fatti dalle me- 
defimc (113). E poicche, congiunte le due A E, 
CE , ancora quelle fono eguali ; farà il quadra- 
to della AE fimilmente eguale al quadrato del- 
ia CE . Ma il quadrato della AE è eguale alii 

S uadrati delle due AF , EF ; ed il quadrato 
ella CE e eguale alli quadrati delle due CG, 
EG (129)- Dunque ancora li quadrati delle due 
AE , EF faranno eguali alli quadrati delle altre 
due CG , EG ( ri) / e per tanto , tolti li qua- 
drati fatti dalla EF, e dalla EG , che fono egua- 
li , rimarrà il quadrato della AF eziandio egua- 
le al quadrato della CG (13) ; con che le due 
AF , CG faranno tra loro eguali . Ma quelle 
fono le metà delle rette AB , CD , che fono , 
divife egualmente dalle perpendicolari EF , EG 
(146). Dunque ancora le rette AB , CD faranno 
tra loro eguali (n). 

157. Dimoltreremo in fecondo luogo , che fe 
due rette adattate dentro del cerchio fono egua- 
li tra loro , debbano le medefime effere egual- 
mente diflanti dal centro. Perciò fia di nuovo il 
Fig.74. cerchio ABC , che abbia per centro il punto E, 
ed adattinfi dentro di elio le due rette eguali AB, 
CD . E poicche quelle rette fono divife egual- 
mente dalle perpendicolari EF , EG abballate su 
di effe (146); faranno le loro metà AF, CG an- 
cora eguali (11) , ed in confeguenza il quadrato 
della AF farà fimilmente eguale al quadrato della 
CG (11?). Ma li quadrati delle due AF, EF fo- 
no eguali alli quadrati delle due CG , EG ; per 
effe re li primi eguali al quadrato della AE , e li 
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fecondi eguali al quadrato dellaCE(i29). Dunque, 
tolti li quadrati fatti dalla AF, e dalla CG, che 
fono eguali , rimarrà il quadrato della EF eguale 
al quadrato della EG (ij) ; con che le due EF, 
EG faranno tra loro eguali . Ma quefle mifurano 
le dittante delle rette AB , CD dal centro E 
(i5«j). Dunque le rette AB , CD faranno egual- 
mente difìanti dal centro. 

i«,8. Di inoltreremo finalmente, che adattandoli 
nel cerchio molte rette , la maflima di tutte deb- 
ba ehere il diametro , ovvero quella , che palla 
per lo centro \ e che dell’ altre la più vicina ai 
centro debba effere maggiore della più lontana. 
Perciò fia il cerchio ABC, che abbia per centro 
il punto G, ed adattinfi dentro di elfo le tre ret- 
te AB, CD, EF, delle quali ficcome la ABpaf- 
fa per lo centro, così la CD fia più vicina al cen- 
tro dell’altra EF. Congiunte adunque le rette CG, 
DG , faranno quelte due infieme maggiori della 
CDf 4). Ma , elfendo eguali così le due AG , CG, 
come le due BG, DG, dee effere la AB eguale 
alle due CG , DG (1$). Dunque ancora la AB, 
farà maggiore della CD ( 12 ) ; e dimoftrandofi 
della Beffa maniera , che la ÀB fia maggiore: di 
ogni altra retta, farà la medefima AB la maffima 
di tutte . Abbaiandoli pofcia sull’altre due CD, 
EF le perpendicolari GH , Gl (50), in vigor del- 
la ipotefi dee elfere la GH minore della Gl; 
con che tagliandofi da quella la porzione GL egua- 
le alla GH ( ji ) , e tirandofi per lo punto L la 
retta MN parallela alla EF (6$), faranno le due 
CD, MN eguali tra loro (156). Ma per l’ango- 
lo MGN maggiore dell’angolo EGF la MN è 
maggiore della EF (44) . Dunque ancora la CD 
lata maggiore della EF (12). 
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- §.- Ili, 

^ • 

Deir incontro così di due cerchi , come del 
i ■ cerchione della retta. 

* •• * • _ .■'._* ■ 
jjp. T'NUe cerchi poflono incontrarfi tra loro 
JL J in due maniere , cioè o fegandofi , o 
pure toccandoli. Si dicono due cerchi fegarfi, quan- 
do s’incontrano talmente, che una porzione dell’ 
uno cada dentro di una porzione dell’ altro .• Per 

10 contrario fi dicono toccarli, quando il loro in- 
contro fi fa con legge tale, che uno di elfi cada 
interamente 0 dentro , o fuori dell’altro . Quindi 
i cerchi, che fi toccano, poliono ancora toccarli 
in due modi diverli, cioè o al di dentro, o al d| 
fuori. Imperocché, ficcome quando uno cade in- 
teramente dentro dell’altro , fi dicono toccarli al 

.* di dentro ; cosi al contrario quando uno cade in- 
teramente fuori dell’altro , fi dicono al di fuori 
toccarli tra loro." - ■ / 

160. Or ficcome i cerchi, che fi toccano al di 
fuori , non pofiòno avere Tiftefifò centro ; così egli 
è facile a dimoltrare, che nè pure debbano aver- 
lo tanto quelli , che fi toccano al di dentro , quan- 

Big- 7 *- to coloro, che s’interfegano . Perciò fieno primie- 
ramente li due cerchi ABC, ADE, li quali fi 
tocchino al di dentro nel punto A ; e fe è polli- 
bile, abbiano rilleflò centro, che liaF. Congiun- 
ta adunque la FA, e tirata l’altra FBD, che s’in- 
contri colle circonferenze ne’ punti B , e D ; farà 
alla llefsa FA eguale -tanto laFB, quanto laFD; 
con che le due FB , FD faranno tra loro eguali(ii), 

11 che non può ellere (14). E dell’ iltefla maniera 
fi dimoltrerà, che inter fegandofi li due cerchi ABC, 

Fig.77. ADE , nè pure elfi pollòno avere un medefimo 
centro . ' 

16 1. E quindi per gli cerchi, che s’interfega- 
no , agevol cofa e il dimoltrare , che il loro m- 
terfegamento debba farli in due foli punti, Sieno 

fig.78. U due cerchi ACDE, BCDE, li quali, fefiapolfi- 
/ v bile, 
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bile,s’interfeghino tra loro ne’tre punti C, D, E. 
Ritrovili il centro del cerchio ACD E (14O , e fia 
il puntq F . Congiunte adunque le rette FC , FD, 

FE, bifognerà, chequelte come tirate dal centro 
alla circonferenza fieno tra loro eguali . Onde, 
perche dentro dell’ altro cerchio BCDE fi è pre- 
fp il punto F , da cui cadono sulla l'uà circonfe- 
renza tre rette eguali FC, FD, FE; farà l’iftef- 
fo punto F centro ancora dell’altro cerchio BCDE 
(148). Ma li cerchi, che s’interlegano , non pof- 
fono avere un medefimo centro (160). Dunque non 
è egli vero , che l’ interfegamento de’ due cerchi 
AC DE , BCDE pofia farli in tre punti , e per- 
tanto fi farà in due punti folament^. 

162. Per gli cerchi poi, che fi toccano, fi co- 
noscerà, come debba farli il loro contratto, dopo 
eflerfi dimoltrato intorno ad elfi quello teorema, 
cioè, che la retta, la quale unifee i loro centri, 
debba pacare per lo luogo del contratto . Perciò Fig.^ 
fieno li due cerchi AB, AC, li quali fi tocchino 
primieramente al di dentro in un qualche luogo, 
come A; e pollo, che D fia il. centro del primo, 
ed E il centro del fecondo , congiunganfi quelli 
centri per la retta DE, la quale, fe è poffibile , non 
palli per lo luogo del contatto, ma fegl.i le circon- 
ferenze netti due punti B, eC. Tirate adunque le 
rette AD, AE, faranno le due AD, DEinfieme r 
maggiori della AE # o pure della fua eguale CE 
(24). Ma, elìendo la AD eguale aliaBD, coll’ag- 
giunta della comune DE le due AD, DE infiemq 
fono eguali alla BE (1?) . Dunque ancora la BE 
farà maggiore della CE (12) , il che non può ef- 
fcre (14). . ; . . 

. 265. Non molto diverfa faràla dimofirazione, fe r ' 8 
li due cerchi AB, AC fi tocchino al di fuori nel 
luogo A . Imperocché ancora negativamente fi 
rara vedere, che la retta, per cui u congiungono i 
loro centri , debba pattare per lo luogo del con- 
. tatto . In effetto pollo di nuovo , che D fia il 
centro del primo, ed E il centro del fecondo, con- 
giunganfi quelli centri per la retta DE, Ja quale, 

: fe 
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fe è portìbilé, non parti per lo luogo del contatto, 
ma feghi le circonferenze nelli due punti B, eC . 
Tirate adunque le rette AD, AE, faranno quelle 
infieme maggiori della DE (24) . Onde, tolte le egua- 
li AD, BD, rimarrà laAE maggiore ancora del- 
la BE (1?). Ma la AE è eguale alla CE . Dun- 
que Umilmente la CE farà maggiore della BE 
(12), il che non può ertere (14). 

164. Dimoftrato quello teorema , egli è facile 
ora a far vedere , che il contatto de’due cerchi deb- 
ba farli in un fol punto, lia che quelli li tocchino 
aldi dentro, fia che fi tocchino aldi fuori. Perciò 

Fig.81. fi eno ÀB, AC quelli tali cerchi, li quali fi toc- 
chino primieramente al di dentro net punto A . 
Pollo adunque, che Dfia il centro del primo, ed 
E il centro del fecondo , dovrà la retta DE parta- 
re per il punto A (162), e farà la DA minore di 
ogni altra retta, che può tirarfi dal punto D alla 
circonferenza AC (151) . Ma le altre rette , che 
dairiflellò punto D cadono stilla circonferenza AB, 
fono eguali alla DA . Dunque niuna di quelle al- 
tre rette potrà giungere per fino alla circonferen- 
za AC ; e pertanto li due cerchi AB, AC fi me- 
dieranno femplicemente nel punto A . 

1 65. In una maniera non diflimile fi dimoflre- 
rà ancora , che fe li due cerchi AB, AC fi toc» 

Fig.82. chino al di fuori nel punto A, non pollano i me- 
* defimi toccarfi altrove. Imperocché, pollo di nuo- 
vo, che Dfia il centro del primo cerchio, ed E il 
centro del fecondo , dovrà la retta DE partire per 
Io punto A (idj), e farà la DA minore di ogni 
altra retta, che può tirarfi dal putito D alla con- 

^ . renzaAC (154). Ma le altre rette, che dall’illef- 
fo punto D cadono sulla circonferenza AB, fo- 
no eguali alla DA. Dunque niuna di quelle altre 
rette potrà giungere per fino alla circonferenza 
AC ; ed in confeguenza li due cerchi AB, AG 
fi toccheranno femplicemente nel punto A . 

166. Similmente una retta può incontrarli col 
cerchio in due maniere, cioè o fegandolo , o pu- 
le toccandolo . Si dice una retta elfere recante 

* del 
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del cerchio, quando s’incdntra con quello talmen- 
te, che prolungata cada dentro del medefimo, e 
ne tagli qualche porzione . Ed egli è facile ad 
intenderli, che l’ interfegamento di una retta col 
cerchio debba farfj in due foli pu*ti ; poicche vo- 
Jendofi fopra una data retta da un punto prefo 
fuori di ella tirare rette eguali , non podòrp ti- 
xarfene fe non fe due, per la ragione, che fe mai 
fe ne potedero tirare tre, quella di mezzo fareb- 
be colla data retta angoli tali dall’una , e l’altra 
'parte, che uniti inficine farebbero minori di due 
ietti, il che non può edere (51). 

167. Per lo contrario poi fi dice una retta ef-« 
fere tangente del cerchio , quando lo incontra 
con legge tale , che prolungata cada tutta fuori 
di quello. Ed egli è facile il dimoltrare, che ta- 
le debba edere la perpendicolaretalzata sul diame- 
tro del cerchio dalla tua eltremità . Imperacene, Fig.83. 
pollo, che ABC fia il cerchio, c che ÀE fia la 
retta alzata perpendicolarmente sul diametro AC 

dal fuo termine A ; fe dal centro D ad un’altro 
punto F di queda perpendicolare tirifi la retta 
DF , faranno li due angoli DAF, DFA infieme 
minori di due retti (71); e perciò l’angolo DAF 
come retto farà maggiore dell’altro DFA . Quin- 
di ancora la DF farà maggiore della DA (75), 
ed in confeguenza il punto F darà' fuori del cer- 
chio. Maladeda dimoltrazione può applicarli ad 
Ogni altro punto della retta A E. Dunque la AE 
caderà tutta fUori del cerchio , e pertanto farà • * 

fua tangente. 

168. Ma agevol cofa è ancora il dimoflrare, 
che edendo una retta tangente 4d cerchio ,• quel- 
la, che unifee il centro col punto del contatto, 
debba edere perpendicolare sulla tangente. Perciò r; ot 
fia la retta AE tangente del cerchio ABC, e dal a ‘ 3 ‘ 
■centro D al punto del contatto A tirifi l’altra 

DA . E fe mai queda non è perpendicolare sulla 
tangente AE, fia tale l’altra DF. Eflèndo adun- 
que li due angoli DAF , DFA infieme minori di 
due retti (71) * farà l’angolo DFA come retto 

m, * ' mag- 
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maggiore dell’ altro DAF . Quindi ancora la DA 
farà maggiore della DF (75) ; e per tanto non po- 
tendo la DF giungere per uno alla circonferenza , 
Itera il punto F dentro del cerchio ; con che la 

* AE non farà tangente, ma fecante (166). Ed ef- 
fendo ciò contro l’ ipotefi, dobbiam conchiudere , 
che la DA'fia perpendicolare sulla tangente AE. 

169. E quindi fi potrà eziandio dimoltrare , che 
eflendo una retta tangente dei cerchio, la perpen- 
dicolare alzata su di. ella dal punto del contatto 

% debba paflàrc per lo centro del cerchio. Perciò fia’ 

K§.8j. di nuovo la retta AE tangente del cerchio ABC, 
su di cui inalzili dal punto del contatto A la per- 
pendicolare AC. E fé mai queita non palla per lo 
centro del cerchio , fia detto centro il punto G 
* fituato fuori della AC . Congiunta adunque la ret- 
ta GA, farà quell’ altra ancora perpendicolare sul- 
la tangente A E (168) y e per tanto li due angoli 

• CAE , GAE come retti faranno tra loro eguali 
, (48). Ma quello non può cllcre (14). Dunque non 

è egli vero r che il centro del' cerchio ritrovali 
» fuori della retta AC y c perciò la AC paflétà per 

detto centro . 

170. Si potrà finalmente dimofirare, che ad un 
iriedefimo punto del cerchio non polla tirarli , fe 
non che una fola tangente . Imperocché , fe mai al 

. Fig. 84 - punto A del cerchio ABC fi potelfero tirare due 

tangenti, come AE, AF; congiunto il centro D 
col punto del contatto Aperte retta DA, dovreb- 
• * * • be effère retto così l’angolo DAE; come fango- 

li * • Jo DAF ( r68) ; e pertanto li due angoli DÀ E, 
DAF farebbero eguali tra loro (48) , il che non 
può eflcre (i4).JPolto adunque, che la retta A E 
lia tangente del cerchio, ogni altra retta tirata dal 
• punto del contatto A bifognerà, che fia fecante. 
Come in effetto fe AF fia quell’ altra retta , su 
di cui fi abballi te perpendicolare DG (50) ; farà 
I* angolo DGA maggiore dell’ angolo DAG ; e 
per tanto , dovendo eflcre te DA maggiore ancora 
della DG (75)» caderà il punto G dentro del cer- 
chio. ed in confeguenza laDFfcrà fecante 

. * . , 271. Del 
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> T 7 r. Del rimanente , ficcome dovendoli ad un 
dato punto del cerchi» tirare la tangente y balle- 
rà alzare la perpendicolare sul diametro tirato a 
quel punto (167) ; così per tirare la tangente ad 
un dato cerchio da un punto dato fuori di elio, 
potrà farli ufo della feguente coliamone. Sia AB figo- 
il dato cerchio , e G il punto dato fuori . Ritrovili * 
il centro del cerchio, che Ila D (145); e «ingiun- 
gali la CD', che feghi il cerchio nel pupto A . 

5 * inalzi di poi fopra la lìdia CD la perpendicola- 
re AE (49), che s* incontri coll’altro cerchio de- 
l'critto col centro D , e coll’intervallo DG nel pun- 
to E . E tirata la DE , che feghi il cerchio AB 
nel punto B, farà CB la tangente, che li diman- 
da . imperocché , avendo li due triangoli ADE, 

BDC intorno al cojnune angolo A li due lati DA, 

DE eguali alti due lati DB , DC , ciafcuno a cia- 
feuno ; faranno li medelìmi perfettamente eguali 
tra loro (87) , ed in confeguenza farà 1’ angolo 
DAE eguale all’angolo DBC . Ma per la co-» 4* 
finizione l’angolo DAE é retto. Dunque farà ret- 
to ancora l’angolo DBC; e per tanto la CB farà 
tangente del cerchio AB (167). 

. ' • ì 

$. iv. • *. y 

* ; i* * •* 

Degli angoli fituati così nel centro -, come nella 
circonferenza del cerchio . 

172. T TN’ angolo dicefi fintato nel centro del 
LJ cerchio, quando egli ha per fuo ver- 
tice il centro medefimo ; ma fe vertice dell’an- 
golo fia un punto della circonferenza, in tal cafo 
f angolo fi dirà fituato nella circonferenza del cer- 
chio. Cosi l’uno, come l’altro angolo colli fuoi la- 
ti dee fempre appoggiai fopra una qualche por- 
zione della circonferenza , che chiamali arco . E 
qualora 1’ angolo Ila iituato nella circonferenza 
medefima, fi dirà egli efsere propriamente in quel- 
la porzione del cerchio , che ha per fuo terminé 
,il rimanente di quell’ arco,, su di cui l’ angolo fi 
* E 2 »p- 
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appoggia. Cosi nel cerchio ABC, il cui centro è 
F‘S-86. pmnfo d, l’angolo BDC fi diri cfsere nel cen- 
tro, e l’angolo BAC nella circonferenza ; e con- 
forme amendue fi appoggiano sull’ arco BC , così 
il fecondo di efli propriamente diedi efsere- nella 
porzione del cerchio terminata dal rimanente ar- 
co BAC . * 

173. Or intorno a quelli àngoli il primo teore- 
ma, che bifogna dimoltrare, fi è, che appoggian- 
doli ambidue su di un medefimo arco , debba 
1’ angolo al centro efsere doppio dell’ angolo alla 
circonferenza. Per di inoltrarlo, congiungali la ret- 
ta AD, e prolunghili a dirittura verfo E. Efsen- 
' do dunque eguali le due AD, BD; faranno egua- 
li ancóra gli angoli opporti DBA, DAB (72); e 
per tanto amendue infieme faranno doppii del Co- 
lo DAB. Ma per lo triangolo ADB, il cui lato 
AD rtaprofungato in E, l’angolo BDE è eguale 
alli due angoli DBA , DAB uniti inficine (70). 

• Dunque ancora I’ angolo BDE farà doppio dell’ 
angolo DAB . E dimoitrandoli dell’iltefsa manie- 
ra, che l’angolo CDE fia parimente doppio dell’ 

* angolo DAC ; farà tutto l’ angolo BDC fituato 
nel centro doppio di tutto 1’ angolo BAC fituato 
nella circonferenza, 

Fig.87. 174. Egli é vero , che l’angolo BAC può eflere fi- 

tuatò così obliquamente per rapporto all’altro BDC, 
che prolungandofi la AD verfo E cada queita fuori 
dell’ angolo BDC . Ma ancora in quello calo la 
dimoftrazione è quali la medefima . Imperocché, 
ficcome ciafcuno delli due angoli BDE, CDE dee 
edere doppio di ciafcuno degli altri due DAB, 
DAC; così con toglierli tanto l’angolo CDE dall 5 
, angolo BDE, quanto l’angolo DAC dall’angolo 
DAB , rimarrà di nuovo 1’ angolo BDC fituato 
nel centro doppio dell’angolo BAC fituato nella 
Circonferenza . Onde , qualunque fia la pofizione 
delli due angoli, purché amendue fi appoggino su 
di un medeumoarco, faràfempre l’angolo al cen- 
tro doppio dell’ angolo alla circonferenza . 

1 175. E quindi fi vet^e in primo luogo , che gl\ 

a n- 



GEOMETRIA PIANA. 69 
singoli fìtuati in una medefima porzione del cer-»' 
chio debbano tutti edere tra loro eguali. Sia per- 
ciò il cerchio ABC, che abbia per centro il punto 
D , e nella medefima l'uà porzione BAF.C fieno 
fìtuati li due angoli BAC , BEG . Congiunganfi ‘ 
le rette DB , DC ; ed efiendo l’angolo BDC doppio* 
così dell’angolo BÀC , come dell’angolo BEC (17?)* 
per necedìtà li due angoli BAC , BEC faranno tra 
loro eguali(n). Egli èvero, che ledueDB, DC , 
pollòno tal volta , o Ilare a dirittura , o formare 
angolo verfo la porzione medefima ; ma tirandoli' 
ad arbitrio la terza DF , può farfi ufo delti' due 
angoli BDF, CDF, li quali ficcome infieme deb- 
bono edere doppii di ciafcuno delti due BAC , BEC, * 
così faranno , che quelli altri fieno Tempre tra lo- 
ro eguali (n) . 

176. Si vede in fecondo luogo , che in un qua- 
drilatero ifcritto nel cerchio gli angoli oppolti irt- 
fieme debbano edere eguali a due retti. Imperoc- Fi S**> 
chè, fe ABC fia il cerchio , ed ABC D il quadri- 
latero ifcritto n^l medefimo ; tirate le diagonali 
AC, BD, farà tanto l’angolo BAC eguale all’atr- 
golo BDC , quanto l’angolo DAC eguale all’an- 

f olo DBC (175); con che farà tutto l’angolo 
1AD eguale sili due BDC, DBC ; ed apporto il 
comune BCD faranno li due BAD , BCD eguali 
alli tre BDC, DBC, BCD ( 13 ) . Ma quelli tre 
infieme , come attinenti ad un’iftedò triangolo, % 
fono eguali a due retti ( 71 ) . Dunque eguali an- 
cora a due tetti faranno li due BAD , BCD ; e 
dell’ illeda maniera fi dimoftrerà edere fimilmente 
eguali a due retti gli altri due ABC , ADC. 

177. Conforme poi l’angolo limato in una data 
porzione del cerchio dee edere da per tutto fera- 
pre lo lledò ( 175 )i f os * farò egli rètto quando la 
porzione è femicerchio, farà acuto quando la por- 
zione è maggiore del femicerchio , e farà final- 
mente ottufo quando per lo contrario la porzione è 
minore del femicerchio . Perciò fia il cerchio ABC 
divifo in due femicerchi dal diametro BC. E fic- s ' 9 ’ 
come l’ angolo BAC Ita lìtuato nel femicerchio, .. 

E ? cosi 



70 ELEMENTI DELLA? 

Còsi l’angolo ABC ritrovali in una porzione «lag-» 
giore del A mi cerchio , e l’angolo AEC in una 
porzione minore* Dal centro D tirili una retta ad 
arbitrio» die lia DF ) e li due angoli BDF,CDF 
inficine faranno doppii deli’ angolo B AC (173). On- 
de liccome quelli infieme fono eguali a due retti • 
(5 /Xj così l’angolo BAC dovrà efifere retto . , Ma 
li due BAC , ABC infieme fono minori di due 
. retti (71) . Dunque l’altro ABC farà minore del 
retto, cd in confcguenza acuto. Ed in fine, poic- 
,'che li due ABC, AEC inlìeme fono eguali a due 
retti (176); farà il terzo AEC^ maggiore del ret- 
to , e per tanto ottufo . 

178. Efifendo cosi , potrà in oltre dimoftrarfi, 
chele una retta tocchi il cerchio, e dal punto del 
contatto fenc tiri un’altra, chefeghi l’iitefio cer- 
chio in due porzioni; gli angoli fatti dalla fecante 
colla tangente debbano efifere eguali a quelli, che 
alternatamente gli corri fpondono nelle dette porzio-. 
hi. Perciò fia iì cerchio ABC, che abbia per fua 
tangente nel punto A la retta EF.. Tirifi da quel 

’ punto un’altra retta, che feghì il cerchio ; e fia 
primieramente la AC, che paflfa per lo centro D. 
E dovendo quella retta efiere perpendicolare sulla 
EF (168), faranno retti li due angoli GAE,CAF. 
Ala retti fono ancora gl’ angoli limati nelle due 
porzioni formate per la AC , per efiTere femicer- 
chio ciafcuna delle dette porzioni (177). Dunque 
in Quello cafo non dee porfi indubbio, che gli an- 
goli CAE, CAF fatti dalla fccantcAC polla tan- 
gente EF fieno eguali a quelli, che alternatamente 
gli corrifpondono nelle due porzioni del cerchio. 

179. Che fe poi la fecante del cerchio tratadal 
punto cW contatto A fia un’altra qualfivoglia ret- 
ta AB, lì dimoltreranno li due angoli BAE, BAF 
fatti dalla fecante AB colla tangente EF eguali a 
quelli, che gli corrifpondono alternatamente nel- 
le due porzioni ACB , AGB nella reggente ma- 
niera . Congiungafi la BC . E poicche l’angolo 
ABC come efifiente nel femicerchio è retto (177); 
faranno li due BAC, BCA mfieme ancora egua- 


GEOMETRIA PIANA. 7* 

li ad un retto (71). Quindi, effendo retto Tango- 
Io CAE , farà quello folo eguale a] li due BAC, \ 
BCA ; e per tanto, tolto il comune BAC , rimar- 
rà l’angolo tt\E eguale all’angolo BCA ( 1? ). 
Inoltre, poicche fono egualità due retti , così li 
due Bi'àE, BAF (51), come li due BCA, BGA 
(176) ; «faranno li due BAE, BAF eguali alli due 
BCA , BGA { 11 ) . Ma l’angolo BAE di già è 
flato dimollrato eguale all’angolo BCA. Dunque 
ancora l’altro BAF farà eguale all’altro BGA • 

180. E quindi , ficconae con dimoltrazione ne- 
gativa egli è facile^ a pruovarfi , che eflendo gli 
angoli BAE , BAF eguali agli altri due BCA, 

BGA , ciafcur» a ciafcuno , debba elTere la EF 
tangente del cerchio ; così fi potrà facilmente da . 
un dato cerchio tagliare una porzione, che fiaca- 

t ace di un’angolo eguale ad pn’ altro angolo dato. 

imperocché, feABC fia il cerchio dato, e ad un FÌ5.9*. 
punto di elio A tirili la tangente AD (171) , facendoli 
l’angolo DAB eguale all’angolo dato (40), farà 
BCA la porzione, che li dimanda. Per dimostrar- 
lo , pongali in detta porzione un’ angolo , che fia 
AG« . E poicche la retta AD è tangente del cer- * 
chio, e dal punto del contatto A lì è tirata l’al- 
tra AB , che Tega il cerchio in due porzioni ; fa- 
rà l'angolo DAB fatto dalla tangente, e dalla fic- 
cante eguale all’angolo ACB , che Ila nella por- 
zione oppolta del cerchio (178) . Ma per la co- 
flruzione l’angolo DAB è eguale all’angolo dato. 
Dunque all’ ideilo angolo dato farà eguale ancora 
l’angolo ACB (n). . 

181. Si potrà parimente fopra di lina data ret- 
ta , come AB , delcrivere una porzione di cer- Fig-9j. 
ehio , che fia capace di un’ angolo eguale ad un’ 94 95- 
altro angolo dato . Dividafi ia AB in due parti 
eguali nel punto C (42)/ ed eflendo retto l’an- 
golo dato , egli è chiaro , che il femicerchio de- 
icritto col centro C, e l’intervallo CA , ovvero 
CB debba edere la porzione, che fi dimanda, per 
.la ragione , che T angolo fituato nel femicerchio 
flee edere rettoti^) • Che fc poi l’angolo dato 
V :• E 4 non 
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non fia retto , t'acciafi l’angolo BAD eguale all* 
angolo ciato (40), ed alzate fopra le due AB, AD 
le perpendicolari CE, AE (4.9) , che s’incontri- 
no tra loro nel punto E, farà queliti centro del- ‘ 
la porzione, cheli dimanda. Imperocché, eden- 
do eguali li due angoli ACE , BCE , ed avendo 
i medefimi angoli li lati AC , CE eguali alli 
lati BC, CE, ciafcuno aciafcunoy faranno egua- 
li ancora le loro bafi AE, BE (38}; e per tanto il 
Cerchio, che defcrivefi concentro E, e l’interval- 
lo EA, patterà ancora per Io punto B. Ma la AD 
come perpendicolare sul diametro AG è tangente 
di quello cerchio (167)- Dunque l’angolo fituato 
nella porzione AFB farà eguale all’angolo BAD, 

• (178), cd in conseguenza eguale ancora all’ango- 

lo dato (ri). 

182. Per effondere pii* oltre la teoria degli an- 
goli fituati così nfe’ centri , come nelle circonfe- 
renze de’ cerchi, notifi , cheficome_ due porzioni 
de’ cerchi, che fono capaci di angoli eguali , fidi- 
ranno da qui innanzi limili tra loro, così le por- 
zioni fìmili lituate su di una medefima retta deb- 
bono edere ancora eguali . Per dimodrarlo , flfeno 
Fig.96. ACB, ADB le due porzioni limili lituate fopra 
l’ilfoflfa retta AB ; e fe è podìbile , cada l’una den- 
tro dèli’ altra. Tirifi dal punto A una retta qual- 
lìvoglia ACD , che s’incontri cogli archi , che 
terminano date porzioni , ne’ punti C , e D ; e 
conginnganlì le altre due BC,ÉD. Adunqueper 
edere fìmili le due porzioni ACB , ADB , farà 
i ' angolo ACB fituato nella prima eguale all’an- 
golo ADB fituato nella feconda. ‘Ma quedo è fal- 
lo , poiché nel triangolo BDC dando il Iato DC 
prolungato in A dee edere l’angolo ACB maggio- 
re dell’angolo ADtì(7o). Dunque non è egli ve- 
ro, che delle due porzioni ACB, ADB una cada 
dentro dell’altra ; e per tatito dovendoli quelle 
porzioni combaciare, faranno le medefime tra lo- 
ro eguali (i^|. 

18$. Ma eguali altresì debbono edere le porzio- 
ni fìmili lituate fopra rette eguali . Perciò fieno le 
■* ' due 
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due rette eguali AB, CD, Copra le quali fieno fi- 
tuate le due porzioni limili AEB, CFD . Adat- 
tifi col penfiero l’una Copra l’altra in modo tale, 
che il punto A cada sul punto C, e la retta AB 
sulla retta CD . Effondo adunque eguali le due 
AB, GD, caderà ancora il punto B sul punto D; 
ed in confeguenza le due porzioni fi ritroveranno * ■ 
fituate Copra unamedefima retta. Ma di già è fia- 
to dimoltrato, che le porzioni limili fituate Copra 
una iteffa retta debbano combaciarli, ed efièreegua- ' 
li ancora tra loro (182). Dunque la porzione AEB 
fi combacierà colla porzione CFD , e per tanto 
faranno tra loro eguali . Del rimanente la ragio-’ 
ne, per cui fi chiamano limili quelle porzioni de* 
cerchi, che Cono cajftci di angoli eguali , dipen- .. 
de da quel tanto , che intorno a dette porzioni 
farà altrove dimoltrato. 

' 184.. Notifi ancora, cheficcome l’ampiezza di un 

cerchio dipende dalla lunghezza del raggio, con 
cui egli fi deferive ; così dato il raggio del cer- 
chio dee efiere dato altresì il cerchio medefimo . 
Quindi i cerchi deCcritti con eguali raggi debbo- 
no efiere ancora eguali tra loro ; ficcome per lo 
contrario li cerchi eguali debbono efiere deCcritti 
. con raggi parimente eguali . Ma egli è chiaro, . 
che efiendo i cerchi eguali, debbano efiere eguali 
altresì le loro circonferenze, - poicche l’uguaglian- 
za de’ cerchi andando accompagnata coll’ ugua- 
glianza de’ raggi , per necefiìtà le circonferenze 
de’ due cerchi eguali debbono combaciarfi tra loro, 
quante volte fi adattano infieme in modo tale, 
che il centro dell’ una cada sul centro dell’altra. 

E quantunque fia vero ancora , che le circonferen- 
ze eguali debbano appartenere a’ cerchi eziandio 
eguali tra loro ; tutta volta un* tal verità non è 
così facile a ricavarli dalla fola nozione del cer- 
chio ; e per non efiervi ora di efià bi fogno la 

medelima farà altrove da noi dimofirata. 

18^. Avvertite talicofe, dimoreremo ora, che 
angoli eguali fituati nelli centri , o nelle circon- 
ferenze de’ cerchi eguali., debbano appoggiai su 
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r « no archi parimente -eguali . Perciò fieno li due cer-f 
’ s-9 '• chi eguali ABC, DEF ,, li quali abbiano per lo- 
ro centri li punti G , ed H . Ponganfi in quelli 
centri li due angoli eguali BGG , EHF ; e per 
edere gli altri BAC, EOF fituati nelle circonfe-* 
renze le loro metà (17?), faranno elfi, ancora tra 
loro eguali, (fi) ; con che le due porzioni BAC, 
EDF làranno limili (182) . Congiunganfi pofeia 
le rette BC, EF. E poicche li due angoli BGC, • 
EHF non folo fono eguali , ma per l’ ugualianza 
de’ cerchi anno ancora li lati GB , GC eguali 
alli lati HE , HF , ciafcuno a ciafcuno ; faranno 
le,loro bafi BC , EF Umilmente eguali (j8). Quin- 
di eguali altresì faranno le porzioni fienili BAC, 
EDF finiate su di effe (18$) ; ed in confeguenza 
ellendo eguali così le circonferenze intere, come 
gli archi, che terminano quelle porzioni, farà il 
rimanente arco BC eguale ancora al rimanente 
arco EF ( 1 i ) . 

186. Ma effendo così , potrà dimoiarli ezian- 
dio il converfo di un tal teorema , cioè , che 
quante volte due angoli fituati nelli centri , o 
nelle circonferenze de’ due cerchi eguali fi appog- 
giano fu archi eguali, debbano i medefimi effere 
parimente tra loro eguali . Perciò fieno di nuovo 

Fig.98. li due cerchi eguali ABC, DEF , li quali abbia- 
no per loro centri li punti G , ed H ; e per lo 
contrario fieno prefentemente eguali tra loro li 
due archi BC, F.F , fopra li quali fi appoggiano 
così gli angoli BGC, EHF fituati ne’ centri, co- 
me gli angoli BAC, EDF fituati nelle circonfe- 
renze. Se è poffibile, fifno difuguali li due ango- 
li BGC , EHF , e fia l’angolo BGC maggiore 
dell’ angolo EHF . Fatto adunque l’angolo BGI 
eguale all’ angolo EHF (40), farà l’arco Blegua- 
- •5 le all’arco EF (18$). Ma per ipotefi ancora 1 ’ ar- 
co BC è eguale all’ arco EF . Dunque li due ar- 
chi BC , BI faranno tra loro eguali ( 11) ; qual 
cofa non potendo effere (14), non farà egli vero, . 
che l’ angolo BGC fia maggiore dell’ angolo EHFj 
e pertanto quelli due angoli faranno tra loro egua- 
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li; c come loro metà laranno eguali altresì gli al- 
tri due BAC , EDF(ii). . ' . 

187. Con quelli due teoremi fe ne poffòno an- 
cora dimoitrare due altri; de’ quali il primo fi è, 
che effóndo eguali le rette adattate dentro de’ 
cerchi eguali , debbano elferé eguali altresì gli 
archi tagliati da dette rette ; ed il fecondo fi 
è , che per lo contrario effendo eguali gli archi 
prefi nelle circonferenze de’ccrchi eguali, debbano , 
effere eguali eziandio k rette, che tagliano detti Fig.98. 
archi . Sieno adunque li due cerchi eguali ABC, 

DEF , dentro de’ quali fi adattino primieramente 

Je due rette eguali BCy EF,- e tirate dalli loro 
centri G , ed H le rette GB , GC, HE,.HF , 
avranno li due angoli BGC , EHF non lolo li 
lati GB, GC eguali alli lati HE, HF, ciafcuno 
a ciafcuno, ma ancora la bafeBC eguale alla ba* 
fe EF ; onde , dovendo l’angolo BGC efiere eguale 
all’angolo EHF (39) , farà l’arco BC eguale fi- 
milmcnte all’arco ££(185) . Ponganfi di poi egua- 
li tra loro quelli due archi BC , EF ; ed in que- 
llo cafo dovranno effere eguali altresì li due an- . 

gbli BGC , EHF (186) , li ouali avendo li lati 
GB, GC eguali alli lati HE, HF, ciafcuno a cia- 
fcuno , avranno ancora la bafe BC eguale alla ba- 
fc EF (<S). ' , 

188. E quindi non farà egli difficile, dato un’ 
arco qualfivoglia , dividerlo in due parti eguali . r . 

Sia perciò ABC l’arco dato. Congiunganfi li fuoi 
termini A, e C per la retta AC, la quale divi- 
dali in due parti eguali nel pùnto D (42) . Alzili 
di poi da queito punto sulla lìeffa AC la perpen- 
dicolare DB (49), quale s’incontri coll’arco da- 
to nel punto B; ed io dico, che li due archi BA, \. 

BC fieno tra loro eguali. Per dimoftrarlo, firinfi 

le rette AB, CB. E poicche li due angoli ADB t 
CDB non folo fono eguali , ma anno ancora li 
lati AD, DB eguali alli lati CD, DB, ciafcuno . 
a ciafcuno; faranno le loro bafiAÉ, CB eziandio 
tra loro eguali (38). Mane’cerchi eguali, e tanto 
maggiormente m un medefimo cerchio le rette 
... . : egua- 
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eguali che vi fi adattano dentro , debbono ta- 
gliare archi parimente eguali (187) . Dunque gli 
archi BA , BC tagliati» per le rette eguali AB, 
CB faranno tra loro eguali ; e pertanto l’arco 
ABC farà divifo per metà nel punto B. 

• f 1 « * 


Della proprietà la più rilevante del cerchio . 


189. /^Ompiremo la teoria del cerchio con 
V-< dimoltrare di elfo la proprietà la piix. 

rilevante, e fi è, che abbacata da un punto della 
circonferenza la perpendicolare sul diametro , deb- 
ba il quadrato di quella perpendicolare eflere egua- 
le al rettangolo fatto dalle porzioni del diametro. 
Perciò fia il cerchio ABC * di cui cenuro ne fia 
il punto D, e diametro la retta BC ; e fi abballi, 
su quello diametro da un punto A della circon- 
ferenza la perpendicolare Ah. Congiunta adunque 
la DA , faranno eguali le due DB , DA ; ed in con- 
feguenza i loro quadrati faranno fimilmentc tra loro 
eguali (u;)« Ma per lo triangolo A ED rettango- 
lo in E, il quadrato della- DA è eguale alti qua- 
drati delle due AE, DE (12 9)} e per eflTere laBC 
divifa egualmente nel punto D, il quadrato della 
DB è eguale al rettangolo delle due BE, CE in- 
ficine col quadrato della DE (122). Dunque an-, 
cora li quadrati delle due AE, DE faranno egua- 
li al rettangolo della BE nella CE, ed al quadra- 
to della DÉ ( 11 ) ; e pertanto , tolto il comune * 
quadrato della DE, rimarrà il quadrato della per- 
pendicolare A E eguale al rettangolo fatto dalle 
porzioni del diametro BE, CE (13). 

190. Or quella proprietà compete talmente al 
cerchio, che per lo contrario, fe il quadrato del- 
la perpendicolare A E fia eguale al rettangolo fat- 
to dalle due porzioni BE, CE, il punto A dovrà 
eflere fituato nella circonferenza del cerchio, che 
ha per fuo diametro la retta BC. Per dimofirar- 
lo , dividali la BC in due parti eguali nel punto 
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D, e congiuntali la DA . EfTcndo adunque il qua- 
drato della AE eguale al rettangolo delle duéBE* • 
CE ; coll’aggiunta del quadrato fatto dalla DE, 
faranno li quadrati delle due AE , DE eguali ai 
rettangolo della BE nellaCE, ed al quadratodel- 
la DE (ig). Ma per - lo triangolo AED rettango- 
lo in E , li quadrati delle due AE DE fono 
eguali al quadrato della DA (129) ; e per edere 
la BC divifa egualmente nel punto D, il rettan- 
golo delle due BE, CEinfieme col quadrato del- 
ia DE è eguale al quadrato della DB (122)-. Dun- 
que il quadrato della DA , ed il quadrato della 
DB faranno tra loro eguali (n); e pertanto^o- 
vendo edere eguali ancora le due DA, DB(uj), 
il cerchio, che defcrivefi col centro D, e l’inter- 
. vallo DB , patterà per il punto A . 

191* Notifi intanto , che fe la perpendicolare 
AE , abballata sul diametro del cerchio BC , li • 
prolunghi più oltre per fino a che s’ incontri di 
nuovo colla circonferenza nei punto F , farà la 
tutta AF divifa egualmente nel punto E (146). 
Quindi il quadrato della A E non farà diverto dal 
rettangolo fatto dalle due AE , FE y e pertanto 
la medefima proprietà potrà enunciarfi ancora in 
quelt’ altra maniera, cioè, che fe una retta adat- 
tata dentro del cerchio fia divifa da un diametro 
ad angoli retti, il rettangolo contenuto dalle por- 
zioni della retta debba ellère eguale a! rettangolo 
fatto dalle porzioni del diametro . Ma confiderata 
per quello verfo la riferita proprietà del cerchio, 
lì potrà la medefima eftendere più oltre; come in 
effetto jella ha luogo, e quando la retta adattata 
dentro del cerchio divide» da un diametro ad an- 
goli obliqui , e quando la divifione di ella fi fa da 
altra retta, che non fia diametro. 

. *? 2 - Per dimoftrarlo, fia primieramente la AF Fig. 
divila dal diametro BC ad angoli obliqui nel pun- 
to E ; ed abballata dal centro D sulla ftdlk AF 
la perpendicolare DG (50), congiungafi la DA . Poic- 
che dunque la AF dee ellère divifa egualmente 
nel punto G (146); ferà il rettangolo delle due 

AE, 
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AE, FE infieme col quadrato della GE eguale al 
quadrato della AG (122)^ ed in corffeguenza col l’ 
aggiunta del comune quadrato della DG, farà il 
rettangolo delle medefìme AE, FE infieme colli 
quadrati fatti dalle due EG , DG eguale alli Qua- 
drati delle altre due AG, DG(ij>- Ma per 1 an- 
golo retto DGA li quadrati delle due EG , DG 
fono eguali al quadrato della DE ; e li quadrati 
delle altre due AG , DG fono eguali al quadrato 
della DA , ovvero DB (129) , il quale quadrato 
della DB è eguale ancora al tettangolo delle due 
BE , CE interne col quadrato della DE (122), 
Dunque il rettangolo delle due AE, FE infieme 
col quadrato della DE farà eguale al rettangolo 
delle altre due AE, CE infieme .coll’ificflò qua- 
drato della DE ( 11 ) ; e pertanto r tolto quelto 
comune quadrato, farà il folo rettangolo delie due 
AE, FE eguale al folo rettangolo delle altre due 

BE, CE (1?). • . 

19,*. Sia in fecondo Inoro la AF divifa dall’al- 
Fig.102. tra che non palli per io centro D , ed in 

Confeguenza che non lia diametro . Congiungalì la 
DE, la quale fi prolunghi per fino a che s’incon- 
tri colla circonferenza ne’punti G , eùH. E poic- 
che la AF è divila dal diametro GH nel punto Fi, 
farà il rettangolo delle due AE, FE eguale al ret- 
tangolo delle altre due GE , HE (.1? )• Ma per 
eflere l’altra BC divifa dal{ r iilellb diametro GH 
nel medefimo punto E, ancora il rettangolo del- 
le due BE , CE dee eflére eguale al rettangolo 
delle altre due GE, HE. Dunque li due rettàn- 
goli, uno fatto dalle porzioni AE, FE della ret- 
ta AF , e l’altro contenuto dalle porzioni BE, 
CE della retta BC, faranno tra loro eguali (ji). 
Ed eflendo così, la proprietà del cerchio , di cui 
fi tratta, dovrà enunciarfi generalmente inquefta 
maniera , cioè , che fe due rette s’ interfeghino 
dentro del cerchio, il rettangolo fatto dalle por- 
zioni dell’ una farà eguale al rettangolo fatto dal- 
le porzioni dell’altra. 4 1 

' ■ C04. Ma i’ iltelTo ha luogo eziandio quando le 

. ret- 
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rette s’interfegano tra loro fuori del cerchio . Per- 
ciò fieno le due rette AF,‘BC, le quali s'incon- 
trino fuori del cerchio nel punto E : e pongali Fl “’ 
primiei amente , che una di elle BG na diametro 
del cerchio. Si abballi dal centro D sull’altra AF 
la perpendicolare DG (s'o)y e congiungafi la DF* 
Poicche dunque laAFdee efiere divifa egualmen- 
te nel punto G (146), farà il rettangolo dede due 
AD, FE infieme col quadrato della FG eguale al < 
quadrato della EG (124); ed in confeguenza coll* 
aggiunta del comune quadrato delia LG, -farà il 
rettangolo delle medefime AE, Fc. inficine colli 
quadrati fatti dalle due FG , DG eguale aili cjua- 
drati delle altre due EG , DG (1$). Ma per 1 an- 
golo retto DG E li quadiati delle due FG , DG 
fono eguali al quadrato della DF , ovvero DC ; 
e li quadrati delle altre due tG , DG (uno egua- 
li al quadrato della DE (129), il quale quad ato 
della DE è eguale al rettangola delle due BE, 

CE infieme col quadrato della DC (124) * Dun- 
que il rettangolo delle due AE, FÈ infieme col 
quadrato della DC farà eguale al rettangolo delle 
due BE , CE infieme coll’ iftelfo quadrato della 
DC (11); e pertanto, tolto quello comune qua* 
drato, farà il folo rettangolo delle due AE, FE 
eguale al folo rettangolo delle due BE, CE (1^). 

195. Pongali dipoi, cheniuna delle due AF ,BC p; g 

f alli per lo centro del cerchio D; e congiunta la s 
)E , vadali quella ad incontrare colla circonferen- 
za nelli punti G ed H . Poicche dunque la AF 
s’incontra col diametro GH fuori del cerchio nel 
punto E ; farà il rettangolo delle due AE , FE egua- 
le al rettangolo delle altre due GE, FIE ( 194), 

Ma per incontrarli l’altra BC coll’iltelfo diametro 
GH nel medelimo punto E, ancora il rettangolo 
delld due BE, CE dee elìére eguale al rettango- 
lo delle altre due GE, HE . Dunque li due ret- 
tangoli’, uno fatto dalle due AE , FE, c l’altro 
fatto dalle due BE, CE, faranno tra loro eguali 
0.0 j e< i i n confeguenza non folo quando le rette 
s’interfegano dentro del cerchio, ma ancora quan- 
- - 4 do 
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* do s’incontrano fuori di effò , il rettangolo fatto 
dalle porzioni dell’ una dovrà effere eguale al ret- 
tangolo fatto dalle porzioni dell’altra. 

196. Qualora intanto le rette s’incontrano fuori 
del cerchio ; potrebbe avvenire , che una di elle foflfe 
tangente, ed’altra fecante del cerchio; ed in tal 
calo il rettangolo fatto dalle porzioni della fecan- 
te dovrà effere eguale al quadrato della tangente. 
Fiz.ie>s. P er dimoltrarlo, lia AE tangente del cerchio, e 
' BC fecante , le quali s’incontrino tra loro nel pun- 
to E; e pongali primieramente, che la BC palli 
per lo centro D . Congiunta adunque la DA , farà 
retto l’angolo DAE (168); ed in confeguenza il 

S uadrato della DE farà eguale alti quadrati delle 
ue DA, AE (129). Ma per elfere la BC divifa 
egualmente nel punto D , l’ilìellò quadrato della 
DE è eguale ancora al rettangolo delle due BE, 
CE inlìeme col quadrato della DC, ovvero DA 
, ( 1 24.) . Dunque il rettangolo delle due BE, CE in- 

terne col quadrato della DA farà eguale alli qua- 
drati delle altre due DA, AE (n)y e pertanfo , 
tolto il comune quadrato della DA , rimarrà il 
rettangolo delle due BE , CE eguale al quadrato 
/Iella AE (1$). 

197. Pongali in fecondo luogó, che la fecante 
' Fìg.iotf. fiC non palli per lo centro del cerchio D ; ed 
egli è facile a dimoftrarfi , che ancora in quello 
cafo il rettangolo delle due BE, CE debba effere 
eguale al quadrato della tangente AE. Congiun- 
gafi per quello effètto- la DE, la quale vadali ad 
* incontrare colla circonferenza del cerchio nel li 
punti G , ed H . Poicche dunque le due BC , GH 
*’ incontrano tra loro fuori del cerchio nel punto 
E , farà ir rettangolo delle porzioni della prima 
- BE, CE eguale al rettangolo delle porzioni della 
feconda GE, HE (194). Ma paffàndo la GHper 
lo centro del cerchio, il rettangolo fatto dalle fue 
porzioni GE , HE dee effere eguale al quadrata 
della tangente AE ( 196*) . Dunque ancora il ret- 
tangolo contenuto dalle due BE, CE farà eguale 
. al quadrato della tangente AE(u) . 

198. Ma 
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198. Ma ficcome, quando la AE è tangente, e . 
la BE è Ideante del cerchio , il rettangolo delle 
porzioni della fecante BE , CE dee effere eguale 
al quadrato della tangente AE ; così per lo con- 
trario * elfendo il rettangolo delle due BE ,. CE 
eguale al quadrato detta AE , dovrà efTere quella 
A E tangente del cerchio . Per dimollrarlo, tirifi 
dal punto E la tangente al cerchio EF (171), e 
congiunganfi le rette DA , DE Y DF . Eflèndo adun- 

3 ue EF tangente del cerchio , farà il rettangolo 
elle dueBE, CE eguale al quadrato della tangen-* 
teEF(i96). Ma peripotefi il rettangolo delle due 
BE, CE è eguale al quadrato della AE. Dunque 
il quadrato della AE, ed il quadrato della EF fa- 
ranno tra loro eguali (11) ; ed in confeguenza 
eguali altresì faranno lcdueAE, EF(ng) . Quindi 
li due angoli DAE, DFE, avendo non folo li lati 
DA , AE eguali atti laliDF, EF, ciafcuno acia- 
feuno , ma ancora la.bafe DE comune, faranno 
tra loro eguali (*<>). Onde, ficcome perla tangen- 
te EF è retto l’angolo DFE (168), così farà ret- 
to ancora l’altro DAE ; e pertanto- la AE farà fi- 
milmente tangente del cerchio (167). 

1 99 ; E quindi fi vede, che le tangenti tirateal 
cerchio da un medefìmo punto,. ficcome fono le due F'S-icff. 
EA, EF, debbano elfere tra loro eguali; qualee- 
fa può dimoltrarfi ancora per mezzo della fola pro- 
prietà del triangolo rettangolo in quella maniera. 
Congiunganfi le rette DA , DE, DF; e per ef- 
fere le due EA , EF tangenti del cerchio , farà ’ 
retto fanto fangolo DAE, quanto l’angolo DFE 
(168) ; onde il quadrato della fella DE farà egua- 
le così atti quadrati delle due DA , EA come atti 
quadrati delle dueDF, EF (129). Quindi li qua- 
drati delle due DA, EA faranno eguali atti qua- 
drati delle dueDF, EF (n); e pertanto, tolti li 
quadrati eguali fatti dalla DA , e dalla DF , ri- 
S uadrat0 della E A eguale al quadrato 
della Et (1$ ); onde le tangenti EA, EF faran- 
no tra loro eguali (n$). 

Del rimanente dall’eflere eguali le tangen- 
-F ti 
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ti tirate al cerchio da un medefimo punto facil— 
drilamcnte può dedurli, che fé li quattro lati di un 
quadrilatero tocchino i! cerchio , le fomme degli op- 
polli debbano edere tra loro eguali . Perciò lia ÀBCL> 
quello tale quadrilatero, 1 di cui quattro lati AB, BC, 
CD, DA tocchino il cerchio nelli punti E, F,G, H. 
Edcndo adunque egual^ così le due AH, AH, co- 
irle le due BE , BF ; iarà la tutta AB eguale alle 
due AH, BF infieme (i?). E Umilmente, eden- 
do eguali tanto le due CG , CF, quanto le due 
TXì , DH ; farà la tutta CD eguale alle due CF, 
DH iniìeme . Con che ia fomma delli due lati 
AB , CD farà eguale alla fomma delle quattro 
AH , BF , CF, DH, ovvero alla fomma degli 
altri due lati BC , DA . 

CAPITOLO V. 

\ Della teoria delle figure regolari . 

101. T'\Imoftrata la teoria del cerchio , non 
farti difficile ora l’intendere quel tan- 
to ci rimane a dire intorno alle figure rettilinee, 
che chiamanfi regolari. Epoicqhe Pelame di que- 
lle tali figure non fi limita alle fole trilatere , e 
quadrilatere , ma dee ellcnderfi ancora a molte di 
quelle , che generalmente fono date chiamate mul- 
tilatere ; perciò non farà mal fatto di additare 
^jirima i nomi , colli quali fogliono didinguerfi 
tra loro quelle altre figure . Avvertiremo adun- 
que , che ficcome la figura dicefi trigono oyvero 
triangolo quando è terminata da tre lati, e qua- 
drigonó ovvero quadrangolo quando è terminata, 
da quattro ; così fe i iati, che la terminano, fia- ' 
no cinque fi appella pentagano , fe fei efagono-, 
fe fette fettagono, fe otto ottogono, fe nove no- , 
nogono, fe dieci decagono, e così all’infinito. 
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Della nozione delle figure regolari .. 

302. T TNa figura rettilinea dicefi regolare, 
quando fono eguali tra loro così » 

Iati , che la terminano , come gli angoli conte- 
nuti da detti lati ; e perciò la fua nozione vien 
riporta nell' edere innememente equilatera , ed 
equiangola. Ma quantunque l’una , e l’altra con- 
dizione inficine rendano regolare qualfivoglia fi- 
gura rettilinea ; nientedimeno , trattandoli del 
triangolo, ballerà, aflicurarli, che vi li a una delle 
dette condizioni ; poicche unitamente con quella 
vi dovrà clìcre ‘ancora l’altra, peredér flato dimo- 
itrato , che tanto il triangolo equilatero debba ef- 
fere Umilmente equiangolo (78), quanto il trian- 
goloequiangolo debba edere ancora equilatero (79). 

20J. Or dall’efpofla nozione delle figure regola- 
ri egli è facile a ricavarne , che fe gli angoli di - 
ciafcuna di erte liano divili in due parti eguali per 
altrettante rette, rincontro di quelle rette debba 
farli in un medelìmo punto . Perciò fìa la figura Fig.ro*. 
regolare ABCDEF, 1 di cui angoli ABC, 1 ÌCD 
dividanli in due parti eguali per le rette BG, CG, 
le quali s’ingontrino tra loro nel punto G; econ- 

t iunganfì le altre rette DG , EG , FG , AG . 

fl'endo adunque l’angolo BCG eguale all’angolo 
DCG , ed eliendo ancora li due lati BC , CG 
eguali alli due lati DC , CG , ciafcuno a c% 
feuno ; faranno li due triangoli BGC , DGC per- 
fettamente tra loro eguali ( 87 ) ; e perraato farà 
l’angolo CBG eguale all’angolo CDG. Qdmdi per 
l’uguaglianza delli due angeli A^C, GOE, ficco- 
me C'.iG è la metà dell’angolo ÀISC* còsi CDG 
farà ancora la metà dell’angolo CDE. Ed avendo 
luogo la UelTa dimoflrazione da per tutto, ezian- 
dio li rimanenti angoli della figura propella faran- 
no divifi per metà dalle .altre rette DG , EG, 

,FG, AG . 

F 2 204 . Ma* 
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204. Ma ficcome le rette , ' le quali dividono 
per metà gli angoli di una figura regolare , s’ in- 
contrano tutte in un’ifteflo punto; così non farà 
difficile il dimoftrare , che le medefime rette deb- 
bano tutte cttére tra loro eguali . Imperocché , 
ettendo eguali gli angoli della figura regolare 

Fìg,io8. ABCDEF , faranno eguali altresì le metà, nelle 
quali i medelimi rcliano divifi dalle rette AG , 
BG , CG , DG, EG, FG (it) . Quindi nelli 
triangoli AGB , BGCi, CGD, DGE,EGFjFGA 
gli angoli, che fono fopra lebafi di etti AB, BC, 
CD, DE, EF, FA, faranno tra loro eguali j ed in 
confeguenza, dovendo effiere eguali altresì i lati, 

• * che fi oppongono a detti angoli (73 ) , faranno 
eguali le rette AG , BG, CG, DG, EG, FG , 
che dividono egualmente gli angoli della figura 
regolare. 

205. Poicche dunque fono eguali le rette AG, 
BG, CG, DG, EG, FG, che dividono perme- 

• tà gli angoli della figura regolare ABCDEF; po- 
trà riguardarli il punto G , in cui quelle rette 
s’ incontrano, come centro della fgura medefima. 

, Fd m cffltto da qui innanzi chiameremo centro 
di una figura regolare quel punto , da cui tutte 
le rette tirate alti vertici degli angoli della fretta 
figura fono tra loro eguali. E ficcome ogni figu- 
ra regolare dee eflére dotata di sì fatto centro, 
così per a ile? tanto è fiato dimostrato poco prima 
(20;) pot a il medefimò ritrovarli per mezzo dell’ 
incontro di due rette, che dividono egualmente due 
angoli della figura propofta. 

20Ó. Eguali altresì faranno le perpendicolari, che 
dal centro di uni figura regolare fi abbattano fo- 
pra i lati della medefima. rer dimoftrarlo, fia di 

Fig.108 nuovo la figura regolare ABCDEF, che abbia per 
fuo centro il punto G , da cui fi abballino fopra 
i lati della figura le perpendicolari GH , Gl, GL, 
GM,GN,GOf5o). E poicche l’angolo ABC è di- 
vifo egualmente dalla retta BG, faranno gli an- 
goli del triangolo BGH eguali agli angoli deltrian-.. 
golo BGI , ciaicuno acuiamo. Maglifteffi trian- 
goli 
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g°li anno ancora il lato GB comune, che ila op- 
porlo ad angoli eguali . Dunque , dovendo i me- 
defimi edere perfettamente eguali tra loro (85)» 
* faranno eguali le due perpendicolari GH, Gl; e 
dell’ilteflTa maniera fi dimoltrerà , che* fieno eguali 
ancora le rimanenti . 

207. Per quanto a quelle perpendicolari, elle di- 
vidono ancora egualmente li lati, sulli quali ca- 
dono . Imperocché , efiendo eguali non folo gli 
angoli BAF, ABC, ma ancora le loro metà BAG, 
ABG $ faranno gli angoli del triangolo AGH, 
eguali agli angoli del triangolo BGH, ciafeunoa 
ciafcuno . Ma gli llclfi triangoli anno parimente 
non lblo il lato GA eguale al lato GB , ma co- 
mune altresì il lato GH, li quali lati Hanno op- 
poili ad angoli eguali. Dunque , dovendo i medefi- 
mi edere perfettamente tra loro eguali ( 85 ) , fa- 
ranno ancora eguali li due rimanenti lati AH, 
BH ; e pertanto il lato della figura AB farà divi- 
fo egualmente dalla fua perpendicolare GH ; ed 
avendo luogo l’iltedà dimoltrazione da per tutto, 
ancora gli altri lati faranno divifi per metà dalle 
loro perpendicolari. 

208. È quindi, data una figura regolare, potrà 
determinarli il Aio centro, non folo coll’incontrò 
delle rette, che dividono egualmente due delli fuoi 
angoli; ma ancora coll’incontro di quelle, che di- 
vidono per metà, e àd angoli retti due delli fuoi 
lati. Imperocché per le cofe fin’ ora diraolirate fi 
vede chiaramente, che il punto, che fi determina 
coll’uno, e l’altro incontro, debba edere talmente 
fìtuato nella figura data , che fieno’ eguali tra lo- 
rp , tanto le rette, le quali da detto punto fi ti- 
rano alli vertici degli angoli della figàra, quanto 
le perpendicolari, che dal medefimo punto fi ab- 
ballano sulli lati della llella figura. 

209. Del rimanente , per dimollrarc un’ altra 
proprietà fingolare .delle figure regolari , notili in 
quello luogo, cheficcome gii angoli di ogni trian- 
golo uniti infieme fono eguali a due retti (71)1 
così gli angoli di qualunque figura rettilinea prefi. 

w. • F 3 ' - 
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unitamente debbano edere eguali a tanti retti, 
quanti ne addita il doppio- del numero de’ lati mi- 
norato di quattro : dimodoché dovranno edere egua- 
li a quattro rttti effondo la figura quadrangolo, a" 
Tei retti effondo pentagono , a otto retti effondo 
efagono, a dieci retti edendo fettagono, a dodici 
retti ellendo ottogono , a quattordici retti edendo - 
nonogono, a Tedici retti edendo decagono, e così 
all’infinito . 

zio. Nè è cofa diffìcile ad intenderne la ragio- 
ne . Imperocché ogni figura rettilinea con rette 
tirate da un’angolo agli angoli oppolti divide!! in 
tanti triangoli, quanti ne addita il numero de’ lat- 
ti ('cembro di due. Ma gii angoli di ciafcuno trian- 
golo fono inficine eguali a due retti (71). Dun- 
que gli angoli di tutti i triangoli, ne’ quali è di- 
vifa la figura, faranno eguali a tanti retti, quarw 
ti ne di Teglia il doppio del numero de’lati feema- 
to di quattro; cd in confcguenza, perche gli an- 
goli della figura rifultano dagli angoli di quelli 
triangoli , ad altrettanti retti faranno eguali an- 
cora gli angoli della figura medefima. 

2x1. Or da ciò egli è chiaro, che, data la fpe- 
zie della figura rettilinea, debba effere data anco- 
ra la fiomma delli Tuoi angoli; dimodoché, effen- 
dovi due figure rettilinee della medefima fpezie, 
la lòmma degli angoli dell’ una dovrà cflère egua- 
le alla fomma degli angoli dell’altra . E poicche 
nelle figure regolari così li lati, come gli angoli 
fono eguali tra loro (202); chiara cofa ancora fi è, 
che, data la fpezie della figura regolare , debba effere 
dato parimente ciafcuno dclli fuoi angoli ; di ma- 
niera che, effondovi due figure regolari della mc- 
defima fpezie, gli angoli dcll’una dovranno eflère 
eguali agli angoli deifaltra, ciafcuno a‘ ciafcuno. 

2t2. Ed eflèndo così , la proprietà (ingoiare di 
ciafcirna figura regolare , che ci rimane a dimo- 
itrare, farà, che dato uno de’ fuoi lati, debba ef- 
fere data ancora la figura medefima : dimodoché, 
effondo eguali li lati di due figure regolari della 
ftefià fpezie , dovranno le figure medefime eflère 

pari- 
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parimAite tra loro eguali . E la ragione è chiara j 
poicche per eflere eguali così li lati , come gli 
angoli di dette figure , cialcuno a ciafcuno, po- 
tranno le Itcfle talmente adattarli tra loro , che 
l’una fi combaci coll’altra; onde venendoli a com- 
baciare, forzofamente quelle dovranno ellere tra 
loro eguali (15). 

• ■ V §. ■*. II. • 

' • . ' 

Della fiiuazione del cerchio nelle figure regolari . 

* • * 

213. TL cerchio diceii fituato in una figura 
A rettilinea quallivoglia , quantevolte la 

fua circonferenza o palla per tutti i vertici degli 
angoli della figura, o tocca tutti i lati della me- 
clelìma. Quindi una tal fituazione può farfi indite 
maniere, cioè o per via di ci/confcrizione , o per 
vig. d’ilcrizione . Quantevolte la circonferenza paf- 
«fa per tutti i vertici degli angoli della figura, in tal 
calo dicefi il cerchio circonfcritto intorno a quel- 
la ; ma fe poi la circonferenza toccalie i lati tut- 
ti delta figura, allora fi direbbe il cerchio ifcritto 
dentro di ella. ' • 

214. Or non è da porli in dubbio , che elTendo 
Ja figura regolare, poflà in efià fituarfi il cerchio 
così per via di circonfcrizione , come per via 
d’ifcrizione . Imperocché, ritrovato il centro del- 
la figura (208), faranno eguali tanto le rette, che 
da quello fi tirano alli vertici degli angoli della 
figura (204) , quanto le perpendicolari , che dal 
medefimo Centro fi abballano suiti lati della fieli* 
figura (206 ). Onde , ficcome il cchchio , che fi 
delcrive coli’intervallo di una di quelle rette, pif- 
fera per gli riferiti vertici, darà circonfcritto in- 
torno alla figura; così l’altro, che defcriyefi coll’ 
intervallo di una di quelle perpendicolari , toc- 

, cherà i lati della figura (167) , e farà ileritto den- 
tro di ella. 

2i<>. Quindi, facendo ufo delle due maniere fta- 
-bilitc di fopra (208) per determinare jil centro di 
s. F 4 una 
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una figura regolare, potremo' altresì in due modi 
_ „ divcrfi rifoivere il problema, di cui fi tratta. Sia, 

J ®‘ 3 ‘ perciò la figura regolare ABC DE F ; e delli due mo- 
di il primo confitte in divideteli ducangoli ABC, 
ECD egualmente per le rette EG , CG(4i), ed 
.• in abballare dal punto G , in cui quelle s’ incon- 

trano, la perpendicolare GH sul lato AB (50); e 
l’altro in dividere egualmente ne’punti H, edili 
due lati AB, BC(42>, ed inalzare daqflprti punti 
• su gli Ite f fi lati le perpendicolari HG , 1 G (49)* 

che s’incontrino tra loro nel punto G. Imperoc-, 
che in amendue i modi Ji cerchi , che fi defcji- 
vono col centro G , e cogl’intervalli GB, GH, 
faranno quelli, che fi dimandano. 

, 216. Intanto, fe la figura data fia quadrato, co- 

Fis.109. me è la figura ABCD , ciafcuno delli due modi 
può ricevere qualche. variazione , e renderli ancora 
più femplice. Imperocché, per quanto al primo, 
batterà tirare le diagonali AC, BD, e dal punto 
G , in cui quelle s’interfegano , abballare sul lato 
AB la perpendicolare GH (50); per la ragione, che 
con dette diagonali vengono a dividerli egual- 
mente tutti gli angoli del quadrato . Per*quanto 
poi al fecondo bafkrà fegare egualmente ne’punti 
' H, I, L-, M tutti quattro i lati (42), e congiun- 
gere i punti opporti per le rette HL , IM , che 
s’incontrino nel punto G; e ciò perche dette ret- 
te vengono ad cflere perpendicolari sulli lati, arti 
quali corri fpondono . 

217. Del rimanente è così proprio delle figure 
regolari di poterli in ciafcuna di erte fituare il 
cerchio tanto per via di circonfcrizione , quanto 
per via d’ifcrizione, che a riferba del folo trian- 
golo niuna altra figura rettilinea fi feorge tale, 
che non efiéndo regolare porta femore concedere 
al cerchio una tal Umazione . Ed affinché non vi 
fia dubbio intorno a ciò , che diciamo , prima faremo 
vedere , che , dato qualunque triangolo , fi porta Tem- 
pre così intorno ad erto } come dentro del tne- 
defimo deferivere il cerchio ,• ed indi dimoltrere- 
. mo , che , data ogni altra figura rettilinea , necefia- 

ria- 
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piamente* fi richiedano certe condizioni per poterli 
rifai vere l’ ifteffò problema . ‘V v. 

218. Sia dato adunque un triangolo quallìvoglia - 
ABC- , c vogliali in primo luogo circonfcrivere 
intorno ad eflp il cerchio . Dividanfi li due lati 
AB, BC egualmente ne’ punti D,edE (42); in- 
di da quelli punti sugli fteffilati s’inalzino le per- 
pendicolari DF v EF (49) , che s’incontrino tra 
loro nel punto F ; e congiunganfi finalmente le 
PA , FB, FC . Poicche dunque li due ango- 
li A Dr , BDF fono eguali, ed anno li lati AD , 

Dt eguali alli lati BD , DF , ciafcuno a ciafcu- 
no ; faranno le loro bali FA , FB ancora eguali . 
(^8) . Ma per la ItelTa ragione debbono ellère egua- 
li eziandio le due.FB, FC. Dunque le tre rette , ’> • 

FA, FB, FC faranno tra loro eguali; e per tan- 
to il cerchio , che dcfcrivefi col centro F , t coll* 
intervallo FA dovendo palìare ancora per gli pun- 
ti B, e C, farà egli circonfcritto intorno al trian- 
golo dato. 

Y°glrifi in fecondo luogo dentro delnje- 
defimo triangolo ABC ifcrivere il cerchio. Divi- 5 * 

f an ;‘ J Ì A U n a "I?lV BAC » ABC qualmente per 
- 5e r 5 tte , 4 ^, BD (4 1 ); e dal punto D , in cui 
* 9 ." el [le « mcontrano , fi abballino sulli lati AB, 

BC, AC le perpendicolari DE, DF. DG f?oU 
Poicche dunque li due triangoli ADE, A DG an- 
no non falò gli angoli eguali agli angoli , ciafcu- 
aciafcutìo , ma comune ancora il lato AD- 

S-W 10 ad eguali; faranno i mede- 
limi perfettamente eguali tra loro f8tf, ed facon- 
di g a e ^ za faranno eguali le due DE, DG. Mapet 
!w nè ra ^c ne T^ ebbono effere eguali eziandio le 
DF nr f • Dunque , Je tre Perpendicolari DE, 
bercino G tra r ,oro e S uaIi i e per tanto il 

Sva loriF . defcn X eft co1 «ntro D , e collan- 
ti F -r 1 ■ dovendo non falò pafTareperglipun- 

fì^ì farà m f t9 r ccare ancora iati AB, BC, AC 
Cìr eg 1 1 fi ;ritt0 dentro del triangolo datò. 

' 1 9er quan fa al quadrilatero ovvero qua- 
angolo, per poterli intorno ad efiò circonfcnve- 


’ • , • 
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le il cerchio, è necertàrio, che gli angoli opporti 
uniti inficine fiano eguali a’ due retti (176); cper 
poterfi dentro del medefimo ifcrivere il cerchio, fi 
richiede , che le fomme de’ lati opporti fiano tra 
loro eguali Caoo)» Quindi per ogni.altro quadrila- 
tero, o lìa quadrangolo il problema dee averli co- 
me imponibile . Imperocché, fe mai egli forte ca- 
pace di foluzione, fi potrebbe così dentro del cer- 
chio fituarc un quadrilatero, fcnzache li Tuoi an- 
goli opporti fodero eguali a due retti , come in- 
torno al cerchio adattare un quadrilatero , fenza che 
follerò eguali le fomme delli fuoi lati opporti ; 
quali cole non poflòno aver luogo. 

221. Ma per intendere l’ intima ragione della 
importibilità del problema , quante volte manca- 
no nel quadrilatero le riferite condizioni , notili 

' primieramente, che, dato il quadrilatero ABCD, * 
di già viene ad éiièrc dato il cerchib , che parta 
per gli foli tre punti A, B , C , per la ragione, 
che il centro di tal cerchio non può ritrovarli , le 
non le nell’ incontro delle due Tette EG,FG,.che 
legano egualmente , e ad angoli retti li due lati 
t AB,BC(2i8)- Onde, affinché porta partare il mc- 
defimo cerchio per lo quarto punto D, èneccffario, 
che quello quarto punto fia lituato nella direzione • 
della fua circonferenza . Ed avendo egli una tal 
iituazione, qualora li due angoli ABC, ADC fo- 
no infieme eguali a due retti ( 176) ; per necertità 
lice avere il quadrilatero sì fatta condizione, per 
y poterfi intorno ad erto circonfcrivere il cerchio . 

222. Notili ancora , che , dato il quadrilatero 
ABCD,di già viene «ulcrtere dato il cerchio, che 
tocca li foli tre lati AB,BC,CD, per la ragio- 
ne , che il centro di tal cerchio non può ritro- 
varli, fe non fe nell’incontro delle due rette BE, 
CE, che dividono egualmente li due angoli ABC, 
BCD (219). Onde , affinché il medefimo cerchio 
porta toccare ancora il quarto lato AD , è necertàrio 
che quello quarto lato fia in una fituazione tale , che 
.porta egli divenire tangente del cerchio fudetto- 
Ed avendo egli una tal fituazione , qualora la forti- 
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rria delli due Iati AD , BG è eguale alla forum* 
degli altri due AB, CD (200); per necelfità dee 
ellervi nel quadrilatero sì fatta condizione , per po- 
terli dentro di elio ifcrivere il cerchio. 

22?. Con quelli principi non farà ora diffìcile 
l’inveitigare , quali condizioni fiano necellarie per 
ogni altra figura rettilinea, affinché il problema, 
di cui fi tratta , lìa capace di foluzione . Ptìicib *•;« xi a, 
fu il pentagono ABCDF, e trattandoli dicircon- T 
fcrivere il cerchio intorno ad elfo , ficcome egli 
reità determinato colli foli tre punti A, B,C(*i8), 
c<*ì pall'erà per gli altri due D , ed E , fe tirate 
le rette AD, BD liano eguali a due retti tanto li 
due angoli ABC, ADC, quanto gli altri due ABD, 

AED ( 176 ) . Trattandoli pofcia^d’ ifcrivere il 
cerchio dentro dell’illefiò pentagono, ancora que- 
llo rimane determinato con toccare li foli tre la- 
ti AB, BC , CD (219). Onde toccherà eziandio gli 
altri due DE, A E , fe incontrandoli il lato BA 
col lato DE in F, ed il lato CD coj lato AE in 
G, lìa così la fomma delli due BC , DF eguale 
alla fomma delli due BF , CD , come la fomma 
deili due BC , AG eguale alla fomma delli due * * 
AB, CG (20®). 

§ IH- . 

V . ' 

Della fttuazionc delle figure regolar/ nel cerchio . 

\ ’ « . 

124. /^Onforme nelle figure regolari può ferri- 
vi prefituarfi il cerchio, e per via d’i feri- 
tone , e per via di circonfcrizione ; così per lo 
contrario ancora egli il cerchio in amenaue le 
maniere concede fempre fituazione alle figure re- 
golari . Dicefi adunque una figura qua! li voglia - 

ìfcritta dentro del cerchio , quando i vertici de- - v 
gli angoli della figura fi ritrovano nella circonfe- * *•> 
renza del cerchio . Al contrario dicefi una figura * 
circonfcritta intorno al cerchio , quando li lati 
della figura toccano la circonferenza del cerchio. 

Or dobbiamo prefentemcntc far vedere , come, 

dato 
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dato il cerchio, fipoffono cosi dentro di e(To, co-i 
xnc intorno al medefuno defcrivere le figure re- 
* golari _ • . * 

22$. Ed in primo luogo , quante volte è ifcrit- 
ta dentro del cerchio una qualche figura regolare, 
non Tara cola difficile circonfcriverne un’ altra del- 
^ , ' la fletta Spezie intorno al medefimo cerchio . Per- 
»■ ift**S* c iò dìa il cerchio ACE, dentro del quale fia iscrit- 
ta la figura regolare ABC DE . Tinnii alli punti 
A, B, C, D, E le tangenti FG,GH, HI, IL, 
LF 4 x 7 i), le quali s’incontrino tra loro nelli pun- 
ti G,H, I, L, F. E ficcome la figura FGHÌ 1 L 
contenuta da quelle tangenti è della fletta fpezie 
coll’altra ABC DE , così farà ella regolare , cioè 
avrà li lati, e ‘gli angoli eguali , ed a cagion de’ 
tuoi lati, che per la corruzione medefima toccano 
la circonferenza del cerchio , farà ancora circonfcrit- 
ta intono al cerchio dato . 

22 6. Per dimolìrarlo, ritrovili il centro dèi cer-; 
eh io M (14.5) , da cui tirinfi così le rette MA, 
MB, MC, MD, ME, come le altre MF, MG, 
MH, MI, ML. Poicche dunque in ogni quadri- 
latero gli angoli uniti inliemc fono eguali a quat- 
tro retti (209), e quelli che formano li raggi col- 
le tangenti fono retti (168); faranno eguali a due 
retti così li due AGB, AMB, come li dueBHC, 
BMC; conche li due AGB, AMB faranno egua*. 

. li agli altri dye BHC, , BMC (.11 )• Ma, eflèn- 
do eguali le rette AB, BC , debbono edere egua- 
li ancora tanto gli archi AB , BC (187), quanto 
gli angoli AMB, BMC ( 186). Dunque eziandio 
li due angoli AGB, BHC faranno tra loro egua- 
li (1*) . E dimolìrandofi della fteflà maniera egua- 
li ancora li rimanenti angoli della figura , di già 
làrà ella equiangola . ... 

» 227. lu oltre, effiendo eguali così le due AG , BG 

(ipp), come le due AM, BM, farà l’angolo AGM 
eguale all’ angolo BGM (;o) ; ed in confeguenza 
tutto l’angolo AGB farà divi fo egualmente perla 
retta MG . Ma per la Itefia ragione ancora gli al- 
- tfi angoii debbono edere divifi egualmente per le 

* . ret- 
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rette MH, MI, ML, MF. Dunque, ficcomefoJ •< ^ 
no Itati dimofirati eguali tra loro detti angoli, co-' i 

sì faranno eguali altresì le loro metà(ti). Quindi 
li triangoli FMG, GMH, HMI , IML , LMF 
faranno perfettamente eguali (8<y) ; e con ciò faran- 
no eguali ancora li lati FG, GH, HI, IL, LF«- 
Onde la figura FGHIL circonfcritta intorno ai 
cerchio non folo farà equiangola, ma ancora equi* t , 
latera e per tanto farà ella figura regolare . 

228. Efi'endo così , baderà per lo problema , di cui 
fi tratta , far vedere , come s’ ifcrivono dentro del 
cerchio le figure regolari ; ed ancora in quetto ca- 
fo giova l’avvertire, che la figura ifcritta dentro 
del cerchio, fempre quando è equilatera, per ne- 
cellìtà dee edere eziandio equiangola . Per dimo- 
Ararlo , fia ABCDE una figura equilatera ifcrit- **** ,I2f{ 
ta dentro del cerchio ACE ; ed efi'endo eguali le 
rette AB, BC, CD , DE , EA , faranno eguali 
ancora gli archi tagliati dalla circonferenza per- 
dette rette (187). Onde, perche l’arco CD è eguale 
all’arco AB; coll’aggiunta del comune DEA farà 

^ ancora l’arco CDE A eguale all’arco DEAB(iO- 

Ma gli angoli ABC , BCD , che fono’ nella cir- 
conferenza, fi appoggiano fopra quelli archi. Dun- 
que Umilmente l’angolo ABC farà eguale all’an- 
golo BCD (186). E poicche la della dimoftrazio- 
ne ha luogo da per tutto, farà la figura ABCDE 
non folo equilatera, ma ancora equiangola. 

229. Quindi Bidello problema della ifcrizione " 
delle figure regolari dentro del cerchio riducefi a 
conciliare alle figure da ifcriverfi la fola uguaglianza 
«Telati. E poicche quella va fempre accompagnata 
coll’uguaglianza degli archi follenuti da detti la- 
ti (187); fi avrà la medefima con dividerli la cir- . 
conferenza in tante parti eguali , quanti fono i lati, 
della figura , che deefi ifcrivere dentro del cer- 
chio. E perciò trattandofi del triangolo equilate- • *• 
to , fi dovrà dividere la circonferenza in tre parti 

eguali; ficcome bifognerà, che fi divida in quat- . * ». 

tro parti eguali , trattandofi del quadrato ; in cin-> 
que parti eguali, trattandofi del pentagono equila-» . • 
tero, e così all’infinito. 230. Per 

* ^ % 
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tjo. Pér incominciare adunque dal triangolo 
,n ** equilatero, fia ABC il cerchio, dentro di cui egli 
debba ifchverli. Se ne formi uno fopra una retta 
qualfivogiia , e ila DEF (80) ; indi tirata la retta 
GH, che tocchi il cerchio in un qualche punto 

E unto A (171), facciali così l’angolo GAB egua- 
: all’angolo DFE , come l’angolo HAC eguale 
all’angolo DEF (40).. E ficcome , incontrandoli le 
due AB, AC colla circonferenza ne’punti B, eC, 
refterà divifa la medefima in tre parti eguali; co- 
sì congiunta la BC , farà ABC il triangolo, che 
ù dimanda. Imperocché gli angoli ACB , ABC , 
come eguali alli due GAB , HAC (178), faran- 
no eguali ancora agli altri due DFE, DEF (n),* 
con che il terzo BAC farà eziandio eguale al ter- 
zo EDF (71). Onde,ellend« il triangolo A BC equian- 
golo col triangolo DEF , faranno li tre fuoi an- 
goli eguali tra loro ; ed in conseguenza così la 
circonferenza farà divifa in tre parti eguali , co- 
me egli il triangolo farà tale , quale fi dimanda . 

aji. Col medefimo artrfizio egli è chiaro poterli 
ifcrivere dentro del cerchio un triangolo, che lìa 
equiangolo con qualunque altro' triangolo dato . 

E fe.mai un tal triangolo fi volefiè circonfcrive- 
re intorno al cerchio , nè pure farebbe cola diffi- 
117. cile a farli. Perciò fia ABC il cerchio, e DEF il 
triangolo. Prolunghili il lato EF dall’ una, e l’al- 
. tra parte ne’ punti G,ed H; indi ritrovato il cen- 
tro del cerchio I ( 14.5 ), e tirato un raggio qual- 
fivoglia IA , facciali così l’angolo AIB eguale 
all’angolo DEG, come l’angolo AIC eguale all’ 
angolo DFH- (40 ) . Tirinfi pofeia alli punti A, ft, 
C le tangenti LM,MN,NL(i7i), che s’incon- 
trino tra loro ne’ punti L, M,N; efaràNLM il 
triangolo, che li dimanda. Imperocché li due an- 
goli AIB,AMB , come eguali a due retti (209), 
debbono elfere eguali agli altri due DEG , DEF ( j 1); 
onde, eflèndofi fatto l’angolo A 1 B eguale all’ango- , 
lo DEG, farà ancora l’altro AMB eguale all’al- 
tro DEF (ij) . Ma per la Iteli» ragione eziandio 
• V angolo ALC dee eflere eguale ali’ angolo DFE , 

... . Punì. 
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Dunque farà il terzo BNC eguale al terzo EDF 
(71); e per tanto li due triangoli NML , DEF 
faranno tra loro equiangoli . 

232. Per quanto poi al quadrato , per cui dee 
dividerli la circonferenza del cerchio in quattro 

parti eguali, il problema è facile a rifqjverfi. Sia Fig.i!& 
perciò ABCD il cerchio, dentro di cui dee ificrr- 
verfi il quadrato . Ritrovili il fuo centro (145)» 
che fia il punto E; e tirato per elio un diametro ' 
qualfivoglia AC , fi alzi su quello diametro dat 
medefimo centro la perpendicolare EB (49), che 
s’ incontri colla circonferenza ne’ punti B , e D . * 

Li due diametri adunque AC, BD , che s’ inter- 
fegano tra loro ad angoli retti , divideranno la 
circonferenza in quattro parti eguali; e congiun-- 
te le rette AB. BC , CD, DA , farà ABCD il 
quadrato, che li dimanda. E la ragione è chiara; 
poicche, effendo eguali gli angoli AEB , BEC, 

CED, DEA , che Hanno fituati nel centro , per 
neceffità dovranno elfere eguali ancora gli archi' 

AB, BC, CD, DA, sulli quali quegli angoli lì 
appog8> ano (185). • ^ 1 ^ r ' 

233. Non è così facile il problema , quando lì 
tratta d’ ifcrivere dentro del cerchio un pentago- 
no regolare ; poicche per la di lui foluzionc fi ha 
bifpgno di un triangolo ifofaele, che abbia ciafcu- 
no degli angoli fopra la bafe doppio dell’angolo 
verticale ; e perciò prima è neceflario di far vedere, 

Come polla formarli un tal triangolo . Sia adun- 
que AB una retta qualfivoglia , la quale dividali Fìg-«*f. 
talmente in C, che il rettangolo della tutta AB' 
nella parte BC fia eguale al quadrato dell’altra 

parte AC ( 138) ; e formato il triangolo ifofcele j , 

ABD, che abbia la bafe BD. eguale alla AC (80), 
farà quell* il triangolo, che fi cerca . Per dimo- 
ftrarlo, congiungafi la CD , ed intorno al trian- 
golo ACDcirconfcrivafi il cerchio (218). Effendi» 
adunque il rettangolo delle due AB , BC eguale 
al quadrato ^dellaÀc, ovvero BD ; farà quella BD 
tangente del cerchio ( 198). Onde dovendo edere 
l’angolo BDC eguale all’angolo CAD (178), coll*. 

, . . aggiun- . • . 
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aggiunta del comune A DC farà l’angolo ADB, ov- 
vero ABD eguale alli due infieme C^D, ADC, 
o pure al folo BCD (70). Quindi faranno egua- 
li così le due CD, BD (7?) , come le due CD, 

AC ; ed in confeguenza , eflendo l’angolo CAD 
, eguale all’angolo ADC (72)1 farà tutto l’angolo 
ADB doppio dell’angolo CAD.- 

234. Formato il triangolo ifofceleABD, che ab- 
bia ciafcuno degli angoli fopra la bafe BD doppio 
dell’angolo verticale BAD ; farà ora agevol cofa 
dividere la circonferenza in cinque parti eguali , 
ed ifcrivere dentro del cerchio un pentagono re- 
golare . Sia perciò EGI il cerchio., dentro di cui 
ìfcrivafi il triangolo EGH equiangolo col trian- 
golo ABD (231). Sarà adunque così l’angolo EGH, 
come l’ angolo EHG doppio dell’ angolo GEH ; e 
per tanto, divifi quegli angoli egualmente per le 
rette Gl , HF (40), faranno li cinque angoli 
EHF, FHG, GEH‘ HGI, IGE eguali tra loro. 
Onde, elTendo quelli angoli fituati nella circonfe- 
renza, faranno eguali parimente gli archi EF,FG, 
GH, HI, IE, sulli quali elfi fi appoggiano (1 80; 
ed in confeguenza , congiunte le rette EF,FG ,Hl, 

IE, farà EFGHI il pentagono, che fi dimanda. 

§. * IV. 

Del modo di e {Irrider e più oltre la ij frizione 
delle figure regolari . 

• 235. T)Er mezzo delle tre figure regolari, che 
J- fono fiate ifcritte dentro del cerchio, 
cioè del triangolo , del quadrato, e del pentago- 
no , egli è facile ora di euendcre il problema mol- 1 
to più oltre . E per comprenderne la maniera, 
giova il ricordarli , che per ifcrivere dentro del 
cerchio una figura regolare non altro debba farli , 
fc non fe dividere la circonferenza in tante parti 
eguali , quanti fono i lati* della figura, che dee 
ifcriverfi (229). Eflendofi adunque fatto vedere di 
fopra (188} , che ogni qualunque arco polTa^dm* 
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derfi per metà ; facendo ufo di una tal divifione 
potremo coll’ajuto deile mentovate figure regola- 
ri, fé non tutte le rimanenti, almeno moltiiìime 
altre ifcrivere dentro del cerchio. 

Ed in primo luogo di già col triangolo 
equilatero refta divifa la circonferenza del cerchio in 
tre archi eguali . Dunque , dividendoli per metà cia- 
scuno di quegli archi , reitera ella divifa in fei ; colla 
divifione eguale di queiti altri archi, rimarràdivi- 
fa in dodici i e* così all’ infinito. Onde coll’ajuto- 
del triangolo equilatero potrà ifcriverfi dentro del 
cerchio prima l’efagono regolare , indi il dodeca- 
gono regolare , e 1 uccelli vamente tutte le altre 
figure regolari , delle quali il numero de’ lati va 
Sempre a farfi doppio . Ma collo Itefib artifizio, 
fervendoci del quadrato , potremo ifcrivere den- 
tro del cerchio non folo l’ottogono, ma ogni al» 
tra figura regolare, di cui il numero de’ lati crefce 
nel doppio . Ed in fine , avvalendoci del penta- 
gono regolare , eltenderemo il problema così al 
decagono , come a qualfivoglia altra figura rego- 
lare, in cui fi va duplicando il numero de’ lati. 

257. Intanto per l’efagono regolare , fe bene 
polla egli ifcriverfi dentro del cerchio con divi- 
dere per metà gli archi fofienuti dalli lati del 
triangolo equilatero; nientedimeno più facilmen- 
te fi rifolverà il problema nella maniera, che fe- 
gue. Sia ACE il cerchio, che abbia per fuo cen- 
tro il punto G . Prendali nella circonferenza un 
punto A ad arbitrio ; e deferivafi un’altro cerchio 
col centro A , e coll’ intervallo AG , il quale fe- 
ghi il cerchio dato ACE nelli punti B, ed F. Con- 
giunganfi pofeia le rette BG , AG , FG , che s’incon- 
trino colla circonferenza dalla parte oppolta ne’ 
punti E , D , C . Ed io dico , die per quelle ret- 
te farà divifa la lìdia circonferenza in fei parti 
eguali; ed in confeguenza che , congiunte le rette 
AB, BC, CD, DE, EF, FA, farà ABCDEF 
l’efagono regolare, che fi dimanda. 

zj8. Nè è cofa difficile ad intenderne la ragio- 
jne . Imperocché, dfendo per la cognizione me- 

G delima 
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deiima equilateri u due triangoli ABG, AFG,. e 
dovend0;dlere cg ali a due retti tutti tre gli angoli di 
ogni triangolo (71); farà ciafcuno delli dueAGB, 
AGF eguale alti due terzi di un retto. Onde ta*- 
• • le farà ancora così l’angolo BGC , che è loro fup- 

plimento a due retti (ci) , come ciafcuno degli 
altri trcCGD, DGE, EGF, che fono eguali al- 
li tre primi ( }. Quindi tutti fei quelli angoli 

faranno tra loro eguali (11), li quali come fituati 
•nel centro del cerchio dovranno appoggiarli su ar- 
chi eguali C 1 85)'. Con che l’intiera circonferenza 
farà divi fa in fei parti eguali ; e-pertanto la figu- 
ra ABC Dtp farà up’efagor^o regolare. 

. 239. Or fe un arco , conforme egli fi divide per me- 

tà , potefie ancora fegarfi in tre parti eguali, chia- 
ra cofa farebbe, che coll’ajuto delle ItcfTe tre pó- 
rne figure regolari fi potrebbero ifcrivere dentro 
del cerchio tutte le altre , delle quali il numera 
dc’lati fi va avanzando nel triplo. Ma per lo tri- 
. fegamento dell’ arco fi richiede una Geometria 
più fublime, e fuperiore alla ordinaria , liccome . 
è quella , di «cui prefeotemente^ fi tratta'. Quin- 
di a riguardo di quelte altre figure regolari il 
problema è imponibile fecondo la Geometria or- 
dinaria, efoltjnto dee eccettuarli il cafo del quin- 
. decagono regolare ; poicchè fe bene per ellodebba 

vfegarfi in tre parti eguali ciafcuno degli archi fo- 
ilenuti dalli lati del pentagono regolare . tutta vol- 
ta il trifegamento di quelti tati archi e cofa faci- 
, le ad ottenerli . 

240. Perciò fia ABC il cerchio , dentro di cui 
Fig.m. dee ifcriyerfì il quindecagono regolare . Ifcrivafi 
dentro di elio, così il triangolo equilatero (230), 
come il pentagono regolare (254), e fia AC uno 
de’ lati del primò, ed AB uno de’ lati del fecondo. 
Adunque deile quindici parti eguali , nelle quali 
, tiee dividerli la circontercnza del cerchio, ne con- 
terrà cinque l’arco AC, c tre l’arco AB. Quin- 
di le cqntenute nell’ arco BC faranno due ; e per- 
ciò , dividendoli quello ai co BC egualmente nel 
punto D (i8b’J , farà Parco BL) , o CD la quindiccfilna 
. . ' - « par- 
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parte della circònferenza intera . Onde , traf^ar- 
tandòfì la fua lunghezza fucceflivamente sulla cir- 
conferenza medelìma , non folo l'ara quella disvila 
in quindici parti eguali, quante ne bi fognano per 
la Scrizione della figura, di cui fi tratta, ma an- 
cora^ l’arco AB foflenuto dal lato del pentagono 
regolare farà divifo in tre parti eguali . ; ■ : 

241. Non potendoli colla Geometria ordinaria 
dividere un’arco in tre parti eguali, non farà mal 
fatto di additlre qui un modo meccanico per po- 
terli efegui re una tal div.fione . Sia adunque il cer- 
chio ABCD, che -abbia per centro il punto E; c 
debba dividerli in tre parti eguali un’arco qualfivoglia 
di efiò AB., Aggirili intorno al punto fì la retta 
BF ; e 'ritrovili per eflà urta porzione tale , che 
incontrandofi col diametro AD nel pupto F, fia. 
la porzione CF comprefa tra la circonferenza, ed il 
dametro, eguale al raggio CE. Tirili pofeig per lo 
centro E la retta EG parallela alla BF (65); edi- 
tilo l’angolo BEG egualmente per la rètta EH 
(41), farà l’ arco AB fecato in tre parti eguali né* 
punti G , ed H . , 

241. Imperocché , eflendo eguali così le due 
BE', CE, come le due CE, CF ; faranno eguali 
altresì tanto gli angoli ECB , EBC , quanto gli 
angoli DFC, DEC (72). Quindi l’angolo ECB, 
o fia EBC, come eguale aiti due DFC , DEC (70), fa- 
rà doppio del folo DFC ; e per tanto l’ angolo A tB, 
cheèegualeallidueinfieme EBC, DFC, farà tripla 
den’ilteflò angolo DFC . Ma per le parallele BF , ÉG 
l’angolo DFC è eguale all\angolo AEG (62), 
Dunque l’angolo AEB farà ancora triplo dell’an- 
golo AEG; ed in confeguenza dovendo deuiftef- 
fo AEG ellère doppio l’angolo GEB , che è (ta- 
to divifo egualmente per la retta GH, faranno li 
tre AEG, -G EH, HEB eguali tra loro; con che 
eguali eziandio faranno gli archi AG, GH,HB, 
sulli quali quegli angoli fi appoggiano (185). 

243. Più oltre fi eitenderebqe il problema della 
ifcrmone delle figue regolari dentro del cerchio, 
le un’arco potette dividerli in tante parti eguali^ 

G a quan* . 
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quante ne dìfegnano i numeri primi; poicchecon 
tali divifioni , avvalendoci Tempre delle prime tre 
figure regolari , ci farebbe permeilo d’ ifcrivere den- 
tro del cerchio eziandio quelle figure, delle quali 
il numero de’ lati crefce nel quintuplo , nel fet- 
tuplo , nell’ undecnplo , e cosi all’ infinito . Ma 
colla Geometria ordinaria ficcome non è divifibi- 
le un’arco in tre parti eguali , così molto meno 
può egli dividerli in cinque , in i|tte., in und£ 
ci, ed in ogni altra multitudine di parti eguali j 
che fia efprefifa da numero primo più alto. 

144. Egli è vero , che ' non ottante l’ immenfa 
eftenfione , che potrebbe darli al problema , pu- 
re Telerebbero ad iscriverli quelle altre figure re- 
golari, che anno .tanti lati , quanti ne additano i 
numeri primi fuperiori al cinque . Ma , Tempre 
quando potette dividerli un’arco in qualurtque nu- 
mero di parti' ertali , ancora quelle altre figure 
fi potrebbero ifcrivere dentro del cerchio ; poic- 
che con praticarli la divifione corrifpondente al 
numero de’ lati della figura colle due metà della 
circonferenza, e con prenderfi a due a due le par- 
ti divife , pure la cirtonferenza intera fi ritrove- 
rebbe partita in tanti archi eguali, quanti fono i 
lati della figura da iffriverfi. 

, 245. Per la ifcrizione di quelle figure regolari , 
delle quali il numero de’ lati è impare, conferifce 
non poco l’eltendere più oltre quel problema, di 
cui ci lìamo ferviti per la ifcrizione del pentagono 
regolare (2 e formare un triangolo ifofcele, in 
cui ciafcuno degli angoli fopra la bafe fia triplo, 
quadruplo, quintuplo, o come fi vogliamultipli- 
ce dell’angolo verticale . Imperocché con appi i- 
carfi dentro del cerchio quello tale triangolo , e 
con 'dividerfi gli angoli fopra la bafe in tante par- 
ti eguali , per quanto etti fono multiplici dell’angolp 
verticale , refterà divila la circonferenza intera ni 
un numero impare de’ archi eguali , e con ciò fi 
ifcriverù dentro del cerchio la figura regolare, che 
dee avere un’ egual numero de’ lati. Ma ilpromo- 

■ vere 
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vere più oltre quel tale problema, ancor» appar- 
tiene alla Geometria fuperiore. \ 



Dette affezioni proprie di alcune figure regolari . 

*46. "pEr non tralafciare cofa alcuna degna d® 

A faperfi intorno alle figure regolari , di- 
moftreremo ora certe affezioni , che fono proprie 
di alcune di effe . E per incominciare dalle pii» 
facili ; noteremo in primo luogo intorno àlPefa- 
gono regolare , che il fuo lato fia eguale al rag- 
gio del cerchio, in cui è egli ifcritto. Deducefi ciò 
chiaramente dalla fua ifcrìzzione medefima (237)^ 
ma può dimoltrarfi ancora .nella, maniera ^ che fe- 
gue . ifcrivafi dentro del cerchio il triangolo equi- 
latero ABC (2*0), e fi abballi sul lato BClaper- pjg 
pendicolare AE (50), la quale, attefa la perfetta 
uguaglianza dei li due triangoli ABE, ACE (.85), 

10 dividerà ancora egualmente , ed in confeguen- 
7.a pafferà per lo centro del cerchio D (146). Qfiin-. 
di, congiunti i raggi DB, DC, faranno eguali l 
due aegoli BDE, CDE ( $9); e per tanto, pro- 
lungata la AE per fino alla circonferenza, faranno 
eguali ancora li due archi BF, CF (185); conche 

11 lato dell’ efagono’ regolare farà la retta BF,che 
foftiene la metà dell’ arco BFC . Ma il triangolo 
DBF, comeequiangolo coltriangolo ABC , è anco- 
ra equilatero. Dunque il lato dell’efagono regola- 
re BF farà eguale al raggio DB. 

247. Noteremo in fecondo luogo intorno al 
triangolo regolare, che il quadrato del fuo lato fia 
triplo del quadrato fatto dal raggio del cerchio, in 
cui è egli ifcritto. Per dimostrarlo, ripiglili laltef- pj g . 
fa figura , in cui reltino le cofe nella medefima 
maniera. Ed effendo regolare, olia equilatero non 
folo il triangolo ABC , ma ancora P altro DBF; 
faranno li due triangoli BED, BEF perfettamen- 
te tra loro eguali' (85) ,• e perciò il raggio DF fa- 
'ti dtvifo egualmente dalla perpendicolare BEyon- 
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de il Tao quadrato , come eguale alli rettangoli . 
della tutta DF nelle parti De , EF ( n8), farà, 
doppio del rettangolo fatto dalle due DF, DE,o 
pure dalle due AD , DE'. Ma il quadrato della 
AB , cioè del lato del triangolo regolare ifcritto 
dentro del cerchio, è eguale alli quadrati ddl li rag- 
gi AD, DB infieme con due volte il rettangolo 
fatto dalle due AD, DE (ijo). Dunqoe il me- 
defimo quadrato farà eguale a tre volte il qua- 
drato del raggio , ed in confeguenia farà triplo 
del quadrato dellofteflo raggio , _ , -, - 

248. Noteremo in terlo luogo intorno al qua- 
drangolo regolate, che, il quadrato del fuo Jatofia 
doppio del quadrato fatto dal raggio del cerchio, 

* ’S - 1 j n cu j ^ egli ifcritto . Sia perciò ABCD il qua- 
drangolo regolare ifcrjtto dentro del cerchio ; e 
congiunte le diagonali AC , BQ, s’interfegheran- 
•* j no quel te tra loro ad angoli retti nel centro del 
cerchio Efyi). Quindi , ell’endo il triangolo AEB 
rettangolo in E , farà il quadrato del lato AB 
.eguale alli quadrati dellidue raggi AE, B£(i2?); 
«e per tanto il quadrato dello lteflò lato AB fara 
doppio del quadrato fatto dal folo raggio AE. Ma 
gibva ancora l’ avvertire, che abballata dabeentro 
E sul lato AB la perpendicolare EF (*o) , debba 
quella dlcre eguale alla metà del medefinio laro 
AB, per la ragione, che dividendoli l’angolo AEB 
egualmente dalla EF , li due angoli AEF , EAF 
debbono eflé tra loro eguali,., ‘ 

Z49- Noteremo in quarto luogo intorno al de- 
cagono regolare , che tolto il fuo lato dal raggio 
"del cerchio, in cui è egli ìfqritto, fia il quadrato 
4d medefimo lato eguale al rettangolo latto dal 
raggio nella porzione rimanente . Per dimofirarlot, 
Fig.114. fono AB , EC , CD , DE , EF li cipque lati 
del decagono regolare , che fi ritrovano fiti ari 
nel femicerchio ACF. E ficcome* tirati i raggi 
£G , CG . DG , EG , debbono eflere eguali li cin- 
que angoli AGB, BGC ,CGD, LÌCE, EGF (186), 
così farà l’angolo BGF quadruplo del folo AGB. 
Ma l’angolo BGF àieguale alli duemliwme ABG, 
* ! BAG 




v. 


f 


Fig.jijj 


GEOMETRIA PIANA. to? 

BAG (70). Dunque eficudo quelli tri loro egua- 
li (72) , farà ciafcuno di elfi doppio dell’ angolo 
AGB. Quindi, divifo l’angolo ABG egualmente 
per la BH (41 (iranno eguali cosi li dueGBH, 

MGB, come li due BAH, BH A ; onde dovendo 
eflere eguali le tre rette GH,BH, AB, farà GH 
la porzione del raggio GA . che uguaglia il lato 
À B del decagono regolare . Ma per l’ uguaglianza 
degli angoli ABH , BGH , illato A B dee edere tan- 
gente del cerchio circonfcritto intorno al triangolo 
GBH (180). Dunque il quadrato dello lidio lato 
AB farà eguale al rettangolo del raggio GA nella 
fua porzione rimanente AH (196). 

250. Noteremo in quinto luogo intorno allo 
(ledo decagono regolare , che? aggiunto il fuo la- 
to al raggio del cerchio., in cui è egli ifcritto,fia 
il quadrato del raggio eguale al rettangolo, cheli 
fa dalla fornirla del raggio , e del lato nel lato me- 
defimo. Per dirti oftrarlo, da AB il raggio del cer- 
chio, e BC il lato del deoagono aggiunto al rag- 
gio . Tagliata adunque dal médefnno raggio la 
porzione BD eguale alla BG (ji), farà il rettan- 
golo del raggio AB nella porzione rimanente AD 
eguale al quadrato della BC (249); con efie , ap- 
poco il cqmune rettangolo dello (tedo raggio AB 
nella porzione BD , o fia BC , faranno ancora li 
rettangoli del raggio AB nelle porzioni BD,AD 
eguali al rettangolo delledue AB, BC, ed al qua- 
drato della BC (t?). Ma li rettangoli del raggio 
AB nelle porzioni BD , AD fono eguali al qua- 
drato del raggio- AB (118); ed il rettangolo delle 
due AB , BC inficine col quadrato della BC è 
eguale al rettangolo della AC nella BC (117). 
Dunque il quadrato del raggio AB, ed il rettan- 
golo della AC nella BC faranno tra loro egua- 
li Cu). ‘ v - . *• 

Noteremo finalmente intorno al pentago- 
no regolare, che il quadrato del fuo lato lìa eguafe 
al quadrato del raggio infieme col quadrato del 
lato del decagono regolare. Perciò fiano AB, BC, -• 
GD, DE, EF li cinque archi foitenuti nel foni- a ‘ ** 
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cerchio ACF da cinque lati di un tal decagono ; e de- 
vili li due AB, DE egualmente ne’ punti H, cd I 
( j8 r ),farà l’angoloCGH eguale all’angolo CGI( 186). 
Ma l’angolo CGI, come metà dell’ angolo CGF, 
è eguale all’angolo CAG . Dunque ancora l’an- 
golo CGH farà eguale all’ angolo CAG ( 1 1 ) y e 
per tanto dovendo edere il raggio CG tangente 
del cerchio circonfcritto intorno al triangolo ALO 
(ifcoj, farà il.luo quadrato eguale al rettangolo del- 
le due AC , CL(ipó). Or per l’eguaglianza degli an- 
goli ABL, BCA il lato del decagono AB è tan- 
gente del cerchio circonfcritto intorno al triango- 
lo BCL ;ed in confeguenza il quadrato di détto lato 
è eguale al rettangolo delje due AC ,.AL . Dunque 
•di quadrati del raggio Cu, e del lato del decago- 
no AB, come eguali all! rettangoli della tutta AG 
nelle parti CL,-AL , faranno eguali al quadrato 
del lato del pentagono AC . . 

2^2. E quindi , per le divifate figure regolari ; 
egli è facile, dato il .raggio del cerchiò' , in cui 
effe debbono eirere ifcritte, determinarci loro lati. 
‘ rig. 127. Sia perciò AB il raggio dato. Alzifi primieramen- 
te fopra di elfo la perpendicolare BC (49) , che fi 
faccia al medefimo eguale (31); e ficcome l’iftef- 
fo raggio AB è il lato dell’.efagono (246), così fa- 
rà AC il lato del quadrangolo (248). Alzifi dipoi 
. / fopra la AC l’altra perpendicolare CD eguale fi- 

milmente al raggio AB ; e. farà AD il lato del 
. triangolo (247). • Dividali pofeia l’iftelTo raggrp 
AB talmente in E , che il rettangolo delle due 
AB, A E fia eguale al quadrato della BE (i<8)> e 
farà BE il lato del decagono (-249 ) . Finalmente 
congiunganfi li punti C , ed E per la retta CE ; 
c farà quella CE il lato del pentagono (251). Nè 
dee paliarlì fotto filenzio , che con prolungarli il 
raggio AB talmente per fino al punto F , che il 
• rettangolo delle due AF , BF fia eguale al qua- 

drato del raggio AB (1*7!; farà ancora BF il lato del 
decagono (150), e CF quello del pentagono (251). 
ì. fc 2 Or determinati i lati delle mentovate fi- 

gure regolari per rapporto al raggio del cerchio , 
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in cui Je medefime debbono eflère ifcritte, balte* 
ra per la loro iscrizione andare adattando fuccef- 
fivamente dentro del cerchio li lati fudetti , fen- 
za darli la pena di dividere l’intefa cireonfèrenz* 
in tante parti eguali * quanti fono i lati della fi- 
gura da ifcriverlì . E per quanto tocca al proble- 
ma di adattare dentro di uq dato cerchiò unà ret- 
ta, che fia eguale ad un’altra retta data, non fa- 
rà difficile cofa il rifoiverlo. Imperocché v pollo, „• 
che ABC fia il dato cerchio , e DE la rètta da- 
ta, con tagliarli dal diametro £Cla porzione AF 
eguale alla DE* (31), e con defcriverfi col centro A, 
e coll’intervalioAF l’altro cerchio FBG , chefegha 
il dato nel punto B, farà AB la retta, che fidi- 
t manda. Ma dalla corruzione medefima, e da quel 
■tanto è fiato dimofirato di fopra (158) , egli è 
chiaro, che perelfere il problema folubile , la ret- 
ta data DE non dee efiere maggiore del diame- 
tro del cerchio dato. 

• L I B K . O \ II. ' t 

Delle Teorie più compojìe della Geometria pianti . 


, ^.uuuuum aiic airre piu compolte, tic* 

come fono quelle , che dalla dottrina delle pro- 
porzioni dipendono. Una tal dottrina , per enere 
comune a tutte le fpezie della quantità , non fo- 
Io ha uogo nella Geometria cosi piana, come fo- 
hda , ma fi efiende ancora a tutte le altre fcienze ma- 
manche. Intanto , non efiendo ragionevole di fup- 
P órIa qui nota , prima tratteremo di effia in ge- 
? crale :> mdi con applicarla alle linee rette , alle 
figure rettilinee, ed al cerchio medefimo, dimo- 

teone ’ che d ^bono «fiere l’argo- 
mento di quello fecondo libro. 

ì rap ’ ione ’ per cui la dottrina delle. prò- 

dmenS 1 Une at H rfe Je della quantità , 
dipende d*lla proprietà, che a tutte compete, di 

♦ po- 
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poterli dividere in parti così eguali * come difa* 
guali . Ma giova qui f avvertire , che di qualun- 
que fpezie fia la quantità, la fua divilìone in par- 
ti fi elìende all’ infinito, lenza eflèrvi mai termi- 
ne, pqr cui polla àrreltarfi , _ Imperocché , divifa 
la quantità data in alcune parti , àncora quclte riter- 
ranno l’indole del loro tutto, e laranno divifibìli 
in. altre parti ; e per la fielìa ragione potendoli 
quelle .altre .eziandio dividere, non mai giungerà 
la divisione della quantità data a. fegno tale , che 
non porta andare più oitre, , 

25 6. Egli è vero, che una divifione fenza limi- 
ti noli può effettivamente efeguirfi ; ma. non ef- 
fendovi ripugnanza nel concepirla, almeno, col 
penderò potrà ella aferiverfi alla quantità , come 
fiata forte di giàefeguita. E perciò così nel trat- 
tare della dottrina delle proporzioni in generale , 
come nell’ applicarla alle varie fpezie della quan- 
tità eltefa , che lì coufiderauq nella Geometria 
piana , non ci faremo Scrupolo di fu p porre tal vol- 
ta divifa la quantità ipuna multitudine così gran- 
de de’ parti eguali , che ella fia maggiore di ogni 
qualunque numero, che pofla affègnarfi. 

1^7. supponendoli in tanto . così minutamente 
divifa la quantità, egli non è da porli in dubbio, 
che ciafcuna delle fue particelle ha così picciola 
per rapporto alla quantità intera , che pofla ella , 
trafeurarfi, fenza che riceva diminuzione alcuna la 
quantici medefima. E poicche col fari! ufo di que- 
llo principio molti (lime verità geometriche fi di- 
moftrano con una fammi (empiici ti \ lo adopre- 
rerao noi tal volta da qui innanzi , ed allumere- 
mo come eguali quelle quantità, le quali differi- 
feono tra. loro per una differenza così picciola, 
che fia minore di ogni particella , che polla in 
effe artègnarfi. 
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Della dottrina delle proporzioni ingenerale , 

, _ •••.•' A 

, 258. Olccome le quantità podòno edere di va- 
rie foezie, cosi chiameremo omogenee 
quelle fra di ede, che ad una medefima Ipezie li 
rapportano . Si diftinguono quelle tali quantità 
per la proprietà , che elle anno di edere tra loro 
o eguali , o dileguali ; giacché perqnanto a quel- 
le, che fono di fpezie diverfa , e che pedono dirli 
eterogenee, conforme non fono tra di ede egua- 
li , còsi nè pure debbono riguardarli come difu- 
guali ^ Ma allemedelìme quantità omogenee com- 
pete ancora un’ altra proprietà , e fi è di poterli 
paragonare • tra loro per via della continenza . È 
poicche da quella affezione è derivata la confide- 
razione cosi della ragione» che dee •edere trà 
dqe quantità omogenee, come della proporzione, 
che due di qualunque fpezie podòno formare con 
altre due ad elle omogenee ; perciò prima di ogni al- 
tra eofa è necedàrio { che nella dilucidazione di 
lina tal adezione alquanto ci diilendiamo . 

* » * * . 1 . 

. ' • §. I.. 

Della comparazione delle quantità omogenee 
per via della continenza . 

f ’ . ' 

' T A continenza , per cui diciamo edere 
paragonaci i r trà loro due qualfifìano 
quantità omogenee , condite in ciò , che tra gl* 
infiniti numeri intieri» o rotti, che podòno darli, 
d€b j a f em P K edèrvene uno , il quale dimoltri , quan- 
to delle due quantità l’una contiene l’altra. Ed in 
P niT ?? luogo , quante volte le due quantità fono 
tra di elle eguali , non è da porfi in dubbio , che 
una tal comparazione debba tra loro aver luogo; 
poicche per l’uguaglianza medefima chiaramente 
“ vede , che cufcun* delle due quantità contiene 
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l’altra giallamente una volta . Pii» torto adunque 
dee eliminarli il cafo , quando le due quantità 
omogenee fono difuguali, ed in conféguenza tali, 
che la minore di effe debba riguardarli come par- 
te della maggiore. , 

• i 6 o. Ma per quello cafo notili primieramente, 
che la parte a riguardo del. tutto può effere di due fpe- 
zie , cioè o aliquota , o aliquanta . Si chiama parte ali- 
quota , quando' replicata più voi te. compone, giu- 
stamente il tutto , a cui' fi rapporta . Per lo con- 
trario li appella parte aliquanta, quando colla fua 
reiterata pofizione forma una quantità maggiore , 
o minore del tutto , a -cui fi riferifce . Cosi a ri- 
guardo della "linea di dieci palmi dee dirfi parte 
aliquota quella di due , per la ragione . che re- 
plicata cinque volte diventa ancora ella' di dieci 
palmi ; ma l’altra di tre palmi dovrà chiamarli 
fua parte aliquanta T come quella, che prefa tre 
vòlte diviene di nove , -e prelà quattro volte di- 
viene di dodici palmi. 

aór.- Siccóme poi una Quantità, la quale è parte 
aliquota di due altre, dicelì effere parte aliquota 
loro comune ; così fe due quantità fiano talmente 
parti aliquote di altre due , che per la formazio- 
ne di effe debbano ripeterli un’ ilielfq numero di 
volte, in tal cafo fi diranno effere loro parti ali- 
quote limili . Cosi la linea di due palmi è parte 
aliquota comune di quella di otto, e di quella di 
dieci ; ma fe vi fono due linee , una di due pal- 
mi , e l’altra di tre, quelle a riguardo delle altre 
due, che fono di otto, e di dodici palmi , faran- •. 
no parti aliquote limili / poicche, ficcome quel 4 
di due palmi dee prenderli quattro volte per for- 
mare quella di otto, così l’altra di tre palmi dee 
elitre prefa ancora quattro volte per formare l’al- 
tra di dodici ' * , • ▼ . 

-262. In oltre , conforme la parte, che replica- 
ta più volte coninone giustamente il tutto, a cui 
il riferifce , dicefi effere fua parte aliquota", così 
il tutto a riguardo di quella parte fi dirà effere 
iua multiplice. E quindi, ficcome multiplice co- 
mune 
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mune di due quantità dee eflere una terra quan- 
tità, di cui eiaicuna di quelle fia parte -aliquota ; 
così multiplici fimili * o pure egualmente multi- 
pìici di due quantità dovranno edere due altre 
quantità/, delle quali quelle due fiano parti ali- 
quote fimili. E fecondo, quelle definizioni fe vi 
fono due linee , una di due palmi , e l'altra di tre, 
farà loro ttnu! tinlice comune quella di dodici, e 
muitiplici fimili , ovvero egualmente multiplici 
le altre due di otto, e di dodici palmi. 

2 6j. Quantevoker ..di due quantità omogenee 
diluguali una è parte aliquota dell’altra, egli è fa- 
cile ad intenderli., che ie medtfime fiano parago- 
.nabili tra loro per via della.continenza . Poicchc , 
ficcome la minore è tanto parte della maggiore 
quante fono le volte , che el la dee replicarli per com- 


porla ; cosi la maggiore farà tanto multipiice del- 
la minore, quanto è il numero di quelle medefi- 
me volte Così nella ipotefi, che la minore re- 


plicata tre volte formi la piaggiore , fi _d irà», che 
Ja minore fia, la terza parte della maggiore, e la 
maggiore il triplo della minore . E così ancora 
lupponendo, che la minore replicata cinque vol- 
te formi la maggiore, diremo »qhe la minore fia 
Ja quinta parte della maggiore-, e la maggiore il 
quintuplo della minore. . . 4 

264. La'difficoltà «'incontra , quando di due quan- 
tità omogenee 'diluguali una è parte aliquanta 


«dell’altra} e pure feqqelteanno una parte aliquota 
comune , non fi dura fatica ^d intenderli , che le 
inedefime fiano paragonabili tra loro per via del- 
la continenza . Fingiamo a cagion di efempio , . 
che le due quantità fiano le due linee A , e B, 
delle quali la prima A fia di tre palmi , e la fe- 
conda B di cinque 5 di maniera che comune loro parte 
aliqgota fia la terza linea C di un piimo fa- 
lò . E poicche la A è il triplo della C, e .la C i 
la quinta parte della B} dovrà dirli della A, .che 
ella fia il triplo della quinta parte della B, o pu- 
re che contenga tre quinte parti della B : E per 
la lidia ragione , elfendo la B il quintuplo della 

C, e' 
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C, e laC la terza parte della A ; dovrà dirli del- 
* la B , che ella fu il quintuplo della terza parte 
della A , o pure che contenga cinque terze parti 
della A . 

265. Or fé* fi voglia attentamente riflettere , due 
quantità , che fono omogenee , debbono Tempre 
avere una parte aliquota comune . Imperoc- 
ché di già è (lato avvertito , cheogni quantità alme- 
no col penfierc può l'uppqrfi divifa in una muiti- 
tudine innumerabile di parti eguali (256) . Ma 
fìccome ciafcuna di quelle particelle per la loro 
uguaglianza è parte aliquota della quantità' divifiaj 
così non è egli da porli in dubbio, che la mede- 
fima particella fia eziandio parte aliquota di ogni 
altra quantità , che è omogenea colla- Itefla quan- 
tità divifa , per la -ragione , che fe mai colla fua 
jtofizione innumerabtlmente reiterata non giun- 
gerti: a formare con , efattezza l’altra quantità , 1* 
avanzo di quella farebbe così picdolo, che fenza 
fua diminuzione potrebbe eflere trafeurato (a>7); 
cd in confeguenza Tempre quella tale particella 
farebbe parte aliquota dell'altra quantità omoge- 
nea colla divifa; 

266. Poicche dunque due quantità, omogenee 
debbono fetnpre avere una qualché parte aliquota 
comune, faranno le medelìme fempre paragonabi- 
li tra loro per via, della continenza (264); cd il 
fola divario, che vi farà ] quantevolfe per giunge- 
re a quella comune parte aliquota egli e neceflària 
di ricorrere aduna multitudine innumerabile di par- 
ti eguali , confale in ciò, che fìccome non pof- 
fono comprenderfi le multitudini delle yolte , che 
deeripeterfi la Itefla parte per formare Jèdue quan- 
tità, così nè pure potrà efprimerfi.il quanto della 
loro continenza. E quindi è nata la divifione del- 
le quantità omogenee in commenfurabiti , cd in- 
commenfarabili j la quale per altio non dovrebbe 
aver luogo, le col noitro intendimento potertìmo 
fempre giungere a concepire , quantevol’.e la co- 
mune parte aliquota di due quantità omogenee 
Inultamente le mifura, 

' • *67. 


GEOMETRIA PIANA. tir 

167. Del rimanente liccomela ragione, per cui 
due quantità omogenee , delle quali una è parte 
- alquanta dell’altra , fono tèmpre paragonabili tra 
loro per via della continenza, fi è, perche tali 
quantità debbono Tempre avere una parte aliquota 
comune , a cui fi pofiòno Supporre eguali le parti, 
nelle qua ; i effe fono divifibili ; così da quello llef-, 
fò fonte dee ripeterli ancora la ragione, per cui 
una comparazione confimile può istituirli eziandio 
così tra le quantità omogenee , che fono eguali, 
come tra que'le, delle quali una è parte aliquota 
dell’ altra, td in effetto, potendoli riguardare qual- 
fivoglia quantità come parte aliquota tanto di se 
ltefià , quanto di ogni altra fua eguale ; farà a. ri- 
guardo delle prime ciafcuna delle due parte ali- 
quota loro comune ; ed a riguardo delle feconde 
potrà averli come tale la quantità Itelfa minore . 

§. . 11. ; . . 

' . m • 

Delle nozioni della ragione , e della proporzione . 

• • 

z68. Olccome due quantità omogenee fono 
Tempre paragonabili tra di effe per via 
della continenza , così fi appella loro ragione la 
continenza ltefià della feconda nella prima . Le 
quantità intanto, che paragonate tra loro, danno 
luogo alla ragione , fogliono confiderai come 
fuoi termini , delli quali il primo dicèfi anteceden- ' 
tc, ed il fecondo confeguente. E poicche l’ante- 
cedente può più, omcno contenere il confeguen- 
te , ancora la ragione dee avere la fua quantità , 
la quale dipende dalla comune parte aliquota del- 
li fuoi termini . Imperocché , partiti quelli almeno 
col penfiero in patti, che fiano a quella eguali, e 
divifo il numero delle parti dell’ antecedente per 
lo numero delle parti del cortfefUente; ci addite- 
rà il quoziente di quella divifione , quanto l’an- 
. tccedente contiene il confeguente ; e perciò l’ifief- 
fo quoziente farà la quantità della ragione , che 
fi dimanda . * 

' IÓ09 
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269. La ragione intanto può efiere odi uguaglianza, 
o di difuguaglianza . Dicefi efiere di uguaglianza; 
quando i l'uoi termini fono tra loro eguali. Per lo con- 
trario fi diceelTere di difuguaglianza, quando iter- 
mini di efia fono difuguali ; e fecondo che l’ante- 
cedente è maggiore , o minore del confeguente, fi 

■ dirà ancora la ragione , che fia di maggiore , o 
minore difuguaglianza. E poicche la quantità del- 
la ragione dee additarci , quanto l’antecedente con- 
tiene il confeguente (268) ; egli è facile ad intenderli, 
che ella debba efiere eguale all’unità, quando la 
ragion^ è di uguaglianza; maggiore dell’unità, 
quando la ragione è di maggiore difuguaglianza); 
ed in fine minore dell’unità, quando per lo con- 
trario la ragione è di minore difuguaglianza . 

270. PofTono ancora le ragioni paragonarli tra di 
efTe per mezzo delle loro quantità , che come numeri 
fono fcmnre omogenee ; ed in virtù di quella compa- 
razione ficcome due ragioni debbono dirli eguali, 
quando eguali fono «le loro quantità, così farà ru- 
na maggiore o minore dell’ altra , fecondo che la 
quantità della prima è maggiore o minore della 
quantità della feconJa . Spezialmente poi fi dirà 
una ragione efiere dupla , tripla , o quadrupla di 
un’altra ragione, quando lafua quantità è dupla, 
tripla, o quadrupla della quantità dell’altra; con- 
forme per lo contrario fi dirà una ragione efiere 
la metà , la terza parte , 0 la quarta parte di un’altra 
ragione, quando lafua quantità è la metà, la terza 
parte, o la quarta parte della quantità dell’altra. 

271. E quindi, giudicando fempre delle ragioni 
per le loro quantità, fi vede in primo luogo, che 
le ragioni eguali ad una terza debbano efiere egua- 
li ancora tra loro. Si vede infecondo luogo, che 
eguali parimente efier debbono così le ragioni , 
che fono duple, triple, o quadruple di una terza; 
come le altre, Ae fono la metà, la terza parte, 
o la quarta parte di una (iella ragione. Si vede in 
terzo luogo, che fe di due ragioni eguali una fia 
maggiore o minore di una terza, l’altra debba ef : 
fere di quella itefià ancora maggiore o minore- Si 

vede 
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vede finalmente, qlic ellendo di fogliali due ragio- 
ni, fé la minore Uè maggiore di una terza, l’al- 
tra tanto più ne debba edere maggiore ; 'e' fe ia 
maggiore- fia minore di una terza , l’altra tanto 
più ne debba edere minore, i 
- 272. Mà intorno -all’ uguaglianza , c difugua- 
glianza di due ragioni abbiamo ancora altri feorc- 
i*emi , die per dedurli immediatamente dalia no- 
zione fteiìà della ragione , Spollono più’ tolto averli 
copie àtìiomi. Ed m primo luogo ficcarne non è- ' 
da porli m dubbio, «he due quantità eguali egual- 
mente contengono una terza ; così nè pure ■dcje' 
negarli, che di due quantità di fognali la maggio- ' 
re contenga una terza molto, più, ‘.che- la minote. 
Onde -di già abbiamo due teoremi r v I , che eflen- 
do eguali due quantità , eguali Umilmente eller 
debbano le ragioni , ciré quelle anno ad una terza. 

E li , 'che ellendo di fu guadi due quantità.,. là 
maggiore ad una terza debba avere maggior ra- 
gione, die la minore. - _ * vi. 

27’. fu fecondo luogo ficcome egli è chiaro',, 
che una "'terza quantità debba .contenere egualmen- 
te cialcmfa delle due eguali ; cosi chiara cofa an- 
cata li è', che qualora due quantità fono dilegua- 
li, una terza debba contenere: molto più laminò- • 
re, che ia maggióre . Onde sili duf teoremi pre- 
cedenti potremo aggiungere quelli altri due . I , 
che ellendo eguali due quantità -, una terza deb- 
ba avere l’irtellà ragione all’ unii, che alfaitra. E 1 
II, che ellendo dileguali >dùc quantità,: una tèr- 
za debba avere maggior ragione alla "minoije che- 
alla maggiore li . \ • r 

274. In terzo luogo con damo dazioni negative 
ritroveremo veri eziandio li eonverli di tutti qiur- 
-troì teoremi precedenti ; e perciò oltre ad elfi > 
aie avremo 'ancora quattro altri. I, che' le quan- 
tità, le quali anrlo ad 'una terza l’ iftelfa ragione, 
fiano eguali tya loro . II, che delle quantità le 
quali anno ragione ad una terza, quella lìa mas- - 
giure!, a cui corrifponde ragione maggiore. HI, 
che le quantità v alle quali una terza hal’ùtdfa 
- • * H ra- 
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ràgione , fiano tra lóro eguali . E I V , che delle 
quantità , alle quàli ha ragione una tenta, quella 
ha minore, che lòmminitira a quella terza ragio- 
ne maggiore . 

27^. Finalmente dovendo due quantità egual- 
tmcnte contenere così le loro parti aliquote limi- 
li, come i loro multipli'ci limili , v potrà riporli 
nella claflb de’ teoremi , che riguardano l’ ugua- 
glianza di, due- ragioni , ancora quelt 1 altro; cioè, 
che due quantità debbono avere eguaji ragioni 
tanto alle loro parti aliquote fimili , quanto aili 
loro multiplici fimili . E poicche ogni quantità 
può edere riguardata, e come parte aliquota , e 
come multiplice di qualunque' altra , che fia .ad 
élla eguale; in virtù di un tal teorema dovranno 
edere eguali ancora le ragioni, che annoduequan- 
tità alleUoro eguali.' 

.276. Or Tempre quando fono eguali due ragio- 
ni , la loro v uguaglianza chiamali proporzione , e 
gli antecedenti di elle fi dicono edere proporzio- 
nali alli lpro confeguenti . Quindi per la propor- 
zione non è necedàrio, che tutti quattro i termi- 
ni fiano omogenei, ma badetà che fiano tali a 
due a due ; e perciò due linee potranno forma- 
re proporzione non folo con due altre linee , ma 
ancora con d#e Tupcificic , o pure con due corpi o 
folidi'. Anzi quello è il gran vantaggio, che dalle 
proporzioni fi raccoglie, cioè, che per mezzo di 
effe colle ragióni delle quantità più» femplici fi 
Additano, le ragioni delle altre più compolte. In- 
tanto in ogni proporzione così li due anteceden- 
ti , come li due confeguenti fi dicono edere tra 
loro omologi , in (quanto che fi corrifpondono tra 
di edì nelle due ragioni eguali , che formano la 
proporzione . . > t v ‘ 

277. Poicche dunque la proporzione confi/le 
nell’uguaglianza di due ragioni, per neccfiìrà gli 
antecedenti di eda dovranno egualmente contene- 
re i loro confeguenti ; e perciò quelli per rappon- 
,to a quefti faranno infiememente o f maggiori , o 
minori * 0 eguali , L’ uguaglianza. intanto di due 

. ra- 
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ragioni dipende dall’ uguaglianza delle loro quan- 
tità (i 7 o). Onde , arteia la maniera come li de- 
termina la quantità di ogni ragione ( -68; , non ■ 
vi l'ara mezzo più ficaio per la conofcCnzà delle 
quantità proporzionali-, fe non fé di. vedere , fe 
polla darli tale parte 1 aliquota della prima -e della 
feconda-, e tale ancora della terza c. della quarta, 
che le medefiine diano eziandio parti aliquota fi- * 

' xniii tanto della prima e della terza, quanto del- 
la feconda escila quarta. 

278. Qyatìte volte la proporzione ritrovafi trà 
quantità, che fono tutte tra loro omogenee , ella 
può Ita re ancora in tre (òli termini $ e ciò avviene, 
quando quello di mezzo fa le, veci di corìleguen- 
ìte nella prima ragione , e ie veci di antecedente 
nella feconda . Così elfendo omogenee le tre quan- 
tità A , B C, ed eflèndo la .ragione di A a B Fl - g ' 
eguale -alla ragione di B a C.,- chiaramente .fi vede, 

che con ^-lle fole ref;gé la proporzione , poiccha 
quella di mezzo B li prende due volte . Una tal 
proporzione chiamali continua a differenza della 
difereta , la -quale fufiiilé in quattro termini di- 
pinti . E qualora .fi ha ima ferie di molte quan- 
tità omogenee continuamente proporzionali , sì 
fatta ferie fpezialmente li chiama progrelliorie . 

* • • , . ' §. III. 

’ i 1 , <( 

, Della nozione della ragione , cht di ce fi ' 4 - 
" compojla . . 

279. T E quantità delle ragioni, come numeri 
JLf intieri o rotti',- fi poflòno e multipli- 

care, e dividere traéloro . Quindi fe mai la quantità 
di una ragione fi ritrovi eflere il prodotto delle quan- > 

tità di due, opiù altre ragioni, in tal calò quella 
.tale ragione fi dirà ellcre compolla ovvero prodotta 
da quelle altre ragioni, le quali in conseguenza fa- 
ranno riguardate come componenti di quella. Così 
avvalendoci delle quantità numeriche, la ragione 
di 20 a 2 ,-.che ha per fua quantità io , dee dirli' 

, • - Ha '• com- 
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comporta dalle ragioni di 8- a 4 , e di 15 a 3 ,i,Ie 
di cui quantità fono 2 , e 5 E così ancora la ra- 
gione di 48 a 2 dovrà dirfi compoita dalìerasio- 
‘ ni di iz a 6 , di i<; a 5 , e di 40 a io, per tflere 
24 la quantità di quella ,'e 2, 3 , e 4 le quantità 
di quelte altfe. - 

280. L’ufo della ragion compolla nella dottrina 
delle proporzioni non può aballarrza commendarli, 
ónde giova anticipatamente averne' nota la teoria. 
Ld in primo luogo fe vi fono due ragioni compo- 
ne , e le componenti dell’ una fi ino eguali alle 
componenti dei l’altra ,, ciafeuna a ciafeuna 5 egli non 
è da porli in dubbio, che eguali limirmente efl'er 
debbano le rterte ragioni 'compolie . Ma non per- 
ciò farà Tempre vero il converfo, cioè, cheefièn- 
do eguali le ragioni compolie , debbano ef^erc 
fcguali le loro ragioni componenti ; poicche ficco- 
me li numeri, che producono un’altro, non fono 
fempre gli Ìteflì ' così le componenti di una ra- 
gione compoita poflòno non edere fempre le me- 
delìrne.* . • ‘ _ - . 

2S1. In fecondo- luogo fe vi fono due ragioni 
compolle, e ciafeuna delle componenti della pri- 
ma lìa maggiore , o minore di ciascuna delle com- 
ponenti dell’altra; nè pure potrà negarli , che la' 
prima ragione compolla debba effere Umilmente 
maggiore , o minore della feconda . E poicche > 
l’ iitgfl’o dee avvenire , fe e (fendo le altre compo- 
nenti tra loro eguali , foltanto una della prima fia 
maggiore, o minore di una della feconda; .fi potrà 
« quindi facilmente dedurre , che fe .vi fono due ra- 
gioni, delle quali ciafeuna fia comporta da due al- 
tre , e fiano eguali tra di effe così le cómpoltq , 
cqme due delle componenti , ancora , le altre due 
ragioni, che concorrono alla compofizione di quel- 
le, debbano edere tra loro eguali. 

282. Ma per di inoltrare intorno alla ragion com- 
porta altri teoremi molto più rilevanti , notili pri- 
mieramente , che non dòlo due quantità omoge- 
nee ì ma ancora tre „ anzi quante fi vogliano, 
debbano Tempre avere una parte aliquota comu- 
• -, ne . 
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jpe . Per comprenderne la ragione, Gino A , B , C Fìg-i 3*. 
le tre quantica omogenee , e (ia D Ja comune 
parte aliquota delle due prime A , e B. Adunque 
o la fteffà D èfimiimente parte aliquota della ter- 
za C , e di già tutte tré ne avranno una comu- 
ne ; o ella non è tale , e quella , che è comune 
parte aliquota delle due D,t C, dovendo' mifu- 
rare giallamente le due A , e B, che s fono mul- 
tiplici di D, l'ara parte aliquota comune delle tre 
A, B, C. -, • . . 

2^7. N ti'l ancora, che fc prefi tre- numeri ad s 
arbitrio , dividali così il primo per lo fecondo, come' 
il -fecondo per lo ttrzó, il prodotto de’qtiozienti, 
che fi avranno , (ara quello, che rifnlta dalla di vi- 
fione del primo per lo terzo .-Vedefi ciò chiara- 
niente cogli efempj medeiimi ; poicche eflèndo 40, 

10, e t li tre numeri, faranno 4, e 2 fi quozien- 
ti del primo d»vi(i> per lo fecondo 5 ,c del fecon-.’ 
do divifo per lo terzo , li quaii mnljiplicati in- • 
fietne producono. 8, che è il quoziente del primo 
divifo per lo terzo . Ma dileguandoli i quozienti 
per mezzo, di due frazioni , delle quali numeratori 
ne fiano li dividendi, e denominatori' li divifori ; 
egli è facile ad intendente la ragione, e formare 
di tal verità una di moli tizio ne generale:. 

284. Avvertite taiicofe, di inoltreremo ora , che 
fe vi fono tre -quantità omogenee , la ragione del- 
la prima alla terza debba dier corapolta dalle ra- 
gioni della prima ai la feconda , e del la 'feconda 
alla terza . Perciò fieno A , B , C lo tre quan- Flg.rj*« 
tira omogenee ; e ficcomc efié debbono avere 
una parte aliquota comune (282.), così conccpi- 
fcanlì divife in parti ', pire fiano a quella egua- 
li con che avremo tre numeri , uno per le 
parti di A , l’altro per le parti di B , ed il 
terzo per le parti di C ; onde il quoziente del 
primo divifo per Interzo fava il prodotto de’quo* 
zienti del primo divifo per lo fecondo, e del fe- 
condo divifo per Io terzo ( 28} ) . Ma quel quo- 
ziente è la quantità della ragione di A a C , e 
quelli altri due fono le quantità delle ragióni di 

J’I j A a B, 
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A a B, e di B a C (268). Dunque la ragione di 
A a C farà comporta dalla ragione di A a B , e . 
dalla ragione di B a C (279) . ' * 

28^. Quindi efTendo quattro le quantità omo- 
genee , potrà dimoltraru ancora , die la ragione 
della prima alla quarta debba cflcre compoila dal- 
le ragioni della prima alla feconda, della feconda 
Fi „ i ] alla terza, e della terza alla quarta . Pereto Piano 
Ì£> ' 131 ' A, B, C , D le quattro- quantità omogenee ; e 
confidcrato le tre A , C , D , farà la ragione di A 
a D comporta da due' foie , cioè da quella di A 
a C, e dall’altra di C à D (284). Ma per le tre 
quantità A, B, C la ragione di A a C fi com- 
pone dalla ragione’ di A a B , e dalla ragione di. ' 
B a C . Dunque la ragione di A a D farà com- 
• polla da tre ragioni, cioè dalla ragione di A a B, 
dalla ragione di B a C , e dalla ragione di C a 
D . E poicche dell’ ilterta' maniera può andarli '* 
Tempre più oltre, farà vero generalmente, che in 
uha ferie di quantità omogenee la ragione della 
prima all'ultima Pia comporta dalle ragioni , che 
rifultiho paragonandoli ciafcuno termine della fe- 
rie col Può furtigtiente . 

286. Siccome mente vietja, che le ragioni com- 
ponenti fiano tra loro eguali ; così quando ciò 
avviene, la ragione comporta fi dirà edere tanto 
moltiplicata di ciafcunadi erte, quanto è il numero 
delle-medePime ; cioè duplicata, quando fono due; 
triplicata, quando fono tre; quadruplicata, quan- 
do fono quattro ,/ e così all’infinito . Quindi ìiè 
la duplicata dee .confonderli colla dupla , nè la tri- 
plicata colla tripla, nè la quadruplicata colla qua- 
drupla. Imperocché una ragione dicefi dupla, tri- 
pla, o quadrupla di un’altra, quando la Tua quan- 
tità è dupla, tripla , o quadrupla della quantità 
dell’altra -(271) • Ma per poterli dire, che una ra- 
gione fia duplicata, triplicata, o quadruplicata di 
un’altra raeione, egli è necertàrio che la quantità 
di quella fi -produca con multiplicarfi la quantità 
di quella una, due, o tre volte per se medefima . 

287. Or egli è facile a dimoltrarfi, che in una, 

1 . • pro- 
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proporzione continua la prima quantità alla terza 
fia in ragione duplicata, cosi della prima alla fe- 
conda , come della feconda alla terza. Imperoc- Fi „ IJ0 . 
chè, fe A, B, C fono le tre quantità continua- ° 
mente proporzionali , farà la ragione di A a C com- 
porta dalla ragione di A a B, e dalla ragioqe di B 
a C (284). Ma per la fuppolla proporzione quelle 
due ragioni fono eguali tra loro (278) . Dunque 
la ragione di A a 0 farà duplicata di ciafcuna di 
elle (zSó). Che fe poi le quantità continuamente 
proporzionali fodero quattro , in tal calo con limi- 
le ragionamento li pruovarebbe , che la ragione „ 
della prima alla q'uarta lìa triplicata e della ragio- 
ne-delia prima alla feconda, edclla ragione della 
feconda alla terza , e della ragione' delia terza 
alla quarta . Ed egli è chiara poterli effondere la 
Iteffà teoria a qualfivoglia numero di quantità 
continuamente proporzionali . 

"'•288. Del rimanente egli non è da porli indub- 
bio, che ertendo eguali due ragioni , debbano ef- - 
fere eguali ancora le loro duplicate , triplicate, o. 
duadruplicate ; e; che per Io contrario ertendo que- 
lle eguali , 1 debba artrosi tra quelle erteryi ugua- 
glianza. E quindi facilmente può diinortrarfì v . che 
la mezza proporzionale tra due quantità date deb- Fi<r 
ba edere ancora data. Pongali perciò, che così C, la * 3 
come B lìa mezza proporzionale tra le due A e 
D . Sarà adunque la ragione di A a D duplicata 
tanto della ragione di A aC, quanto della ragio- 
ne di A a B (287) . Con che dovendo ellere que- 
lle due ragioni eguali , farà ancora C eguale a B 
(274)'. Ma qualunque fia il numero delle mezze 
proporzionali , che lì vogliono frapporre tra dite 
quantità date ; con dimpltrazionè non dirtìmile fi 
farà vedere , che ancora quelle debbano erterc 
date. . > 

f . 


ri 4 §. iv. 
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; * IV - . , ’ ’ 

Delle affezioni comuni ad ogni proporzione 

. .ri 

28^ T^AIlc cofc fin giti efrodc poflòno con 
-L f facilita dedurli le affezioni , così co- 
muni àd ogni proporzione, come -proprie di quel- 
le , c'nt anno tutti i termini omogenei . Ed in 
primo, luogo ogni proporzione, con invertere i 
termini di efla, e. fare antecedenti i con fermenti 
e confegucnti gli antecedenti, dee eziandio, fuffi- 
flere. Per dimoltrarlo, notili primieramente, che 
(iccome tra due quantità fi poflòno confiderare 
<iue ragioni, cioè una della prima alla feconda, e 
l’altra della feconda aila prima ; così la quantità 
di una di quelle ragioni farà fempre il contrappo- 
fto della quantità dell’ altra ragione. Intelletto fe 
delle due qiiahtità la prima fìa il duplo, o triplo 
della feconda, quella della prima ne farà la metà, ' 
<0 la terza parte fe la prima contenga cinque ter- 
ze' parti , o fette quinte parti della feconda , que- 
lla per lo contrario conterrà tre quinte parti, 

0 cinque fettime parti della-fcconda ; e così all’in- 
finito. E da ciò è derivato, che delle due ragio- 
ni, le quali- podbno confederarli tra due quantità, 
l’ima diedi edere ’inverfa dell’altra. 

2<?q. Da quella nozione della ragione inverfa, 
che li appeiia ancora reciproca, con ogni chiarez- 
• za fi vede, che quante volte fono eguali due ra- 
gioni; ancora le loro inverfe debbano edere egua- 
li . Maefluulo così , non farà difficile if dirrso- 
ilrare , che lina proporzione non debba alterurlìj 
con in verte re i termini di ella, e fare antecedenti 

1 Confeguenti , è confcguenti gli antecedenti . Siano 
Fig.131 adunque proporzionali le. quattro quantità A, B,. 

C, E>. Io dico, che invertendo tali ancora deb- 
bano edere le quattroB, A, D, C. Imperocché 
J’inverfa della ragione di A a B è quella di B ad 
A ; c rinvevfa della ragione di C a D è quella di 
DaC. Ma eflendo proporzionali le quattro quan- 
- ntà 
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titàA, B, C, D, la ragione di A a B è eguale 
alla ragione di C a 0(276). Dunque ancora lara- 

? ione di B ad A Iàrà eguale alla ragione di D a 
e pertanto le quattro quantità B, A,. D, C 
faranno limiintente proporzionali . 

'291. Infecondo luogo-fe gliantecedenti. di una 
proporzione fi aggiungano alti loro confeguenti , 
e le ibmm’e fi comparino colli medefitni confe- 
, guenti , ludi fiera, ancora la proporzione* Sia per- p;„ -!32 . 
ciò confe. AB a BG , così DE ad EF. Io dico, 
che componendo, ovvero conginngendo farà' anco- 
ra còme AG a BC , così DF àdF.F. Imperocché 
ficcome per la luppolta proporzione le due ÀB, 

DE egualmente contengono le altre dueBC, EF; 
così q licite BC , EF ancora egualmente contengono 
se Itefie, cioè adire una volta. Ma AG contiene 
BC e di quanto AB contiene BC , e di quanto 
BC contiene se ItelTa; e Umilmente DF contiene 
EFe di quanto DEcoatiene EF, e di quanto EF* 1 
contiene semedefima. .Dunque ancora le due AC, 

DF egualmente conterranno le altre due BC , EF; 
e pertanto farà come AC a BC , così DF ad EF. 

292. In terzo luogo , fe gli antecedenti di una, 
proporzione- aggiunganfi alli loro confeguenti , e 
gli antecedenti Udii li comparino colle fomme, fuf- . 
filiera ancora la proporzione. Sia perciò come AB 
a BC , così DE ad EF. Io dico, che per una fe- 
conda fpezie di compofizione , ovvero congiunzio- 
ne farà ancora come AB ad AC, così DE a DF. 
Imperocché efigndo per ipote’fi come AB a BC, 
così DE ad EF; farà invertendo come BCad AB, 
così EF a DE ( 290). Quindi per la compofizione 
di già dimoltrata farà come AC ad AB, così DF 
a DE ( 291 ) ; ed in confeguenza invertendo di 
nuovo farà come AB ad AC, così DE a DF. 

293. In quarto luogo ficcome ogni proporzióne 
con invertere i termini di dia fe mai vi fia bifogno, 
può Tempre avere gli antecedenti maggiori delli 
confeguenti così fe quefii fi tolgano da quelli, 
ed i refidui fi comparino colli confeguenti mede- 
fimi , lullìfterà ancora la proporzione . Sia perciò 

* . co- 
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Fig.ij». come AC a BC , così DF ad EF. Io dico, che 
dividendo , ovvero difgiugnendo farà ancora come 
AB a EC, così DE ad EF. Sé è poffìbile , abbia 
AB a BC maggior ragione che DfcadEF. Adun-^ 
que AB conterrà BC più di quello, che DE con- 
tiene EF (270) ; ed in confeguenza perche BC, 
ed EF egualmente contengono se Beffe , ancora' 
AC conterrà BC più di quello, che DF contie- 
ne EF ; con che la ragione di AC a BC farà' 
maggiore della ragione di DF adEF. Ma per la 
. fuppofta proporzione queffe due ragioni debbono 
effere eguali tra loro (276) . Dunque non è egli 
vero, che AB a BC abbia maggior ragione, che 
DE ad EF; e dimoftrandofi dcll’ifieflà maniera, 
che nè pure abbia ragione minore , farà come AB 
a BC, così I)E ad EF. 0 

294. In quinto 1 luogo , fe dagli antecedenti di 
lina proporzione tolganfi li loro confeglienti , e gli 

Fl &i 3 *- antecedenti Beffi fi comparino colli refidui , film- 
Berà ancora la proporzione. Sia perciò come AG 
a EC, così DF ad EF. Io dico, che per una fe- 
conda fpezie dì divifione , a cui fi è dato il no- 
me di converfione, farà ancora come AC ad AB, 
così DF a DE,. Imperocché , effendo per ipotefi 
, come AC a BC, così DF ad EF; fara per la. di- 
vifione di già dimofirata come AB a BC , così 
DE ad EF (295) . Quindi invertendo farà come 
BC ad AB , ' cosi EF a DE (290); ed in confe- 
guenza per là prima fpezie di compofizionè farà 
come ’AC ad AB, così DF a DE (291). 

295. Per dimofirare altre afiezioni di qualunque 
proporzione, notili in quefio luogo, che fele ra- 
gioni di più quantità fiano eguali alle ragioni dì 
altrettante quantità, fi diranno le prime quantità 

. eflere in ragione ordinata còlle feconde * quante 
volte le ragioni eguali delle une, e delle altre fi 
còrrifpondono con ordine ; per lo contrario fi di- 
fanno effere in ragione perturbata, quando le Bef- 
fe ragioni eguali fi corri fpondono per l’oppofio. 

P5g,ijj, Così effendo A, B, C^D le prime quantità, ed 
E , F, G , H le feconde ; diremo , che le une 
? ’ colle 


* 

r 
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colle altre fiano ìn ragione ordinata, quandofi ha 
come A a B così E ad E, come B a ,C così F a 
G, come C a D così G ad Hi e per lo -contrario 
diremo, che (ìano in ragione .perturbata ; quando 
fi ha come A a B così G ad FJ-, come B a, C co- 
si F a G , come C a D così E ad F . 

296. Elfendo così , egli è facile in fedo luogo 
a dimostrarli , che fe più quantità fono con altret- 
tante -o m ragione ordinata , o in ragione pertur- 
bata , debbano le prime colle qltime formare Tem- 
pre una proporzione . Siano perciò le quattro quan- 
tità A , B , C * Jp in ordinata , o perturbata ra- 
gione colle altre quattro E, F,G,H. E ficcome 
la ragione di A a D è compolta. dalle ragioni di A 
a B , di B a C , e di C a D ; così la ragione di 
E ad FI farà compolta dalle ragioni di E ad F, di F 
a G , e di G ad H (285) . Ma le componenti 
dell’<una fono eguali alle componenti dell’altra, 
ciafcikia a ciafcuna, con quello folp divario -, che 
l’ uguaglianza s’incontra con ordine nella ragione 
ordinata, e per l’oppofio nella ragione perturbata 
(2 . Dunque ancora la ragione di A a D farà 
eguale alla ragione di E ad H (289) ; ed in con- 
seguenza le quattro quantità A, D, E, H faran- 
no proporzionali (27 6 ) . , 

297. Che fe poi le quantità '-A, B , C , D fo- 
no fidamente in ordinata ragione colle altre E» 
F, G, H, può dimoltrarfi in fettimo luogo, che 
ancora le loro fomme debbano colle ultime forma- 
re Tempre una proporzione . Imperocché elfendo 
come A a B, così E ad F ; farà componendo co- 
me la fiamma - delle dpe A e B a B così la fiam- 
ma delle dutì E ed F ad F (291). Ma Bfta a G, 
come F a G . Dunque ordinando farà come la 
fortuna delle due A e B a C, così la fiamma del* 
le due E ed F a G (296). E poicche componendo 
di nuovo dee edere come la fiamma delle tre A 
B, C a C , così la fomma delle tre E, F, G a 
G , e C Ita a D come G ad H ; farà di 'nuovo 
ordinando come la fiamma delle tre A , B, C aD 
così la fomma delle tre E , F, G H ed in 

con- 
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conseguenza aitra volta componendo come la Com- 
ma delle quattro A , R,C, Da D, cosi la Còm- 
ma delle quattro E , F , G , H ad H . „ 

298. In ottavo luogo fe due quantità fono pro- 
porzionali agli antecedenti di lina proporzione, 9 
due altre alti conseguenti , ancóra tra quctte quan- 
tità vi Sarà proporzione. Siano pérciò A, B, C, 
Dii ouattro termini della proporzione; e pongali,, 
che le due E , e G liano le quantità proporzio- 
nali agli antecedenti A, e C; e le altre due F, 
ed H le quantità proporzionali alii confesuerrti B, 
e D . Poicche dunque F (la a B, come H a D; . 
farà invertendo come B adF, così D ad H (290). 
Ma E Ha ad A , come G a C ; ed A fifa a B , co- > 
me C a D . Dunque le quattro quantità „E , A , 
B, F Saranno in ordinata ragione colle altre quat- 
tro G , C, D, H (29O1 e perciò ordinando farà 
come EadF, così G ad H (296). Che fe poi co- 
sì le une, come le al tre quantità Ciano proporzio- 
nali a medefmi termini tanto più. tra di efie 
dovrà ellervi proporzione . 

299. In nono iuo’o fe a medefimi termini Fa- 
no proporzionali così due quantità, come altre due, 
congiunte con ordine le une colle altre ancora le forn- 
irle Saranno proporzionali a. quegli fie(Ti termini. 
Siano perciò' Je du^ quantità G , ed FI , alle quali 
Fano proporzionali. così le due AB, DE, come le 
chic BC , EF. Io dico, che congiunta la AB coila 
BC , e la DE colla EF , , ancora le Somme AC , 
DF Saranno proporzionali alle fiellèG ,ed H . Poic- 
chc agli fieffi termini G , ed Hdono proporzio- 
nali coskle due AB, DE, come le due BC , EF,* 
farà come AB a BC, così DE ed EF (298); edili 
confeguenza componendo farà ancora come AC a 
BC , così DF ad EF ( 291 ) . Ma per ipòteli BC 
fia a G, come EF adH. Dunque le tre AC , BC, 

Cì faranno in ordinata ragione colle.altre tre DF, 
EF, H (29S); e perciò ordinando., farà come AC 
a G, così DF ad H (29»). 

■ }co. Finalmente fe a medeFmi termini Fano pro- 
porzionali così due quautità , come altre due, tolte 

• - con 
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con ordine ie unt dalle altre , ancora le rimanenti fa- 
ranno proporzionali a quegli itefiì termini. Perciò F'g<i3*. 
fìano di nuovo le due quantità G, ed H , alle qua- 
li Fano proporzionali tanto le due AC,DF, quàn-> , 
to le due, AB , DE . Iodico , che tolta la AB 
dalla AC , e la DE dalla DF,ancoia le rimanenti. 

BC, EF faranno proporzionali alle (ielle G, ed FI. 
Poicche agli (tedi termini G, ed H fono propor- 
zionali cosi le due AC, DF , come le due AB, 

DE; farà come AC ad Ab, cosìDF a DE (298):, 
ed in confeguenza dividendo farà come BCadAB, 
così' EF a DE (ivi). Ma per ipotefi ABlìa aG, 
come DE ad FI. Dunque le trebC, A B,G faran- 
no in ordinata ragione colle altre tre EF , DE, 

H (295O; e perciò ordinando farà come BCaG, 
cosi EF ad H (296) . 

§. v.- 

y ' k. 

Delle affezioni della -proporzione , di cui tutti 
i termini J'ono omogenei . 

301. A Bla proporzione, di cui tuffi i termi- 
ni fono omogenei , oltre allc.propiie- 
tà precedenti ne competono ancora molte altre . 

E primieramente Fccome è proprio delle quantità 
omogenee di eifgre tra loro o cigliali , o di fugu ali; 

. cosi in una tal proporzione li> primi due termini 
a riguardo degli altri due debbono efiere infkmc- 
ménte o eguali, o maggiori, o minori . Per di- 
modrarlo, liana proporzionali 16 quattro quantità 
omogenee A, B, C, D;e pongafi in primo luo- 
go, che la prima A Fa eguale alla terza C. Ellèn- 
do adunque per la loro uguaglianza la ragione, di 
A a B eguale alla ragione di C a B (272), faran- 
no le due ragioni di C a B , ? di C a D 
ancora tra loro eguali (271 ) ; e pertanto la fe- 
C0I nz ^ ovr * cFere parimente eguale alla quar- 
ti 3 D (274) . Pongali in fecondo luogo , che A 
lia maggiore di C ; ed in quello cafo eflendo- 
da ragione di A a B maggiore della ragione di C 
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a l, farà ancora la ragione di C a D maggiore 
detta ragione di C a B ; con che, eziandio B do- 
vrà edere maggiore di D . Pongati finalmente, 
che A fia minore di C , e feconda queita polmo- 
ne efTendo la ragione di C a 6 Enaggiore della ra- 
gipne di A a B ,, farà. la ragione di C a B mag- 
giore ancora della ragione di C a D ; e pertanto 
lìmilmente B dovrà edere minore di D . 

- J02. Éllèndo così, guo dimoltrarfi ancora , che 
fe quattro quantità omogenee , fono proporzionaii 
tra loro , la maflìma e la minima unite infierite 
debbano elfeve maggiori delle altre due . Siano 
». perciò proporzionali le quattro quantità onioge- 
‘S T 34- nee t C , DE , F ; e pongali , che la prima 
AB fia la madima . Siccome dunque AB è mag- 
giore di DE, così farà G maggiore di F (301). 

Ma per edere la ragione di AB a C eguale alla 
ragione di DE ad F, non può AB edere maggio- 
re di C, lenza che ancora DE fia maggiore di F 
(277). Dunque la quarta F iàrà là minima . Quindi 
fe, delle due AB, DE fiano BG , E H le porzio- 
ni eguali alle loro minori C , ed F ; farà come 
AB a BG . Còsi DE ad EH; ed in confeguenza 
convertendo come AB ad AG , così DE a DH 
. (294). Onde ancora AG farà maggiore di DH 3 

e coll’aggiunta tanto delle eguali BG e C, quan- 
to delle altre eguali F ed EH faranno le due 
AB ed F infieme fimilmentc maggiori delle altre 
due DE, e C (13). 

303, In oltre , ficcome le quantità omogenee 
fono Tempre paragonabili tra loro per via della 
continenza, così in una proporzione , che ha tutti 
quattro i termini omogenei , potrà paragonarli per 
quel verfo tanto l’antecedente coll’ antecedente, 
guanto il confeguente col confegucnte ; ma per- , 
Aiutati in quefta maniera i termini , la propor- 
ci zione tra diedi tuttavia dovrà fudiftere . Per di- 
5 ‘ 31 ‘ modrarlo , fiano A, B , C , D quattro quantità 
, omogenee ; e pongali , che A fia a B , cctme C a D. 

Io dico , che permutando farà ancora come A a 
C , cosi B a D . Imperocché conforme la ragio- 
ne 
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ne di A a C fi compone dalie ragioni di A aB, 
e di B a C j cosi la ragione di B a lì C compo- 
ne dalle ragioni di B a C , c di C a D (284). 
Onde eflendo le componenti dell' una eguali alle 
componenti dell’altra, ciafcuna a ciafcjina, anco- 
ra la ragione di A a G farà eguale aila ragione 
di C a D (280). : / 

304. E quindi egli è facile a dimofìrare, che fe 
le parti di una quantità fono in dataragi ne col- 
le parti di un’altra, ancóra le quaniità mcddime 
debbano elle tra loro nellà lidia ragione . Siano 
perciò AC , DF due quantità omogenee , delle 
quali la prima AC lìa divifa nelle .parti AB, BC, 
e la feconda DF nelle patti DE , FF ;• e ha in 
oltre come la parte AB alla parte Db , così l’al- 
tra BG all’altra EF . Io dico , che la tutta AC 
alla tutta DF fia ancora, come la parte AB alla 

f arte DE, o pure collie r altra BC aif altra EF. 

imperocché , eflendo come AB a DE , così BC 
ad EF j farà permutando come AB a BC , così 
DE ad EF (303). Ma, componendo dee elitre co- 
me AC a BC , così DF ad EF ( 291 ) . Dunque 
permutando di nuovo farà come AC a DF , così 
BC ad EF. ' , , ‘ V 


1 

/ 


Fig.13*. 


305. Facilmente ancora può dimoflrarfi, che fe 
in una data ragione fiano tra loro così due quan- 
tità, come due parti. di eflé, e 7 Ìandio le parti ri- 
manenti debbano elTere nella lidia ragione . -.Per- 
ciò fiano di nuovo ledile quantità omogenee AC, 
DF, delle quali la prima AC fia djvilà nelle par- 
ti AB , BC , e ladeponda DF nelle parti DE , 
EF ; e fia in oltre come la tutta AC alla tutta 
DF , così la parte BC alla parte EF . Io dico , 
che ancora la rimanente AB alla rimanente DE 
debba, edere, come la tutta AC alla tutta DF, o 
pure come la parte BC alla parte EF . Imperoc- 
ché,, dìendo come AC a DF , cqsì BC ad EF ; 
farà permutando come AC a BC , così DF ad 
ET (305) . Ma dividendo dee edere' come AB a 
BC , così DE ad EF (293). Dunque permutando 
di nuovo farà come AB a DE, così BC ad EF. 

*306. No- 


Fig.rjl. 
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30 6. Notifi intanto in quello luogo , che que- 
lli due teoremi Spettanti .alla proporzione, che ha 
. tutti quattro 1 termini tra loro omogenei , fono 
differenti dalli due ultimi, dimoilrati di l'opra per 
ogni proporzione , (blamente perla diverta manie- 
• ra , con cui fono Itati eipoili . Imperocché , fic- 
come in quelli fi trattava di quattro quantità, 
che a due a due fodero proporzionali a quantità 
date, e capaci o di unirli infieme, o di fottrariì 
Lune dall’altre; cosi in quelli fi conlìdcrano quat- 
tro quantità , che a due a due fiano in data ra- 
gione, e capaci di elTcre o unite infieme, o i’yne 
dali’altre fotti atte. Ma le attentamente lì ridette, 
appunto da queita diverta efnrefiione deriva, che 
le quantità in quefti elfer debbano iempre tutte 
omogenee, ed in quelli poflàpio dfere ancora tali- 
folamente a due a due. 

507. Quindi non farà mal fatto per la propor- 
zione, di cui prefentemente fi tratta, di enuncia- 
re diverfamente ancora un’altro de’ teoremi xli mo- 
limi di fopra per ogni proporzione ; e fi è,’ chefe 
più quantità omogenee paragonate con altrettan- 
te, ciafcuna conciafcuna, fiano con quelle in data 
. ragione, eziandio le .fonarne dell’une, e deU’altre 
Fìg.ijj. debbano eflere nella llellà ragione .-Siano perciò le 
quattro quantità omogenee A , B , C , D , ciafcil- 
na delle quali fia in data ragione colla corrifpon- 
dente delle altre quattro E, F, G, H. Io dico, 
che la fomma di quelle alla fornirla di quelle deb- 
ba eficre ancora nella llellà ragione. Imperocché, 
effendo A ad E , come B ad F , cóme C a G , 
come D ad H ; avremo permutando come A a 
B , così E ad F ; come B a. C,- così F a G ,• e 
come C a D , così G ad -H. (303) . Quindi etlen- 
do le quattro A , B , C , D in ordinata ragione 
colle altre quattro E , F , G, H; farà come la 
fomma di quelle a D , così la fomma di quelle 
ad H ( 297 ) , ed in confeguenza permutando di 
nuovo la fomma delle quattro A , B , C , D farà) 
alla fomma delle altre quattro E, F, G, H, co/- 
ine D ad H , cioè nella jHedefima data ragione . 

CA- 


A 
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CAPITOLO II. 

i , X . 

Dilla dottrina delle proporzioni applicata 
alle linee rette. 

I" ^Imoftrata la dottrina delle proporzioni 
, * n generale, patteremo ora ad appli- 

carla alle vane fpezie della quantità eltefg, che fi 
conljderano nella Geometria piana, e con ciò ad 
spiegare le teorie più compolte di quella fcienza. 
Incomincieremo adunque dalle lineerette, le quag- 
li liccome tra tutte le quantità ellefe fono le più 
lemplici , così per la fletta loro femplicità fono le 
piu proprie peraddirarci le ragioni deh* altre, che 
anno un’indole più compolla . E poicche le linee 
rette vengonp in confiderazione o per gli angoli 
che formano , o per le figure fltfle , delle quali : . 

Jono termini ^ perciò in applicare ad elle la dot- • ‘ 

trina delle proporzioni , .le riguarderemo princi- 
palmente , o come lati di un qualche angolo , o 
come lati de triangoli , ne’quali pottono rifolvetf 
turte le altre figure rettilinee, c - , • , 

. - '§• I. ■ • •• • .. 

Delle ragioni eguali , che po ffono averfi colli lati . • 
e la baje dt un' angolo. 

‘pOndamento di queltanto farà dìmoftra- 
r u „ . • . to *“ < ì ue ^° capitolo i il teorema, che 
•»f a U r* c , * cEe e un an golo qualfivoglia di- 

7a d d£,7; n a l° • 'r putl e§luh ’ c ' P er 1 P unri del- 
iTSS f 1 ™? rc , tte parallele alla bafe dell’an- 
SettLr? :ora . laltr( >. lat0 debba eflere divifo in al- 
wtrcfò r 5£«\ e tì 1 n P£r qi ^- e rette Parallele. Sia Fi S ,« 
parti eiuah^A n É D dlvi . fo . £ ,ato . AB «Ite 

ed E $ rette^TYI? EB » t* 011 ** Per i punti D, 

Tirandoli adunque pe r quelli puntf le altre rette 

1 ’ FH, 
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FH, Gl parallele al lato AB, faranno eguali co- 
sì le due DE, FH, come le due EB,' Gl ( 91 ) 
con che le tre AD , FH , Gl faranno tra loro 
eguali (ti')-. Ma per le parallele tirate li triango- 
li ADF, FHG, CìJCfono equiangoli (62). Dun- 
que dovendo gli ileffi triangoli efTere perfettamente 
eguali ( 80 , ancora le tte AF, FG, GO faranno 
tra di effe eguali. E quantunque ladimoltrazione 
fiali fatta perdo lato AB divida in tre parti egua- 
li; nientedimeno egli è chiaro, che la fteffa deb- 
ba aver luogo per ogni altra divifione , , che fi 
1 Voglia fare. 

3*0. Or da quello teorema egli è facile a de- 
durne , che dividendoli i lati di un’angolo per una 
• retta parallela alla bafe, debbano imedefimi effer 

divifi proporzionalmente , tanto che la ragione 
delle parti di uno farà eguale alla ragione delle 
Fig.ij*. parti dell’altro. Perciò fia l'angolo BAC , ed alla 
fua bafe BC tirili ad arbitrio la parallela DE, che 
leghi li due lati AB, AC ne’ punti D, ed E. E 
. ficcome le due AD, DB debbono avere una parte 
aliquota comune (26$), così concepifcanfidivife in 
parti, che fiano aqueila eguali ; e dalli puuti della 
divifione inttndanli ancora tirate rette parallele 
• alla bafeBC, le quali dovendo dividere in altret- 
tante parti eguali eziandio le due AE, EC (309) 
faranno , che ancora quelle reltinq divife in parti, 
eguali ad un’aliquota loro comune . Ma le comu- 
ni aliquote, colle quali vengono fatte le due divi- 
fioni , fpno aliquote Fimili tanto delle due AD, 
AE , quanto delle due DB , EC , Dunque farà 
come AD a DB, così A E ad EC (Ì77)-/ e per- 
tanto li lati AB , AC faranno divifi proporzional- 
mente ne’punti D , ed E • 

311. E quindi cqn dimoftrazione negativa pof- 
. fiamo ancora pruovare la converfa di una tal pro- 
poiizione; cioè, che effendo li due lati di un an- 
golo divifi proporzionalmente da una rett^ debba 
quella retta effere parallela alla bafe dell"ngolo. 
Fìg.ij<J, P° n §afi adunque, che li lati AB, AC fiana tal- 
* mente diyifi ne’punti D , ed E» che fia come AD 

: v ' , a DB, 
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- a DB, così AE ad EC ; e fé le due DE, BC non 
fono parallele tra loro , tirili per lo punto D la 
retta DF parallela alla BC (6s), che s’ incpntri 

• .coll’altro lato AC nel punto F. E poicche li due 
■ lati dell’ angolo AB , AC fono diyitì dalla retta 
DF parallela alla baie BC ; lari come AD a DB 
così AF ad FC ($10). Ma per ipotefi AD fta a 
DB , come A E ad EC . Dunque farà ancora come AF 
;*d FC, così AE ad EC (271)- Onde dovendo ef- 
fere componendo come AC ad FC , così AC ad 
EC (*291 ) ; averà AC la Ideila ragione ad FC, 
che ad EC , Con che le due FC , EC faranno tr\ 
loro eguali (274); il che non può edere (14). 

£.12. Podiamo altresì dimoitrare,‘che fe ti lati , 
di un’angolo li dividano per molte rette parallele 
alla bafe , la divisone di edi dehba feirjpre farli 
proporzionalmente, tanto che le ragioni delle par* > 

. ti ai uno faranno lempre eguali alle., ragioni delle » . * 

corrilpondenti parti dell’altro. Sia perciò l’angolo Fl $- , 35 r * 
BAC , alla di cui bafe BC tirin.fi ad arbitrio due 
rette parallele DE, FG, che s’incontrino col lato 
AB ne’punti D ed F, e col iato- AC ne’ punti E 
t e G , Facciali , che la E1 tirata per lo punto E 
fia ancora parallela al lato AB (65); e convenga 
Ja medefima colle due FG , BC ne’punti H, ed 
l , Saranno adunque eguali tra loro così le due 
DF, tH, come le due FB, HI (91; ; e perciò 
. farà comeDF adFB, così EH ad HI (272). Ma .t 

.per l’angolo GEI , in cui Ita tirata la retta GH 
parallela alla bafe CI, come Ita EH ad HI', così 
ItaEGaGC (^io), Dunque farà ancora come DF 
ad FB , così EG a GC (271), E per le parallele 
DE , FG edendo altresì come AE> a DF, così AE aid 
EG; faranno li lati AB, AG divifi proporzional- 
mente per le due DE, FG, _ * 

fi?. Il converfo di ciò eziandio potrà dimo- 
{trarli ; cioè, che fe i due lati di umangolo fono 
divifi proporzionalmente in molte .parti, le rette, 
che congiungono con ordine i punti delle loro divi- 
fioni, debbano edere parallele alla bafe dell’angolo, 

Berciò pongafi ora , che le tre parti AD , .DF, fig.137 
fi» FB * 
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FB del lato AB abbiano tra loro le Beffe ragioni- 
ci anno tra di effe le parti AE, EG, GC deir 
altro lato AC . Effendo adunque come AD iDF, 
così AE ad EG, e come DF ad FB, così EG a 
GC ; faranno le tre AD, DF, FB in ordinata ra- 
gione colle altre tre AE, EG, GC (295),- onde 
farà come AB fomma di quelle ad rB, cosi AG 
fomma di. quelle aGC <»*?)• E poiccfie dividen- 
do effer dee come AF ad FB , così AG a GC 
farà FG parallela a BC (311). Ma effen- 
dbcome AD a DF , così A E ad EG ila DE « 
parallela ad FG. Dunque le due DE-, BC faran- 
' no ancora parallele tra loro (64). 

214. Polliamo in oltre dimoftrare, die la retta, 
per cui fi divide un’ angolo in due parti eguali , 
debba dividere labafe dell’angolo nella ragione 
- lati . Sia perciò 1 * angolo BAC , il quale dividali 
,8 ' in due parti eguali per la retta AD, che s incon- 
tri colla bafe .BC dell’illeffo angolo nel punto D. 

10 dico, che le parti BD, DC, nelle quali retta 
divifa la bafe, fiano tra loro nella ragione de’ lati 
AB, AC. Tirili per lo punto C la retta CF pa- 
rallela alla DA ( 60 , la quale convenga col lato 
BA prolungato nel punto E ; e farà così l’ angolo 
BAD eguale all’angolo AEC (62), come l’ango- 
lo CAD eguale all'angolo ACE (61). Onde con- 
forme per ipotefi fono eguali li due angoli BAD, 
CAD ; così eguali ancora faranno gli altri due 
AEC, ACE (n ). Quindi dovendo ertene egua. 

11 altresì li due lati AC , AE (73) ; farà co- 
me AB ad AC, così AB ad AE (273)- Ma per 
l’angolo CBE , in cui fta tirata la retta DA pa- 
rallela alla bafe CE, come ftaBD aCD, così fta 
AB ad AE (310). Dunque farà ancora 'come BD 
a CD, così AB ad AC (271). 

jic. Portiamo finalmente dimoftrare , che per 
lo contrario fe la bafe di un’angolo fia divifa nell* 
ragione de’ lati per una retta tirata dal vertice, 
debba 1* ifteflà retta dividere 1* angolo in due parti 
o eguali. Perciò fia di nuovo l’angolo BAC, l» dic ut 
i 8 ‘ bafe BC fia talmente divifa in D dalla retta AD 
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tirata dal vertice , che fia cotne BD a CD, cosi 
AB ad AC. Io dico, che la llefla AD debba di- 
videre per metà l’ angolo BAC . Tirili Umilmen- 
te per lo punto C la retta CE parallela alla DA <• 
(65), che s’incontri col lato BA prolungato nel 
punto E. E poicche nell’angolo CBElta tiratala 
retta DA parallela alla bafe CE/ farà come AB 
ad AE , cosi BD a CD (310). Ma per fuppofi- 
zione BD Ila a CD , come AB ad AC . Dun- 
que farà ancora come AB ad AC, cosìABadAÉ 
f* 70 i e pertanto le due AC, AE faranno tra io- 
eguali (274) . Quindi eguali altresì faranno li 
due angoli ÀEC , ACE (72). Onde perche per 
le parallele DA, CE l’angolo AEG è eguale all’ 
angolo BAD (62), e l’angolo "ACE è eguale all’ 
angolo CAD (61) ; faranno li due BAD, CAD 
parimente eguali tra loro (n). 

§. II. ' 

• Delle ragioni eguali , che poffmo aver fi colli 
• lati di due triangoli. 

jid. /^Onfidereremo ora le rette come lati de? 

V-* triangoli , e perciò dovremo dimo- 
iare, quali fono quelli triangoli , nelli quali le 
ragioni de’ lati fono tra loro eguali . Tali adun- 
que debbono elfere tutti coloro, che fono equian- 
goli , cioè a dire , che anno gli angoli eguali agli 
angoli, ciafcuno aciafcuno; poiché li lati elìcenti 
intorno alli loro angoli eguali avranno tra di dii 
ia (teda ragione , tanto che formeranno fempre 
una proporzione , ed oncologi faranno quelli lati , 
che (tanno oppofti ad angoli eguali . Perciò fiano lt 
due triangoli ABC , DCE , li quali abbiano l’an- 
golo ABC. eguale all’angolo DCE , l’angolo ACB Fìg.M* 
eguale all’ angolo DEC, ed il terzo BAC eguale 
al terzo CDE. Io dico, che farà I, come ÀB a 
BC , così DC a CE j II, come BC a CA , così 
CE ad EDj e.III, come CA ad AB , cosi ED 
» DC. . < 

* i P* 
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Pig.iji, come AC a BC , così DF ad EF. Io dico, che 
dividendo , ovvero difgiugnendo farà ancora come 
AB a BC, così DE ad EF. Sé è poflìbile, abbia 
AB aBC maggior ragione che DfcadEF. Aduni 
que AB conterrà BC più di quello, che DE con- 
tiene EF (270) ; ed in confeguenza perche BC, 
ed EF egualmente contengono se fteffe , ancora' 

AC conterrà BC più di quello, che DF contie- 
ne EF ; con che la ragione di AC a BC farà' 
maggiore della ragione di DF adEF. Ma per la 
. fuppofta proporzione quelle due ragioni debbono 
ellere eguali tra loro (276) . Dunque non è egli 
vero, che AB a BC 'abbia maggior ragione, che 
DE ad EF; e dimoftrandofi dcll’iffeflà maniera, 
che nè pure abbia ragione minore , farà come AB 
a BC , così DE ad EF. 0 

294. In quinto luogo , fe dagli antecedenti di 
lina proporzione tolganfi li loro confegùenti , e gli 
antecedenti ffeffì fi comparino colli refidui, fufli- 
fterà ancora la proporzione. Sia perciò come AC 

' a EC, così DF ad EF. Io dico, che per una fe- 
conda fpezie dì divifione , a cui fi è dato il no- 
me di converfione, farà ancora come AC ad AB, 
così DF a DE,. Imperocché , effendo per ipotefi 
come AC a BC , così DF ad EF ; fara per la. di- 
vifione di già dimollrata come AB a BC , così 
DE ad EF (295) . Quindi invertendo farà come 
BC ad AB , cosi EF a DE (290 ); ed in confe- 
guenza per là prima fpezie di compofizionè farà 
come 'AC ad AB, così DF a DE (291,). 

295. Per dimollrare altre affezioni di qualunque 
proporzione, notili in quello luogo, che fe le ra- 
gioni di più quantità fiano eguali alle ragioni di 
altrettante quantità, fi diranno le prime quantità 

. effere in ragione ordinata còlle feconde * quante 
volte le ragioni eguali delle un’e, e delle altre fi 
còrrifpondono con ordine; per lo contrario fi di- 
ranno effere in ragione perturbata, quando le fi ef- 
fe ragioni eguali fi corrifpondono per l’ oppolìo . 

Cesi effendo A, B, C,~D le prime quantità, ed 
E , F, C, H le feconde ; diremo , che le une 
' - colle 
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colle altre Piano 'in ragione ordinata, quanclo.fi ha 
come A a B così F. ad E, come B a C cosi F a 
G come C a D cosi G ad FU ,e per lo contrario 
diremo, che Piano in ragione .perturbata ; quando 
fi ha come A a B così G ad H., come B a, C co- 
sì F a Ci , come C, a D così E ad r . 

20 6 Eilendo così , egli è facile in fedo luogo 
adimoltraffi , che fé più quantità fono copalrret- 
tante ivi ragione ordinata , o in ragione pertur- 
bata debbano le prime colle ultime formare fem- 
ore una proporzione . Siano perniò le quattro quan- Fig.ijì 
tità A ,'B, G ^ P in ordinata o perturbata ra- 
gione colie altre quattro b, F,G,H. E hccome 
la ragione di A al) è comporta . dalle ragioni di A 
a B , di B a C , e di C a D y così Ja ragione di 
E ad H farà comporta dalle ragioni di bad F, dir 
a G , e di G ad H (285 ) • Mi le componenti 
dell’ una fono eguali alle componenti dell altra, 
ciafciVna x ciafcuna, con quello folp divario , che 
T uguaglianza s’incontra con ordine nella ragione 
ordinata, e per T opporto nella ragione perturbata 
. Dunque ancora la ragione di A a D tara 
eguale alla ragione di E ad H (289) : ed in con- 
feguenza le quattro quantità. A 5 E 5 H lanui- 
no proporzionali (276) . , . , • ^ 

297. Che fe poi le quantità ’ A , B , C , D fo- 
no folamente in ordinata ragione colle altre E, ** 
F, G, H, può dimoltrarfi in fettuno luogo, che . 
ancora le loro lommè debbano colle ultime forma- 
re tempre una proporzione . I imperocché, ertendo 
come A a B, così' E ad F ; farà componendo co- 
me la fomma' delle dye A e fi a B così J a f°m- 
ma delle dutì E ed F ad F (291). Ma Brta a C, 
come F a G . Dunque ordinando Para come la 
fomma delle due A e B a C, così la fomma del- 
le due E cd F a G (296). E poicche componendo 
di nuovo dee edere come la fomma delle tre A , 

B, C a C , "così la fomma delle tre E, F, G a 
G , e C Ila a D come G ad H ; farà dr nuovo 
ordinando come la fomma delle tre A , B, C aD. 
così la fomma delle tre E , F , G ad H ; ed m 

con- 


< l 
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confcguenza altra volta componendo come la forn- 
irla delle quattro A, R,C, Da D, così la forn- 
irla delle quattro E , F , G, H ad H. „ 

298. In ottavo luogo le due quantità fono pro- 
porzionali agli antecedenti di una proporzione, e 
due altre alli cònfeguenti , ancóra tra quelle quan- 
tità vi farà proporzione. Siano perciò A, B, C, 
Dii oiiattro termini della proporzione; e pongali, 
che le due E , e G (iano le quantità proporzio- 
nali agli antecedenti A , e C ; e le altre due F, 
ed H le quantità proporzionali al li confesuenti B, 
e D . Poicche dunque F (la a B, come H a D;. 
farà invertendo come B adF, così D ad H (290). 
Ma E Ha ad A , come G a C ; ed A (Va a B , co- ) 
me C a D. Dunque le quattro quantità _E , A , 
B, F faranno in ordinata ragione colle altre quat- 
tro G, C, D, H (29^); e perciò ordinando farà 
come EadF, così G ad H (296). Che fe poi co- 
sì le unc, come le altre quantità (Sano proporzio- 
nali a medefmi termini tanto più. tra di elle 
dovrà cflervi proporzione . 

299. In nono luogo fe a medefimi termini Fa- 
no proporzionali così due quantità, come altre due, 
congiunte con ordine le une colle altre ancora le forn- 
irle faranno proporzionali a. quegli Felli termini. 
Siano perciò le due quantità G.ed FI, alle quali 
Fano proporzionali così le due AB, DE, come le 
due BC, EF. Io dico, che congiunta la AB colla 
EC , e la DE colla EF ,. ancora le fomme AC , 
DF faranno proporzionali alle Felle G , ed FI. Poic- 
che agli Felli termini G , ed Hiono proporzio- 
nali coskle due AB, DE, come le due BC,EF; 
farà come AB a BC , così DE ed EF (298); ed in 
confcguenza componendo farà ancora come AC a 
BC , così DF ad EF ( 291 ) . Ma per ipoteli BC 
Fa a G , come EF ad H . Dunque le tre AC , BC, 

G faranno in ordinata ragione colle.altre tre DF, 
EF, H (29S); e perciò ordinando farà come AC 
a G, cosi DF ad H (29*). 

• ^co. Finalmente fe a medeFmi termini Fano pro- 
porzionali così due quautità , come altre due, toit* 

• - con 

t ■ 
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con ordine le unt dalle altre , ancora le rimanenti fa- 
ranno proporzionali a quegli iìefli termini. Perciò F, S- T J*> 
fiano di nuovo Jedue quantità G, ed H , alle mu- 
li fiano proporzionali tanto le due AC, DF, quan-' , 
to le due, AB , DE . Io dico , che tolta la AB 
dalla AC, e la DE dalla DF,ancoia le rimanenti 
BC , EF faranno proporzionali alle lìdie G, ed H. 

Poicche asli Udii termini G , ed H fono propor- 
zionali così le due AC, DF , come le due AB, 

DE; farà come AC ad Ac, così DF a DE (298):, 
ed in confeguenza dividendo farà come BC ad A B, v 
così EF a DE t2v,’). Ma per ipordi AB Ita aG, 
come DE ad H . Dunque le tre bC , AB , G faran- 
no in ordinata ragione colle aitre tre EF , DE, 

H e perciò ordinando farà come BC aGj 

così EF, ad H (296) . 


§. V. 

Delle affezioni della ■proporzione , di cui tutti 
i termini J'ono omogenei. 

301. A Lia proporzione, di cui tutti i termi- 
'•-tX ni tòno omogenei , o’tre allc.proprie- 
tà precedenti ne competono ancora molte altre. 

E primieramente fìccomc è proprio delle quantità 
omogenee di dL r e tra loro o eguali , o dil'ugualij 
. cosi in una tal proporzione li- primi due termini 
a riguardo degli altri due debbono eflerc inlkmc- 
ménte o eguali, o maggiori, o minori . Per di- 
motìrarlo, liana proporzionali lé quattro quantità 
omogenee A, B, C, D;e pongali in primo luo- ^ 
go, che la prima Alia eguale alla terza C. Ellen- F ' s ’ ,3r ' 
do adunque per la loro uguaglianza la ragione, di 
A a B eguale alla ragione di C a B (,272) , faran- 
no le due ragioni di C a B , e di C a D 
ancora tra loro eguali (271) ; e pertanto la fe- 
conda B dovrà eflerc parimente eguale alla quar- 
ta D (274) . Pongali in fecondo luogo , che A 
fìa maggiore di C ; ed in quello cafo eflendo- 
J* r agione di A a B maggiore della ragione di C 
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a’B, farà ancora la ragione di C a D maggiore 
della ragione di C a B ; con che, eziandio B do- 
vrà eflere maggiore di D . Pongali finalmente , 
che A fia minore di C , c feconda queita pofizio- 
ne eflendo la ragionò di C a B fnaggiore della ra- 
gione di A a B , farà, la ragione di C a B mag- 
giore ancora della ragione di C a D ; e pertanto 
limilmente B dovrà eflere minore di D. 

- 302. Eflendo così, uuo dimoltrarfi ancora , die 
fe quattro quantità omogenee, fono proporzionali 
tra loro , la riìailìma e la minima unite inficine 
debbano eflere maggiori delle altre due . Siano 
perciò proporzioni^ le quattro quantità omoge- 
nee AB , C , DB , F ; e pongali , che la prima 
AB fia la maflima . Siccome dunque AB è mag- 
giore di DE, cosi farà C maggiore di F (301). 
Ala per eflere la ragione di AB a C eguale alla 
ragione di DE ad F, non può ABeflcre maggio- 
re di C, fenza che ancora DE fia maggiore di F 
(277). Dunque la quarta F farà la minima . Quindi 
fe, delle due AB, DE Piano BG , E H le porzio- 
ni eguali alle loro minori C , ed F ; farà come 
AB a BG . Còsi DE ad EH; ed in confeguenza 
convertendo come AB ad AG , così DE a DH 
(294). Onde ancora AG farà maggiore di DH ; 
e colf aggiunta tanto delle eguali BG e C, quan- 
to delle altre eguali F ed EH , faranno le due 
AB ed F inlìeme fimilmente maggiori delle altre 
due DE, e C (13). 

303, In oltre , ficcome le quantità omogenee 
fono fempre paragonabili tra loro per via della 
continenza, così in una proporzione , che ha tutti 
quattro i termini omogenei , potrà paragonarli per 
quel verfo tanto l’antecedente colf antecedente, 
quanto il conseguente col confegucnte 3 ma per- 
mutati in quella maniera i termini , la propor- 
zione tra di eflì tuttavia dovrà fuflìftere . Per di- 
moflrarlo , Piano A , B , C , D quattro quantità 
omogenee ; e pongali , clic A fia a B , ccfme C a D. 
Io dico 1 che permutando farà ancora come A a 
C , così B a D . Imperocché conforme la ragio- 
ne 
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ne di A a C fi compone dalle ragioni di A a B, 
e di B a C j cosi la ragione di B a u ricompo- 
ne dalle ragioni di B a C , e di C a D (284). 

Onde eflendo le componenti dell' una eguali alle 
componenti dell’ altra, ciafcuoa a ciafcnna, ancp- ‘ 

ra la ragione di A a G farà eguale alla ragione 
di C a D (280). J • ' ' 

304. E quindi egli è facile a dimollrare, che fe 
le parti di una quantità fono in dataragi ne col- 
le parti di un’altra, ancóra le quantità meddìme 
debbano elle tra loro nel là f Iella ragione ., Siano . 
perciò AC , DF due quantità omogenee , delle * 
quali la prima AC fia divifa nelle .parti AB, BC, 
e la feconda DF nelle patti DE , FF ;• e ila in 
oltre come la parte AB alia parte L'h , così l’al- 
tra BC all’altra EF . Io dico , che la tutta AC 
alla tutta DF fia ancora, come la parte AB alla 

f arte DE, o pure coinè l'altra BC all’altra EF. 

mperocchè , ellendo come AB a DE , così BC 
ad EF y farà permutando come AB a BC , così 
DE ad EF (303). Ma. componendo dee eflirt co- 
me AC a BC , così DF ad EF (291 ) . Dunque , 

permutando di nuovo farà come AC a DF, così 
BC ad EF. 

505. Facilmente ancora può dimodrarfi, che fe 1 
in una data ragione fiano tra loro così due quan- 
tità, come due parti, di eflè, eziandio le parti ri- 
manenti debbano edere nella deità ragione ..Per- . 
ciò fiano di nuovo ledile quantità omogenee AC, 

DF, delle quali la prima AC lia djvilà nelle par- 
ti AB , BC , e Iat/epoqda DF nelle parti DE , 

EF ; e fia in oltre come la tutta AC alla tutta 
DF , così la parte BC alla parte EF . Io dico , 
che ancora la rimanente AB alla rimanente DE 
debba edere, come la tutta AC alla tutta DF, o 
pure come la parte BC alla parte EF . Imperoc- 
ché^, edendo come AC a DF , così BC ad EF ; 
farà permutando come AC a BC , così DF ad 
EF (303) . Ma dividendo dee edere' fome AB a 
BC , così DE ad EF (295). Dunque permutando 
di nuovo farà come AB a DE, così BC ad EF. 

306. No- » 


/ 
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306. Notifi intanto in quello luogo , che que- 
lli due teoremi frettanti alla proporzione, che ha 
> furti quattro i termini tra loro omogenei , fono 
differenti dalli due .ultimi , dimoilrati di fopra per 
ogni proporzione , folamente perla diverta manie- 
• ra , con cui fono Itati efpolli . Imperocché, lic- 
come in quelli lì trattava di quattro quantità, 
che a due a due fodero proporzionali a quantità 
date, e capaci o di unirli inficine, o di fottradi 
Lune daH’altre; così in quelli fi conlìderano qUat- 
i# fro quantità , che a due a due lìano in data ra- 
gione, e capaci di effcre o unite infieme, o l’yne 
dall’altre fottratte. Ma fe attentamente li riflette, 
appunto da quella diverfa d'prellione deriva, ciac 
le quantità in quelli elfer debbano Jempre tutte 
omogenee, ed in quelli pollano cffere ancora tali 
folamente a due a due. 

507. Quindi non làrà mal fatto per la propor- 
zione , di cui prefentemente li tratta , di enuncia- 
re diverfamente ancora un’altro de’ teoremi Ài mo- 
limi di fopra per ogni proporzione ; e fi è{ chefe 
più quantità omogenee paragonate con altrettan- 
te, ciafcupa con cialcuna , liano cori quelle in data 
ragione, eziandio leffomme delfune, e dell’altre 
Fig.133. debbano eflere nella lidia ragione .-Siano perciò le 
quattro quantità omogenee A , B , C , D , ciafcil- 
na delle quali lìa in data ragione colla corrifpon- 
dente delle altre quattro E, F, G, H. Io dica, 
che la fomma di quelle alla fornirla di quelle deb- 
ba cffere ancora nella Beffa ragione. Imperocché, 
effendo A ad E , come B ad F , cóme C a G, 
come D ad H ; avremo permutando come A a 
B , così E ad F ; come B a C,- così F a G ,• e 
come C a D, così G ad H.Q03). Quindi ellen- 
do le quattro A , B , C, D in ordinata ragione 
colle altre quattro E , F , G, H; farà come la 
fomma di quelle a D , così la fomma di quelle 
ad H ( 297 ) ; ed in confeguenza permutando di 
nuovo la fomma delle quattro A, B, C, D farj^ 
alla fomma delle altre quattro E, F, G, H, cov- 
ine D ad H , cioè nella medelima data ragione . 


. 
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CAPITOLO II. : 

Dtlla dottrina delle proporzioni applicata 
alle linee rette. 

I" ^ TmoHrata la dottrina delle proporzioni 
l P generale, patteremo ora ad appli- 


• n . 5 . via au a uui- 

caria alle varie fpezie della quantità ettefa, che fi 
conljderano nella Geometria piana, e con ciò ad 
ripiegare le teorie più compolte di quella fcienza. 
lncoxnincieremo adunque dalle lineerette, lequa^ 
li liccome tra tutte le quantità ettefe fono le più 
temprici , cosi per laftetta loro fempiicità fono le 
piu proprie per additarci le ragioni dette altre, che 
anno un’indole più compotta . E poicche le linee 
rette vengono in confiderazione o per gli angoli, 
che formano , o per le figure ftttte , delle quali 
tono termini * perciò in applicare ad ette la dot- 
trina delle proporzioni , le riguarderemo princi- 
palmente , o come lati di un qualche angolo, o 
come lati de’tnangoli , ne’quali poflono rifolverf 
turte le altre figure rettilinee. 


Delle ragioni eguali , che poffono averfi colli lati , • 
e la baje di un' angolo. 

p Onda mento di quel tanto farà dimottra- 
fr-,. . ~ À to càitólQ è il teorema, che 

legue, cioè, che fe di un angolo qualfivoglia di- 
vidafi un lato .m parti eguali, e per i punti dei- 

ilo t" e ‘[m? re , tte Pf? ,Jde aJ}a deli’ an- 

Sttàn^ a laltr ^ lat0 debba efler e d mfo in al- 

Sércfòr f** 1 , P* r ( l uefle rette parallele. Sia Fig 

Eri ÌaìSn B n? ; ln dlvif °. il .AB nelle * 

ed E lÌ^rette A nj? Hrr 7 t ? nn ^ per i punti D, 

& ** rette DF, EG parallele alla bafe Rr rh<> 

Tn-anTf' 1O ^ COll,altr0 lato AC ne> punti F, e G ' 
Tirandoli aduuq ue per quelli pilnt [ j e >Jtre tette 

I FH, 
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FH, Gl parallele al lato AB, faranno. eguali co-, 
sì le due DE , FH, come le due EB,’ Gl ( 91 ) 
con che le tre AD , FH , Gl faranno tra loro 
eguali tu’) - Ma per le parallele tirate li triango- 
li ADF, FHG, GJCfono eguiangoli (<52). Dun- 
que dovendogli lleffi triangoli efTere perfettamente 
eguali (85)* ancora le tte AF, FG, GO faranno 
tra di effe eguali. E quantunque ladimoltrazione 
filili fatta per lo lato AB divilq in tre parti egua- 
li; nientedimeno egli è chiaro, che la fteftà deb- 
ba aver hipgo per ogni altra divifione v che fi 
1 voglia fare. .. ..1 ..... , i 

310. Or da quello teorema egli è facile a de- 
durne , che dividendoli i lati di un’angolo per una 

. retta parallela alla bafe, debbano i medefimi effer 
divifi proporzionalmente , tanto che la ragione 
delle parti di uno farà eguale alla ragione delle 
FIg.j3*. parti dell’altro. Perciò lia l’angolo BAC , ed alla 
fua bafe BC tirili ad arbitrio la parallela DE , che 
leghi li due lati AB, AC ne’ punti D, ed E. E 
ficcome le due AD, DB debbono avere una parte 
aliquota comune (265)1 cos * concepifeanfi divife in 
parti, che fiano aquella eguali ; e dalli punti della 
divifione intendanli ancora tirate rette parallele 

• alla bafeBC, le quali dovendo dividere in altret- 
tante parti eguali eziandio le due AE, EC (309) 
faranno, che ancora quelle relhnq divife in parti, 
eguali ad un’aliquota loro comune. Ma le comu- 
ni aliquote, colle quali vengono fatte le due divi- 
fioni , fpno aliquote fimi li tanto delle due AD, 
AE , quanto delle due DB , EC , Dunque farà 
come AD a DB, così A E ad EC (Ì77)»' e per- 
tanto Ji lati AB , AC faranno divifi proporzional- 
mente ne’punti D, ed E- 

311. E quindi con dimofirazione negativa pof- 
.. t damo ancora pruovare la converfa di una tal nro- 

poiizione; cioè, che effendo li due lati di un an- 
golo divifi proporzionalmente da una rett^ debba 
quella retta effere parallela alla bafe dell Trogolo. 
Fìg.ijs Pongali adunque, che li lati AB, AC fiano tal- 

* ' mente diyifi ne’punti D , ed E, che fia come AD 

„ a DB, 
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- a DB, così AE ad EC ; e fe le due DE, BC non 
fono parallele tra loro , tirili per lo punto D la 
retta DF parallela alla BC ( 65 ) , che s’ incontri 

- coll’altro lato AC nel punto F. E poicche li due ’ 
lati dell’angolo AB, AC fono divilì dalla retta 
DF parallela alla baie BC ,* larà come AD a DB 
così AF ad FC (510). Ma per ipotefi AD ila a 
DB , come A E ad EC . Dunque farà ancora come AF 
ad FC, così AE ad EC (271). Onde dovendo ef- 
fere componendo come AC ad FC , così AC ad 
EC (-291 ) ; averà AC la llelìà ragione ad FC, 
che ad EC , Con che le due FC , EC faranno tr\ 
loro eguali (274); il che non può edere (14}. 

512. Polliamo altresì dimoiirare , ‘che fe ti lati , 
di un’ angolo fi dividano per molte rette parallele 
alla bafe , la divisone di edi debba fempre fari» 
proporzionalmente, tanto che le ragioni delle par* > 

_ ti di uno faranno lempre eguali alle, ragioni delle • . * 

corrifpondenti parti dell’ altro . Sia perciò l’angolo Fl 
BAC , alla di cui bafe BC tinnii ad arbitrio due 
rette parallele DE, FG, che s’incontrino col lato 
AB ne’punti D ed E, e col Iato -AC oe’ punti E 
v e G , Facciali , che la E1 tirata per lo punto E 
fia angora parallela al lato AB (6$); e convenga 
_ìa medefima colle due FG , BC ne’punti H, ed 
I , Saranno adunque eguali tra loro così le due 
DF, tH, come le due FB, HI (91; ; e perciò 
farà comeDF adFB, così EH ad HI (272). Ma 
Iper l’angolo GEI , in cui Ila tirata la retta GH 
parallela alla bafe CI, come Ita EH ad HI', così 
ItaEGaGC (^10), Dunque farà ancora comeDF 
ad FB , osi EG a GC (271), E per le parallele 
vDE , FG ellendo altresì come AE» a DF, così AEjuJ 
EG; faranno li lati AB, AG dividi proporzional- 
mente per le due DE, FG, 

Il converfo di ciò eziandio potrà dimo- 
flrarli ; cioè, che fe i due lati di un’angolo fono 
divifi proporzionalmente in molte parti, le rette, 
che congiungono con ordine i punti delle loro divi- 
Boni, debbano edere parallele alla bafe dell’angolo, 

Berciò pongafi ora , che le tre parti AD , ,DF, Fig.137 

% -la FB • 
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FB del lato AB abbiano tra loro le flette ragioni- 
che anno tra di ette le parti AE, EG, GC dell* 
altro lato AC. Ettendo adunque come AD aDF", 
cosl AE ad EG, e come DF ad FB, così EG ac 
GC ; faranno le tre AD, DF, FBin ordinata ra- 
■ gione colle altre tre AE, EG, GC (ips),* onde 
fari come AB fomma di quelle ad FB, così AC 
fomma di. quelle aGC (297)* E poiccbe dividen- 
do elTèr dee come AF ad FB , così AG a GC 
(2 p}); farà FG parallela a BC (311). Ma etten- 
do come AD a DF , così A E ad EG ; la DE ® 
parallela ad FG . Dunque le due DE , BC faran- 
' no ancora parallele tra loro (64). 

* $14. Poflìamo in oltre dimoftrare, che la retta, 
per cui fi divide un’angolo in due parti eguali, 
debba dividere la bafe dell’angolo nella ragione de? 

Ftai*8 ' ^' a P erc 'ò l’angolo BAC, il quale dividali 
r *' 1 * in due parti eguali per la retta AD, che s’incon- 
tri colla bafe .BC dell’ifteflò angolo nel punto D. 
Io dico , <he le parti BD , DC , nelle quali retta 

* divifa la bafe, fiano tra loro nella ragione de’ lati 
AB, AC. Tirili per lo punto C la retta CF pa- 
rallela alla DA (6«j) , la quale convenga col lato 
BA prolungato nel punto E; e farà così l’angolo 
BAD eguale all’angolo AEC (62), come l’ango- 
lo CAD eguale all’angolo ACE (61). Onde con- 
forme per ipotefi fono eguali li due angoli BAD, 
CAD ; così eguali ancora faranno gli altri due 
AEC, ACE (11). Quindi dovendo ettere egua- 
li altresì li due lati AC , AE (yi) ; farà co- 
me AB ad AC, così AB ad AE (275). Ma per 
l’angolo CBE, in cui fta tirata la retta DA pa- 
rallela alla bafe CE, come ftaBD a CD, così tta 
AB ad AE (2 1 ©) . Dunque farà ancora tome BD 
a CD, così AB ad AC (271). 

jij. Polliamo finalmente dimoftrare, che- per 
k> contrario fe la bafe di un’angolo fia divifa nell» 
ragione de’ lati per una retta tirata dal vertice, 
debba l’ifteftà retta dividere l’angolo in due parti 

. , 8 eguali. Perciò fia di nuovo l’angolo BAC, la di cui 
* ' ’ bafe BC fia talmente divifa in D dalla retta AD 

* , tira- 
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tirata dal vertice, che fia come BD a CD, cosi 
AB ad AC. Io dico, che la rteflà AD debba di- 
videre per metà l’angolo BAC. Tirili Umilmen- 
te per lo puntò C la retta CE parallela alla DA < 

), che s’incontri col Iato BA prolungato nel 
punto E. E poicche nell’angolo CBElta tiratala 
retta DA parallela alla balie CE; farà come AB 
ad AE , così BD a CD (310). Ma per fuppofi- 
aione BD Ila a CD , come AB ad AC . Dun- 
que farà ancora come AB ad AC, così AB ad AÈ 
1271); e pertanto le due AC, AE faranno tra lo- 
ro eguali (274) . Quindi eguali altresì faranno li 
due angoli AEC , ACE (72). Onde perche per 
le parallele DA, CE l’angolo AEC è eguale all* 
angolo BAD ( 62 ) , e l’ angolo *ACE è eguale all’ 
angolo CAD (61) ; faranno li due BAD, CAD 
parimente eguali tra loro (n). 

. 5 . II. : . ' 

• Delle ragioni eguali , che poffemo aver fi colli 

. lati di due triangoli. . . , * 

ji< 5 . /^Onfidereremo ora le rette come lati de? 

triangoli , e perciò dovremo di ino- 
ltrare, quali fono quelli triangoli , nelli quali le 
ragioni de’ lati fono tra loro eguali . Tali adun- . „ 

ijue debbono eflere tutti coloro, che fono equian - - . \ 

gali, cioè a dire, che anno gli angoli eguali agli 
angoli , ciafcuno a ciafcuno ; poiché li lati efirtenti 
intorno alli loro angoli eguali avranno tra di tilt 
la rterta ragione , tanto che formeranno fempre 
una proporzione , ed oncologi faranno quelli lati , 
che {tanno opporti ad angoli eguali . Terciò Piano li 
due triangoli ABC , DCE , li quali abbiano l’an- 
golo ABC eguale all’angolo DCE , l’angolo' ACB Fig.i** 
eguale all’ angolo DEC, ed il terzo BÀC eguale 
terzo CDE. Io dico, che farà I, come AB a 
BC , così DC a CE; II, come BC a CA , cosi 
CE ad EDi e.III, come CA ad AB , cosi ED 
« DC. . > 

I i &7' 
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517 * Per dimortrarlo , difponganfi li due tHarw» 
goti ABC, DCE talmente, che li due lati BC , 
CE rtano tra loro a dirittura. Ed elfendo l’angolo 
ACB eguale all’angolo DEC , coll’ aggiunta del 
comune ABC faranno li due ABC, 'ACB ancora 
eguali alli due ABC , DEC. ( i^) j e pertanto a 
guifa di quelli eziandio quelli faranno minori di 
due retti (71). Quindi le due BA , ED prolun- 
gate verfq la patte ,'in cui fono detti àngoli, fi 
dovranno incontrare tra di effe in un Qualche pun- 
to, cbme F (60); e per l’uguaglianza così degli 
angoli ABC , DCE ? come degli angoli ACB, 
DEC faranno parallele tanto le due BF , CD- 
•quanto le dueCA, EF(^8). Onde effendòACDr 
un parallelogrammo , faranno tra loro eguali , co- 
si le due CA , DF , come le altre due FA , 
DC (91)» • , - ■* 

318» Poicche adunque neU’angoio FBE Ita tirata 
la retta AC parallela alla fua bafe FE ; farà come 
Afì ad FA ovvero DC , così BC a CE (310); 
onde permutando farà come A B a BC , così DC 
a CE ($03 ). Ed ancora perche nell’angolo BEF 
Ila tirata la retta CL) parallela alla bafe di elfo 
BF ; farà come CE a BC , cosi ED a DF ovve- 
ro CA . Cojl che ffecome invertendo dee elfere 
come BC a CE , così CA ad ED (190) ,* cosi 
permutando farà Come BC a CA , Così CE ad 
ED. Quindi ertèndo le tre AB, BC^ CA in 01^ 
dinata ragione collealtre treDC, CE, ED (19$); 
farà ordinando come AB a CA, così DC ad ED 
(igó) ; ed in confeguenza invertendo farà come 
CA ad AB, così ED a DC» 

319^ Ma da quello medefimo egli è facile a de* 
durne il contrario ; cioè , che li triangoli , nell! qua- 
li le ragioni de’lati fono tra loro eguali , debbano effe- 
re equiangoli , ed avere eguali quegli angoli che 
(tanno opporti alli latiomologi. S>ano perciò Jidue 
triangoli ABC, DEF,nelli quali fiacome AB a BC* 
cosi DE ad EF; e come BC a CA , così EF ad 
FD. Facciali tanto l’angolo CBG «eguale all’ango- 
lo FED, quanto l’angolo BCG eguale all’angolo 
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EFD (40) . Ed eflendo equiangoli li due triango- 
li GBC % DEF; farà come GB a BC , così D£ 
ad EF; e come BG aCG, così EF adFD (316). 

Ma per ipotefi ancora AB Ita a BC , come DE 
ad EF ; ed eziandio BG Ita a CA , come EF ad 
FD » Dunque farà come AB a BG , così GB a • 

BC; é come BC a CA, così BC a CG ( 271 ). 

Quindi dovendo elTere eguali tanto le due 
AB, GB, quanto le due CA, CG (274); faran- « 
no li due triangoli ABC y GBC perfettamente 
eguali (84) ; ed in confeguenza farà così l’ango- 
lo CBA eguale all’angolo CBG o fia FED , co- 
me l’angolo BCA eguale all’angolo BCG o fìa 
EFD, 

320. Può dedurli in fecondo luogo, che Tempre 
quando due triangoli anno un’artgolo eguale ad 
un’angolo, e li lati intorno a quelli angoli nella 
Bella ragione ; debbano edere eguali ancora gli 
altri angoli oppolti all! lati omologi , ciafcqno 
a ciafcuno ; ea in confeguenza eguali altresì le 
ragioni, che quegli lteffì lati anno alli due rima- 
nenti . Per dimoltrarlo , lìano li due triangoli 
ABC, DEF, li quali abbiano l’angolo BAC egua- fì-maiV 
le all’angolo EDF; e fìa come AB ad AC, così 

DE ad DF. Facciafi tanto l’angolo BAG eguale 
all’angolo EDF ovvero BAC , quanto l’angolo 
ABG eguale all’angolo DEF (4®) . Ed elTàndp 
equiangoli li due triangoli ABG , DEF, farà come 
AB ad AG, così DE a DF (316). Ma per ipo- 
tefi ancora AB Ita ad AC, come DE a DF. Dun- ^ 
que farà come AB ad AC , così AB ad AG (271); 
t pertanto eflTendo eguali le due AC, AG (274}, 
faranno li due triangoli ABC, ABG perfettamen- 
te eguali (87) . Quindi farà così l’angolo ABC 
eguale all’angolo ABG o fia DEF, come fango- * 
lo ACB eguale all’angolo AGB o fiaDFE; ed in 
confluenza farà comi AB a BC , così DE ad 
EF ; e come AC a BC , così DF ad EF . 

321. Può dedurli in terzo luogo , chefe die trian- 
goli anno due angoli tra loro eguali , ed altri due 
della llelfa fptzic , cioè a dire o acuti , 0 ottufi , ed in 

' I 4 
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oltre li lati opporti a detti angoli nella fteflfa ra- 
gione; debbano elTerc eguali ancora così li rima- 
nenti angoli, come quelli della iìefla fpezie ; ed in 
confeguenza eguali altresì le ragioni , che quegli 
rtertì lati anno sili due rimanenti . Siano perciò li 
due triangoli ABC, DEF, li quali abbiano l’angolo 
ABC eguale all’angolo DEF , e l’angolo ACB 
della ftcifa fpezie coll’angolo DFE; e fia in oltre 
come AB aa AC , così DE a DF . Adunque fe 
non fono eguali li rimanenti angoli BAC, EDF f f 
fia il primo maggiore del fecondo , e facciali l’an- 
golo ÉAG eguale all’angolo EDF (40). Ed eflen- 
do equiangoli li due triangoli ABG , DEF; farà 
' come AB ad AG, così DE a DF (?i6), Ma per 
ipotefi ancora AB rta ad AC, come DE a DF. 
Dunque farà come AB ad AC, così AB ad AG 
(271); e per tanto ertèndo eguali le dueAC,AG 
(274.Ó, faranno eguali altresì li due angoli AGC, 

■ ACG (72) . Quindi ancora l’angolo AGC farà 
della fterta fpezie coll’angolo DFE, opure col fuo 
eguale AGB ; qual cofa non potendo aver luogo 
(51), non farà egli vero , che l’angolo BAC Ita 
, maggiore dell’angolo EDF. Con che dovendo ef- 
fere tra loro eguali ,<non folo farà l’angolo ACB 
ùmilmente eguale all’angolo DFE, ma farà ezian- 
dio come AB a BC , così DE ad EF / e come 
-AC a BC, così DF ad EF. . ; 

$22. Può dedurli finalmente , che nel triangolo 
rettangolo vi debbano edere tre proporzioni conti- 
nue di linee rette, per la ragione, che la perpen- 
dicolare abballata sulla fua ipotenufa dall’angolo 
retto deedividerlo in due altri triangoli, equiango- 
li così tra di erti , come coll’ iftertò triangolo ret- 
tangolo. Sia perciò il triangolo rettangolo ABC, 
e dall’ angolo retto A fi abballi sull’ ipotenufa BC 
la perpendicolare AD. Equiangoli adunque faran- 
*no in primo luogo li due triangoli ABC, DBA; 
poicchc ficcome l’uno, e l’altro è rettangolo, co- 
sì anno ancora in B un’angolo comune , e perciò 
dovranno avere il terzo ACB Umilmente eguale al 
terzo DAB. Equiangoli in fecondo luogo far&n- 
• > no 
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tìogli altri due ABC, DAC; per la ragione, che 
eflendo amendue rettangoli , ed adendo in C un* 
angolo' comune , dovranno avere il terzo ABC 
ancora eguale al terzo DAC . Finalmente equian- 
goli faranno li due triangoli DBA , DAC; poic- 
che fecondo fi è veduto oltre agli angoli retti 
anno ancora tanto l’angolo ABD eguale all’an- 
golo DAC , quanto l’angolo DAB eguale all’an- 
golo ACD . • 

323. Or la prima proporzione continua, che s’in- 
contra nel triangolo rettangolo ABC , Ila tra le 
rette BC , AB, BD; poicche eflendo equiangoli 
li due triangoli ABC , DBA, farà come BC ai 
AB, così AB a BD (316). La feconda poi fi ritrova 
tra le rette BC , AC, CD; per la ragione, che 
eflendo equiangoli li due triangoli ABC, DAC, 
dovrà eflere come BC ad AC , così AC a CD* 
Ed in fine la terza fuflifle tra le rette BD, AD, 
CD ; poicche per eflere equiangoli .li due trian- 
goli DBA , DAC, farà come BD ad AD, così 
AD a CD. Ma ficcome apprendiamo con quella 
terza, che la perpendicolare abballata dall’ angola 
retto fia mezza proporzionale tra le due porzioni 
di quel lato , che chiamali ipotenufa ; cosi le pri- 
me due ci danno a divedere , che ci afe uno degl» 
altri due lati fia mezzo proporzionale tra l’ìpote- 
nufa , e la porzione di ella adiacente a detto lato* 

$. * III. 

Della foluzione di alcuni problemi intorna alle reti a 
proporzionali . 

* ' . v \ / c 

524- TNtorno alla proporzione delle rette pod» 

. . I fono proporli molti problemi di non 
picciolo ufo in quelra feienza . E poicche la folli- 
none di eflì dipende da alcuni delli teoremi pre- 
cedenti ; perciò non farà mal fatto di foggiungerli 
m quello luogo , 'e di rifolverli brevemente . Il 
primo adunque lì è di tagliare da una data retta 
una parte aliquota qualfi voglia , ed ia confeguen* 
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la di dividere l’iftefla retta in un dato numero di 
parti eguali. Sia perciò AB la retta data, da cui 
fie.144. * ne debba per ragion di efcmpio tagliare -la ter- 
’ za parte . Facciali al punto A Un’angolo qualfivo- 
glia BAC ; indi prefa nel lato AG una porzio- 
ne ad arbitrio, che fia AD, taglinfi da DG pro- 
lungata fe bifogna le altre due porzioni DE, EF, 
delle quali ciaicuna fia eguale ad AD (31). Con- 
giuntali pofcia la retta FB. E tirata per lo pun- 
to D la retta, DG parallela alIaFB (6j>, che s’in- 
itontrì colla data AB nel punto G ; farà AG la 
terza parte, che fi dimanda . Imperocché, efl'en- 
dofi nell’angolo BAF tirata la retta DG parallela 
alla fua bafe FB ; farà come ADaDF, così AG 
9 GB f ?io) . Ma componendo dee effere come 
AD ad AF, così AG ad AB (292). Dunque Cl- 
eome AD è la terza parte di AF, così farà AG la 
terza parte della data retta AB. 

325. Il fecondo fi è di dividere una data retta 
proporzionalmente ad un’altra di già divifa, tan- 
toché le parti di quella fiano in ordinata ragione 
colle parti della retta data, che dee dividerli. Sia- 
Kj.i 4S* no perciò due rette AB, AE, delle quali la prima 
AB fia indivifa, e la feconda A E fia divifa come 
lì voglia nelle parti AC, CD, DE. Difponganfi 
quefte due rette talmente, che avendo un comu- 
ne teitnine A formino tra di elle un’angolo qual- 
fìvoglia BAE ; indi congiunganfi gli altri loro 
termini B , ed E per la retta BE , a cui per gli 
punti C, e D tirinfi le parallele CF, DG ( 65 ), 
che s’incontrino colia retta |AB nelli punti F, e 
G ; ed io dico, che come Ita divifa la AE nelli 
punti C e D , così farà divifa la AB nelli punti 
F e G : ciò che è chiaro per la coftrutione me- 
defima . Imperocché, elfendofi nell’angolo BAE 
tirate le rette CF, DG parallele alla fua bafeBE; 
per neceffità dovrà eflère come AF ad FG , cosi 
AC a CD ; e come FG a GB, così CD a DE 
(312) . , • 

j26.Il terzo fi è di ritrovare una retta, che fi* 
quarta proporzionale in ordine a tre altre rette. 

date. 


! 


Digitized by Google 
•• — 


GEOMETRIA PIANA. 

date. Perciò fiano AB, BC, AD !e tre rette da» Fifr**** 
te , delie quali le due prime ÀB, BC ponganfi a • * 
dirittura, di modo che formino una retta conti* 

«nata AC , e la terza AD difpongafi talmente 
ct»n quefta AC-, che avendó un termine comune 
A facciano tra di effe un’angolo qualfivogiiaCAD; 
Congiunganfi pofcia li due punti B, e D per la- 
retta BD, a cui tirili per lo punto C la parallela 
CE (e^), che s’ incontri colla AD prolungata nel 
punto E ; ed io dico -, che DE farà la quarta pro- 
porzionale, che fi dimanda. Imperocché, effendat 
li due lati AC , AE dell’angolo CAE diviff per 
la retta BD parallela alla fua bafe CE> dovrà ef- 
fere come AB a BC , così AD a DE ( *iò)*, e 
pertanto in opdine alle tre rette date AB, BC^ 

AD farà DE la quarta proporzionale» 

5'3i7. Il quarto fi è di ritrovare una retta, che 
fia tor^a proporzionale in ordine a due altre rette 
date j e la foluzione di quefto non è molto diver- 
fa da quella del precedente . Siano per tale effet* Fig.i4& 
fo AB y BC le due date rette, le quali pongan- 
fi a dirittura , di maniera che formino infieme 
una retta continuata . Tirili pofcia dal punto A 
Un’altra retta AE , che fàccia con AC un’àngo- 
lo quallìvoglia ; e da quefta AE taglili la porzio- 
ne A D eguale alla feconda BC ($i) . Finalmente 
uniti i punti B , e D per la retta BD , fi tiri per 
lo punto C l’altra CE ad effà parallela (65), che “ 
Rincóntri colla AE nel punto E 5 ed io dico, che 
DE farà la terza proporzionale * che fi dimanda.. 
Imperocché, effèndo li due lati ÀC, A E dell’an- 
golo CAE divifi per la retta BD parallela alla 
fua bafe CE , farà cóme AB a BC , così AD a , 

DE C?to)» Ma per l’uguaglianza delle due AD» 

BC come Ita AD a DE, così fta BC a DE (27Ì). 

Dunque farà ancora come AB a BC, così BC a 
DE, (271) ; ed in conseguenza in ordine alle due 
date AB, BC farà DE la terza proporzionale» 

528. Il quinto, ed Ultimo fi è di ritrovare tra due 
rette date una melza proporzióna!e; ed affinché fi ' 
comprenda , comeegh debba rifolverfi,. fiano AB, 

BC 
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BC le due rette date, delle quali fe ne formi una 
■Sg- 147 * retta continuata. AC ; e divifa la medefima in 
due parti eguali nel punto D (41), deferiva!! con 

Ì udfo punto come centro, e coll’intervallo della 
)A ovvero DC il femicerchio AEC . Si alzi di 
poi dal puntò B sulla ftefla AC la perpendicolare 
BE (49), che s’incontri colla circonferenza delfe- 
micerchio nel punto E ; ed io dico , che quefta 
BE fia la mezza proporzionale , che fi dimanda . 
Imperocché, congiunte le rette AE, CE, l’ango- 
lo AEC come fituato nel femicerchio fari retto 
(177). Onde nel triangolo rettangolo EAC eflen- 
dofi dall’angolo retto E abballata sull’ipotenufa AC 
la perpendicolare BE , farà quefta mezza propof- 
zionale tra le due AB, BC ( 325 ). E con quefta 
occafione non farà mal fatto di avvertire , che 
ogni perpendicolare abballata da un punto della 
circonferenza del cerchio fopra il fuo diametro 
* debba eflere mezza proporzionale tra le due por- 
zioni dell’ifteflò diametro. 

329. Tra due rette date , ficcome Tempre può 
darfi una mezza proporzionale , così nè pure ri- 
pugna di darfene due ; ma egli è imponìbile di 
determinarle col folo cerchio , e folamente con 
una qualche coftruzione meccanica potranno per 
ora averli. La più femplice, eia più facile a prat- 
icarli è la feguente. Siano AB, BC le due rette 
.date , le quali fi difpongano talmente, che fac- 
- ciano infieme un’angolo retto . Prendanfi pofeia 
due /quadre , cioè due altri angoli retti, le quali 
h colli lati DE , GH fi aggirino intorno all! pun- 
ti A , e C in modo tale , che gli altri due la- 
ti di effe EF, HI fi combacino lempre tra loro. 
E fe fi arreftino le medefime , quando fono giun- 
te ad una pofizione tale , che le due AB , CB 
prolungate pallino per gli punti H , ed E ; faran- 
no BE, BHledue mezze proporzionali, che fi di- 
mandano. Imperocché, euendo rettangoli li due 
triangoli A EH, EHC, ed èftendo BE, BH per- 
pendicolari sull; loro ipotermie j farà come A fi a 

. a-.,’ . 
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BE, così BE a BH; e come BE a BH, «osi BH 
a BC (22?) . . 

• Col cerchio intanto fi pofTono geometrica-» 
mente determinare tre mezze proporzionali tra 
due rette date . Imperocché fe A , ed E fieno le Fl 5 -M 9 * 
rette, fi potrà tra di effe ritrovare una fola inez- 
ia ( ?2?). Onde fe quella fia C, ed indi ritrovili 
cosi la mezza tra A e C , come la mezza tfc C 
ed E, le quali fiano B e D ; faranno B , C , D le 
tramezze , che fi dimandano. Imperocché, for- 
mando le tre A , B , C una proporzione continua; • * 

farà A a C in duplicata ragione di B a C (287) . 

E Umilmente formando le aitre tre C, D, E un r • 

•Itra proporzione continua; farà C ad E in dupli- 
cata ragione di C a D . Ma per cffere propor- 
zionali le tre A, C, E, la ragione di A a.C è 
eguale alla ragione di C ad E (276) . Dunque an- 
cora le due ragioni di B a C, e di C à D, delle 
’quali quelle fono duplicate , faranno' tra loro egtia- . 
li (288). Onde eflendo come A a B, così B aC: 
come B aC , còsi C a D; cóme C a D, così D 
•ad E; faranno le cinque A, B , C , D, E con- 
tinuamente proporzionali. 

§. ' IV. 

# , • *■ 1 • • « . 

Delle rette reciproche , e delli loro problemi} 
principali. 

/quantunque, date due rette, debba ef-^ 

V-4. fere data ancora la mezza proporzio- 
nale, che tra di effe può limarli (288); niente di 
meno una Beffa retta può effere tale non folo tr* 
due rette, ma tra infinite altre prefe a due a due. 

In effetto fe C fia la retta , che dee fare le veci di 
mezza proporzionale , ficcome può prenderli un* 
altra retta A ad arbitrio, così a riguardo delle due F j_ f 
A , e C può ritrovarfi la terza proporzionale E 49 ‘ 
($27). Formando adunque le tre A , C , E una 

Ì iroporzione continua : farà C mezza proporziona- 
e tra le due A, ed É. Ma conforme A può va- 
riarli. 
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• riarfi all’infinito , così infinite variazioni potrà ri- 
cevere altresì l’altra È; con che la lidia G fi ri- 

. troverà edere mezza -proporzionale tra infinite 
rette prefe a due a due . 

332» Sempre quando la fteda retta, che è mez- 
za proporzionale tra due , è tale ancora pra due 
altre, fi diranno quelle altre due edere recìproche 
calle due prime; e la loro proprietà farà, che li- 
mandoli fune in mezzo deH’altre, formeranno tut- 
, te Quattro una proporzione . Per dimoltrarlo , Ha 
frig.149, la «edà C mezza proporzionale tanto tra le d-ue 
A ed E, quanto tra le due B eD. Io dico* che 

• fituandofi quelle in mezzo di quelle , farà come 
A a B, così D ad E. Imperocché ellendo conpe 

_ B a C , così C a D; Tara invertendo come C,a 
*B, così D a C ( 29Q } . Ma A Ila a G , come C 
ad E. Dunque le tre rette A , C , B faranno in 
^perturbata ragione colle altre treD, C, E (295); 
ed in confeguenza perturbando farà come A a fi, 

: così D ad E (296),,.. . 1 

# 3$$. La converfa di quella proprietà dee anco- 
,ra aver luogo , cioè , che fe due rette lituate in 

mezzo di due altre formino con quelte una pro- 
rig.149^ porzione, debbano così 1 J une * come 1’ altre ave- 
re una fteda mezza proporzionale , ed in confe- 
guenza edere tra loro reciproche . Siano perciò 

* proporzionali le quattro rette A , B , D, E ; e fia 
G la mezza , che cade tra le due B , e D , Io di- 
co, che la lledà C debba edere mezza ancora tra 
le due A , ed E, Imperocché efléndo proporzio- 
nali le quattro A, B, D, E; farà come A a B, 
.così D ad E. E umilmente edendo proporzionali 
de tre B, C, D; farà come B a C così C a D. 

* Quindi le tre A , B , C faranno in perturbata ra- 
gione colle altre tre C , D , E ( 295) . Onde dovendo 
edere perturbando comeAaC, così C ad E (296); 
farà C mezza proporzionale tra le due A ad £ . 

334. E quindi polliamo in oltre dimollrare, chp 
fe con due rette date fiano reciproche non folo 
due altre rette, ma eziandio altre due, quelte con 
quelle debbano^ edere Umilmente reciproche . Sia- 
no 
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«io perciò colle medefime A, e B reciproche così f‘6* 1 *** 
le due C , e D , come le due E , ed F . Io dico , 

' che ancora le due C,e D faranno reciproche col- 
ie altre due E, ed F. Pòicche C,e D fono reci- 
proche con A, e By farà come C ad A, così Ba 
D (??2). E fimilmente edendo E, ed F recipw*. 
r che ccn A, e B; farà come E ad A , così B ad 
F. Quindi dovendo edere invertendo come A ad 
E, cosi F a B (290) ; faranno le tre C, A , E in 
perturbata ragione colle altre tre F, B, D (i 90 - 
Ma perturbando dee edere come C ad E , così. F 
a D ( ipó ) . Dunque faranno le due C , e D re- 
ciproche colle altre due E, ed F-.(^j^), 

Intorno alle rette reciproche due fono li 
problemi , che merirano aVer luogo in quelli Ele- 
menti. Il primo fi è di ritrovare due rette * che 
fiano reciproche con due altre date, ed unite‘iri- 
lìemc fiano eguali ad una data retta. Per nfolver- 
io, fiano A ,e B ledue rette, collequali debbono 
edere reciproche -quelle, che fi dimandano; e fia 
CD l’altra retta, a cui le medefime infitme deb- 
bono edere eguali . Defcrivafi fqpra CD come 
diametro il Semicerchio CED y indi ritrovata [a 
mezza proporzionale tra le due A , e B , che da 
F (328) , alzifi dal punto C sulla fteda CD fa 
perpendicolare CG (4?), la quale facciafi eguale 
ad F ( ji); tirili pofeia per fino alla circonferen- 
za la retta GE parallela a CD (65) y ed abbadàta 
$u quelta l’altra perpendicolare EH (50) , faranno 
le due CH , DH reciproche colle due date A , 
e B ; . A 

Imperocché edendo retti li due angoli 
EHC, HCG, faranno le due EH, CG parallele 
tra loro (6j). Ma per la coltruzione parallele fo- 
no ancora le due CH , GE. Dunque CHEG fa- 
rà un parallelogrammo ; ed in conseguenza farà 
EH eguale a CG, o fia F (pi) . Quindi ficcome 1 
EH è mezza proporzionale tra le due CH, DH 
(528), così mezza tra le dede farà ancora la lua 
eguale F ; ed in confeguenza edendo una medefi- 
ma retta mezza proporzionale tanto tra le due A, 

■' tB, 
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c B , quanto tra le due CH , DH , faranno que- 
lle reciproche con quelle (332). E poicche per la 
proprietà del cerchio altrove da noi dimoi irata 
(189) il quadrato della EH ovvero F è eguale ai 
rettangolo delle dueCH, DH 5 egli è chiaro po- 
terli colla fletta coftruzione dividere una data ret- 
ta talmente, che il rettangolo delle fue parti fia 
eguale a! quadrato di un’altra retta data. 

337. Notifì intanto in quello luogo , che per 
«Aere fol ubile il problema propolio, egli è necefsario , 
che la metà della retta, a cui inlieme debbono efse- 

. »e eguali le due reciproche, che fi dimandano , non 

fia- minore della mezza proporzionale , che cade 
. |ra le altre due date ; cioè, che la metà di CD 
non fia minore di F. Imperocché le perpendicai- 
lari abballate dalla circonferenza sul diametro CD, 
le fi prolunghino per fino alla circonferenza op- 
pofta , faranno tutte divife egualmente da quel 
diametro (146). Onde ficcome delle rette fituate 
dentro del cerchio la mafiìma è quella , che patta 
, per lo centro ( is8); così delle riferite perpendi- 

colari la maflìma farà IL, che corrifponde al cen- 
tro L : e perciò - fe mai IL , che è la metà di 
CD, fia minore di CG ovvero F, la parallela al 
diametro GE non potrà incontrarli colla circon- 
ferenza del femicerchio y ed in confeguenza ne 
pu#e il problema potrà nfolverfi. 

338. L’altro problema fi è di ritrovare due ret- 
te , che fiano reciproche con due altre date , e 
differifeano tra loro per una data retta . Per ri- 

ftg.Tst. folverlo , fiano di nuovo A, e B le due rette, 
eolie quali debbono eflere reciproche quelle., che 
fi dimandano; e fia CD la retta, per cui le me* 
defime debbono differire tra loro . Ritrovifi la 
mezza proporzionale tra le due rette date A, e 
B , la quale fia F (328) ; e prolunghili la CD 
talmente per fino al punto H , che il rettango- 
lo delle due CH , DH fia eguale al quadrato di 
F (137). Io dico, che quelle medefime CH , DH, 
le qual: differifeono . tra loro per la retta data 
CD, fa ratino reciproche colle due date A, e B . 

. ; - 3 J?*Per 
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l •* 339. Per dimollrarlo' , deferiva!! intorno alia 

, retta CD un cerchio qualfivoglia CDF , a cui 
dai punto H tirili la tangente HF (171). E poic- 
che il quadrato di quella tangente è eguale al ret- 
tangolo delle dueCH, DH(i96)} farà, la medefi- 
ma HF eguale ad E, che per corruzione è mez- 
za proporzionale tra le due A, e B, ed uguaglia 
col fuo Quadrato quello fleffo rettangolo. Ma con- 
giunte le rette CF, DF, Tangolo HFDcortfenu-* 
to dalla tangente HF, e dalla recante DF è eguale 
all’angolo FCD fituato nell’oppolta porzione dèi 
cerchio ( 178) . Dunque per gli due triangoli equianì 
goli GHF , FFID dovendo effere come CH ad 
HF , così HF a DH ( 3 16 ) ; farà la (iella HF 
mezza proporzionale ancora tra le due CH , DH} 
e pertanto quelle due CH , DH dovranno edere 
reciproche colle due date A , e B (j yo) . 

340. Del rimanente giova qui l’avvertire, che 
ficcome quando tre rette formano tra di effe una 
proporzione continua , quella di mezzo dee pren- 
derli due volte-} così qualora tra due rette date 
ritrovali una mezza proporzionale , propriamente 
vengono ad averli due altre rette , eguali tra lo- 
ro, e reciproche colledue date.Quindi il problema 
di ritrovare una mezza proporzionale tra due da- , 
te rette può riguardarli come calò fpezialc del pre- 
cedente . Imperocché conforme in quello fi diman- 
dano due rette, che lìano reciproche con due al- 
tre date, e diffèrifcano tra loro per una data reti' 
ta^y così Apponendoli quell’ altra retta talmente 
piccioJa , che poffa edere trafcurata , diverranno' 

1 . eguali tra loro le diie reciproche , che fi diman- 

dano .* ed in confeguenza li ridurrà il problema a 
ritrovare una mezza proporzionale tra due rette > 


*;v. j 
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. ^ • 9 I t % * 

Della divisone della retta in ejlrema , e media 
ragione . • . 

» i 

$4t. QE mai una retta fotte talmente divifa, 
vJ che la llettà colle ftie parti formale 
una proporzione continua, di modo che fotte co- 
me la tutta alia parte maggiore , cosi la parte 
maggiore alla parte minore; in tal .cafo la diviso- 
ne della retta fi direbbe fatta in eilrema , e media 
ragione, in quanto che lamedefima colle fue par- 
ti conterrebbe così l’altro termine eftremo, come 
quello di mezzo della proporzione continua . Or 
che pofla-aver luogo una tal divifione, egli è f&- 
r>giIS3 cile a dimolìrarlì . Imperocché, data la retta AB, 
di già può ella dividerli talmente nel punto C , 
che il rettangolo della tutta AB nella parte AC 
fia eguale al quadrato dell’altra parte BC ( 138); 
ma da una tal divisone necettariamente ne fegue, 
che AB fia a BC , come BC ad AC . 

342. Perdimoltrarlo, deferì vali intorno alla ret- 
ta BC un cerchio qualfivoglia BCD , a cui dal 
punto A tirili la tangente AD (171). E ppicche 
il quadrato di quella tangente AD è eguale al ret- 
tangolo delle due AB, AC (196) , il quale ret- 
tangolo per ipofeli è eguale al quadrato della BC,' 
faranno li due quadrati di AD , e di BC tra loro 
eguali ( 11 ) ; ,e perciò la BC farà ancora eguale 
alla tangente AD (113 ) . Ma congiunte le aue 
BD, CD, l’angolo A DC contenuto dalla tangen- . 
. te AD , e dalla fccante CD è eguale all’angolo 
D BC limato nell’oppotta porzione del cerchio (178!. 
"Dunque ettendo equiangoli li due triangoli ÀDB, 
ACD, farà come AB ad AD , così AlD ad AC 
(316); ed in confeguenza per l’uguaglianza delle 
due AD , BC farà apcora come AB a BC, così 
BC ad AC . , 

34.3» Ma ficcome con dividerli la AB talmente 
ia C , che il rettangolo delle due AB AC lìa 
. ‘ cgua- 
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eguale al quadrato di BC , fi ha la divifione di 
ella in eftrema, e media ragione,* così il cqnverfo 
di ciò dee ancora aver luogo , cioè , che efién- 
do la AB talmente divifa in C , che AB lia a 
BC , come BC gd AC , debba edere il rettango- 
lo delle due AB, AC eguale al quadrato di BC. 
Perciò intorno alla BC 'deferiva!! di nuovo un 
cerchio qualfìvoglia BCD, a qui tirata fìmilmen- 
te dal punto A la tangente AD (171), congiun- 
ganfi le due BD, CD. Effondo adunque equian- 
goli li due triangoli ADB, ACDi l'ara come AB 
ad AD, cosi Al) ad AC (jió). Onde per elitre 
tanto AD , quanto BC mezza proporzionale tra 
le due AB , AC v farò AD eguale a BC (288), 
Ma \1 rettangolo delle due AB , AC è eguale al 
quadrato della AD (196I. Dunque l’ifteftò rettati* 
colo di AB in AC farà eguale ancora al quadra- 
to dell’altra BC(n). _ ,, 

344. Poicche dunque la divifione della retta ia 
eftrema , e media ragione ricade nell’ altra, eoa 
cui la ftefTa -retta fi divide talmente » che il ref-» 
tangolo della tutta , e di una parte fu eguale al 
quadrato, dell’altra parte ; non folo potrà averli la 
prima divifione per mezzo della feconda , ma i. 
teoremi efprelfi con una delle due potranno elfcrè. 
enunciati ancora coll’altra. Quindi togliendoli dal 
raggio il lato, del decagono regolare , ficcome il 
rettangolo del raggio nella porzione rimanente è 
eguale al quadrato di detto lato ( 249 ) , così, egli 
il raggio relìerà divifo in eftrema, e media ragio- 
ne. E fimilmente aggiungendoft al raggio il. lato 
del decagono regolare , non folo il rettangolo del- 
la retta comporta nel lato fudetto farà eguale al 
quadrato del raggio (25°), ma la retta medefirna, 
fi ritroverà divifa in eftrema , e media ragione 
colle due pa^ti , che la compongono . 

?4J. Dalla identità , che fi feorge tra l’una, e 
l’altra divifione, polfono dedurfi ancora due belle 
proprietà della retta divifa in eftrema, e media ra- 
gione ; cioè che li quadrati della tutta , c della porzio- 
ne minore fiano eguali al triplo del quadrato della 

K, a por- 
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porzione maggiore ,• e che il quadrato fatto dall* 
tutta, e da'la porzione minore infieme fia eguale, al 
quintuplo del quadrato dell’altra porzione . Sia perciò» 
la AB talmente divifa in C, che A 3 fia a BC, come 
BC ad AC . Ed elfendo il quadrato di BC eguale al 
rettangolo delle due AB, AC (54? ); farà, così il 
doppio del rettangolo eguale al doppio del quadrato, 
come il quadruplo del rettangolo eguale al quadruplo 
del quadrato <1 1) . Ma li quadrati delle due AB, 
AC fono eguali a due volte il rettangolo delle 
medefime, infieme col quadrato di BC (120); ed 
il quadrato fatto dalle due infieme AB , AC è 
eguale a quattro volte il rettangolo fatto dalle 
ftefle, infieme col quadrato di BC (121). Dunque 
li quadrati delle due AB , AC faranno eguali al 
triplo del quadrato di BC ; ed il quadrato di effe 
iniieme AB , AC farà eguale al quintuplo del 
quadrato fatto dalla ftefia BC. • - . ‘ - 

6 . Quantevoltg è data -la retta , che dee di- 
viderli in eftrema r -e media ragione; egli è facile 
,* dimoltrarfi , che debbano eflere date ancora le 
porzioni , che derivano da una tal divifione .. Sia 
perciò la AB talmente divifa in C, che fia come 
AB a BC, così BC ad- AC. E fe è poflibile, fia 
ancora come AB a BD, così BD ad AD. Pon- 
gali, che BC fia maggiore di BD. E ficcome ad 
AC avrà maggior ragione BC , che BD ( 272); 
così BD avrà maggior ragione ad AC , che ad AD 
(27$). Quindi BC ad AC avrà molto piò maggior 
ragione, che ,BD ad AD (271). Ma per ipotefi BC 
■fta ad AC, come AB a BC ; e BD fia ad AD, 
come AB a BD. Dunque ancora AB a BC avrà 
maggior ragione , che AB a BD : qual cofa non 
può elfere ; poicche efiendo BC maggiore di BD, 
dee elfere per lo contrario la ragione di AB a BD 
maggiore della ragione di AB a BC. , 

347 . Quindi potrà in oltre dimotìrarfi , che fe 
due rette fono divife in eftrema, e media ragio- 
ne, debbano le medefime efière divife proporzio- 
nalmente , Sia perciò divila in eftrema e media 
ragione tanto la AB nel punto C , quanto la EF 
y A nel 
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tief punto G ; c fiano BC , FG le due porzioni 
maggiori . Adunque fe AC non lìa a BC, come 
EG ad FG $ facciali , che AD lìa a BD, come 
EG ad FG e componendo farà come AB 

a BD, così EF ad FG (291). Ma per ipotefi EF 
Ita ad FG , come FG ad EG ,• e dall’euerfi fatto, 
che AD lìa a BD , come EG ad FG , ne fegue 
invertendo , che BD lìa ad AD « come FG ad 
EG (290). Dunque farà ancora come AB a BD, 
così BD ad AD ( 271 ) ; e pertanto la lìelTa AB 
far^ divifa in elìrema, e' media ragione tantonel 
punto C , quanto nel punto D , il che non può 
«Aere (246). 

548. Del rimanente , eflendo una retta divifa 
in eiìrema, e media ragione,. con aggiungerli ad 
ella la porzione maggiore fi avrà unaltra retta li- 
tnilmente divifa in eltrema, e media ragione, di 
cui però l’aggiunta farà la* porzione minore, e la 
retta primitiva la porzione maggiore. Per dimo T ! 
Ararlo , dividali la AB talmente * in C , che lìa 
come AB a BC , così BC ad AC ; e prolunghili 
Ja medelima per fino al punto D , di modo che 
fiano eguali le dueBD, BC. Adunque per l’ugua- 
glianza di quelle doe farà ancora, come AB a BD, 
così BC ad AC . Onde conforme invertendo farà 
BD ad AB, come AC a BC ( 290 1 ; così farà com- 
ponendo AD ad AB , come AB a BC , ovvero 
BD (291.); e pertanto la tutta AD farà divifa in 
eltrema , e media ragione nel punto D , di cui 
minor porzione farà, l’aggiunta BD , e porzione' 
maggiore la retta primitiva AB. -, 

CAPI T O L O III.* 

• • * 

• ‘ t * • ' > 

Della dottrina delle proporzioni applicata 
alle figure rettilinee. - •. 

, : s» . - ì 

34 9 * T'NOpo elferfi applicata la dottrina delle 
proporzioni alle linee rette, l’ordine 
richiede , che fi. faccia l’ a j: pii catione di ella alle 
égure , che anno le rette ltdit per loro termini, 
j. K 1 cioè • 
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cioè a dire alle figure , che chiamanfi rettilinee, 
E poicche fecondo l’avyertimento più volte fatto 
colla teoria de’ triangoli egli è facile di porre a 
calcolo ogn’ altra figura rettilinea; perciò buona 
parte di queltanto dovrò dirli intorno alla dottri- 
na delle proporzioni applicata alle, figure rettili- 
nee, riguarderà i triangoli; allì quali tutta volta 
accoppieremo quali tempre i parallelogrammi , si 
perche quelli a ben confiderarfi fono triangoli rad- 
doppiati , come ancora perche l'ufo di elfi nelle 
fpeculazioni geometriche non è meno frequente 
di quello de’triangoli. 

v5» /, 

Della ragione , in cui fono così i triangoli , 
ertile i parallelogrammi . 

250. TTAnto nel triangolo, quanto nel patal» 
X lelògranamo può prenderli per bafe 
qualunque lato fi voglia ; ma determinata una 
volta la bafe , fi chiamerà altezza del triangolo, 
e del parallelogrammo la perpendicolare , che fi 
abballa sulla bafe dall’angolo appolio . Così nel 
triangolo ABC , o pure nel parallelogrammo 
ARCO prendendoli per bafe il lato BC , dovrà 
chiamarli altezza la perpendicolare AE, che cade 
su quella bafe dall’angolo oppollo A . E fecondo 
queita definizione ficcome egli è chiaro, che due 
triangoli , o due parailelograrpmi fituati tra le 
fiefle -para liete debbano avere eguali altezze, quan- 
tevolte colle loro bafi fi appoggiano ad una delle 
due parallele ,* così chiara cofa ancora fi é, che 
elfendo eguali le altezze di due triangoli , o di 
due parai telegrammi , debbano quelli poterli tem- 
pre limare tra due parallele. •<, 

351. Quantevolte due triangoli anno eguali al- 
tezze , la loro ragione dovrà eftere eguale a quel- 
la delle bali « Per dimoltrarlo, fiano li due trian- 
goli ABC, ABD fituati tra le medefime paralle- 
le, ed in confegucnza dotati di un’iflefla altezza 
■ .. per 
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per rapporto alle bafi BC , BD. Io dico, che il 
triangolo ABC fia al triangolo ABD , come la 
baie JBC alla bafe BD . Poicche le due BC, BD 
debbono avere una parte aliquota comune (265), 
concepifcanfi le medefime divife in parti , che 
Sano a quella eguali . E fé dalli punti della divi- 
sone intendanfi ancora tirate retti al punto A, 
quelle divideranno i due triangoli- ABC , ABD 
jn altrettanti triangoli più piccioli , che per ellere 
fituati fopra bafi eguali, e tra iefteflè parallele fa- 
ranno eziandio tra lóro eguali (pó), Quindi anco- 
ra i due triangoli ABC, ABD faranno divifi in 
parti eguali ad un’aliquota loro comune.. Ma Je 
comuni aliquote, colle quali fi fono fatte le divi- 
fioni delle bafi, edelli triangoli , fono aliquote fi- . 
nuli cosi del triangolo ABC e della bafe BC, 
come del triangolo ABD e della bafe BD. Dun- 
que la ragione deili triangoli , e la ragione delle 
bafi faranno tra loro eguali ( 277 ) ; e perciò i! 
triangolo ABC farà al triangolo ABD , come la 
bafe BC alla bafe BD. 

3{2. Per lo contrario poi fe due triangoli anno 
eguali bafi, la loro ragione dovrà elitre eguale a FlS ‘* 
quella delle altezze. Siano perciò CD, EF, GH ' 
tre rette parallele, alle quali fia perpendicolare Ja 
retta IAB; e fatte eguali le due BC, BD, con- 
giunganfi le rette A(> -, AD , ID . Adunque li 
due triangoli ABC , IBD per rapporto alle altez- 
ze AB, IB avranno eguali bafi ; onde dovrà di- 
moltrarfi , che il triangolo ABC fia al triangolo 
IBD, come l’altezza AB all’altezza IB. E poic- 
che fono eguali li due triangoli ABC , ABD(p5), 
ferà il triangolo ABC a! triangolo IBD, come il 
triangolo ABD al triangolo IBD (27*) k Ma pren- 
dendoli AB, IBper bau delli due triangoli ABD, 
IBD, quelli avranno la llefla altezza, ed in con- 
feguenza farà come il triangolo ABD al triango- 
lo IBD, così AB ad IB (j^i). Dunque ancora 
il triangolo ABC farà al triangolo IBD , come 
AB ad IB (271)'. 

1 3S ;• Egli è vero , che li due triangoli ABC, 
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IBD , delti quali fi è fatto ufo per la dimoftr&« 
zione di queito fecondo teorema , anno per loro 
lati le altezze mcdcfime AB, I B ;• ma dimoftraro 
il teorema per rapporto a quelli triangoli, egli è 
facile di efienderlo a tutti gli altri . Imperocché 
ficcome due altri triangoli , che fituati fopra le 
.bafiBC, BD fi terminano alle parallele EF, GH, 
fono eguali alli due ABC , IBD (95 ) , così le 
altezze di effi faranno ancora eguali alle due AB, 
IB . Onde eziandio quelli altri triangoli faranno 
tra di effi nella ragione delle loto altezze. Epoie- 
che ancora nella dimortrazione del primo teorema 
fi è dato alli due triangoli un comune lato , ed 
un comune vertice ; fi potrà con una confidera- 
zione confimile ertendere quel tale teorema a tut- 
ti gli altri triangoli. ' . - > ■. ■ 

^4. Finalmente fe due triangoli -anno bafi di- 
fuguaii, cd altezze difuguali , la loro ragione dovrà 
edere com polla da quella delle bafi , e da quella 
delle altezze. Per dimollrarlo , fiano li due trian- 
_ geli ABC, DEF,‘dcili quali fiano difuguali così 
’ le bafi BC, EF, come Je altezze AG, DFI. Io 
dico, che il triangolo ABC fia al triangolo DEF 
in ragion compolta di BC ad EF , e di AG a 
DFI. Dall’altezza maggiore AG taglili. la porzio- 
ne IG eguale alla minore DH (31), e congiun- 
ganfi le due BI , CI . Adunque ficcome il trian- 
golo ABC dee edere al triangolo IBC, come AG 
ad IG ovvero DFI (?s2) ; così il triangolo IBC 
farà al triangolo DEF , come BC ad EF <^i)» 
Ma il triangolo ABC da al triangolo DEF in 
ragion comporta del triangolo ABC al triango- 
lo, IBC , e del triangolo IBC al triangolo DEF 
| 2«4 ) . Dunque la ragione del triangolo ABC 
triangolo DEr farà comporta ancora da quella di 
AG a DFI, e da quella di EC ad EF (»8o). 

35,5. Ajli tre riferiti ^teoremi portiamo ancor» 
aggiungere queft’ altro , cioè , che avendo due 
triangoli un’ angolo eguale ad un’ angolo , la loro 
ragione debba edere comporta da quelle de’ lati, 
che fono intorno agli angoli eguali. Perciò fiano 
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ABC, DEC li due triangoli , che anno l’angolo F»g* 
ACB eguale all’angolo DCE ; e difioonganfi li 
medefimi talmente , che i due lati AC , DC fia- 
no a dirittura. Per l’uguaglianza adunque di que- 
gli angoli farà ancora il lato fiC a dirittura col 
lato EC (< 4 >. Onde congiunta la AE, farà come 
il triangolo ABC al triangolo AEC, così BC ad 
EC ; e come il triangolo AEC al triangolo DEC, 
così AC a DC (> 351 ). Ma il triangolo ABC Ita 
al triangolo DEC in ragion compolta del trian- 
golo ABC al triangolo AEC , e del triangolo 
AEC al triangolo DEC (284). Dunque la ragio- 
ne del triangolo ABC al triangolo DEC farà 
compolta ancora da quella di BC ad EC , e da 
quella di AC a DC (280Ì. . 

$5<S. Giova intanto l’avvertire, che quello quar- 
to teorema non è , che un cafo fpeziale del ter- 
zo , il quale li eltende a tutti i triangoli i ed in 
effetto li può egli dal terzo immediatamente de- 
durre in quelta maniera . Prcndanfi per bali dell» 
due triangoli ABC , DEC li due lati BC, EC j 
e le perpendicolari ÀF , DG abbafiTate*3u quelti 
lat» dagli angoli oppolti faranno le altezze degli 
Ite (fi triangoli . Quindi il triangolo ABC farà al 
triangolo DEC in ragion compolta di BC ad EC, 
e di AF a DG (354) . Ma per l’ uguaglianza de- 
gli angoli ACB , DCE li due triangoli ACF, 
DCG fono equiangoli; ed in conftguenZa doven- 
do eflere come AC ad AF, così DC aDGfjió), 
farà permutando come AC a DC , così AF a 
DG (303). Dunque il triangolo ABC al triango- 
lo DEC farà ancora in ragion compolla di BC 
ad EC, e di AC a DC (280). 

357* Effendo divifo ogni parallelogrammo dalla 
fui diagonale in due triangoli eguali (91) j la ra- 
gione di due parallelogrammi farà eguale a quel- 
la de’triangoli , che fono le loro metà (275) . On- 
de ancora per rapporto alli parallelogrammi deb- 
bono aver luogo gli fteflì teoremi , cioè I, che 
fe due parallelogrammi anno eguali altezze 4- la 
doro ragione ila eguale a quella delle bafi . U#* 
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che per lo contrario fedue parallelogrammi anno 
eguali bafi , la loro ragione Ha eguale a quella 
delle altezze . III,*he fe due parallelogrammi 
anno bafi - ed altezze difuguali , la loro ragione 
, fia comporta da quella delle bafi, e da quella del- 
le altezze . E IV, che fe due parallelogrammi 
fono equiangoli, la loro ragione fia compolta da 
quelle de’lati . ' 

358. Generalmente adunque così i triangoli , 
come i parallelogrammi debbono elfore in ragion 
comporta delle bafi , e delle altezze . Quindi effondo 
i medeiìmi nei la fola ragione delle bafi, dovranno 
cffore eguali le loro altezze ; e per lo contrario ef- 
fendo nella fola ragione delle altezze , dovranno 
«fiere eguali le loro bafi. Imperocché, ficcomeuna 1 
ragione dicefi compo ta da due altre’ ragioni , quan- 
do la fua quantità fi produce colla multipìicazio- 
ne delle quantità delle ragioni componenti (279); 
così non può una ragione comporta effere eguale 
ad una delle due, che la compongono, fe V altra 
componente non abbia per fua quantità l’unità 
medefima. Ma effondo. tale 'la quantità di erta, •! a 
ragione farà di uguaglianza, ed in conseguènza i 
fuoi termini faranno tra loro eguali (2 69). 

359. Del rimanente fe bene la ragione di due 
triangoli , o di due parallelogrammi generalmen- 
te fia -comporta da Quella delle bafi , e da quella 

. delle altezze ; egli e fàcile tutta volta di efpri- 
Fiftrj». mer i a con altra ragione, che fia femplice. Perciò 
fìano BC, EF le bafi delti due triangoli, o dell! 
due .parallelogrammi, ed AG, DH le loro altez- 
ze . Preudafi una retta I ad arbitrio , e ritrovili 
la quarta proporzionale tanto in ordine alle tre 
BC, EF, I, che liaL. quanto in ordine alle tre 
AG, DH, L, che fia M ^326). Xa ragione adun- 
que di I ad M , come comporta dalle due di I ad 
L , e di L ad M, che per colf ruzione fono egua- 
li alle altre due di BC ad EF, e di AG a DH , 
farà quella, che fi dimanda. E deH’irterta manie- 
ra potrà ritrovarli la ragione femplice , atta ad 
cfprimere la comporta delii due triangoli, o delti 
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4 ue parallelogrammi, che anno un’angolo eguale 
ad un’angolo. 

$. II. • , 

Dell' uguaglianza di due triangoli , e di due + 

parallelogrammi. , 

^ * ' 

^60. Tessendo eguali così le bali, come le al- 
, Cj terze di due triangoli , egli non è dà' 
porli in dubbio , che gli fiefti triangoli debbano 
eflfere tra loro eguali . Deducefi ciò chiaramente 
da queltanto è fiato dimoftrato intorno ad eflì , 
cioè, che la loro ragione fia eguale a quella del- 
le bali eficndo eguali le altezze ($51),' ed eguale, 
a quella delle altezze eflfendo eguali le bali (352). 

Ma poi una fai verità ricade in quella altrove da 
noi pruovata (96), cioè , che li triangoli fituatf. 
fopra bali eguali, e tra le lìdie parallele debbano 
eflere tra loto eguali ; -.per la ragione , che noi» 
polfono due triangoli fituarfi tra le meaefune pa- 
rallele, fenzache abbiano ancora eguali altezze* 

Or fe bene non vi Ila uguaglianza tra’ le bali , e 
tra le altezze di due triangoli \ pàire talvolta li 
due triangoli poflyno elTere t!ra lóro eguali . ‘ / 

36 1. Avviene ciò, quando la baie , e l’altezza 
di uno di eflì fono reciproche colla baie , e coll’ F;g 
altezza dell’altro . Per dimollrarlo , fiano i due 
triangoli ABC, DEF ; ed abballate fopra le bali 
BC , EF le perpendicolari AG, DH, fia come 
BC ad EF , così DH ad AG . Io dico , che il 
triangolo ABC fia eguale al triangolo DEF. Dall’ 
altezza maggiore AG taglili la porzione Gl egua- 
le alla minore DH , e congiunganfi le due BI, 

CI. Siccome adunque il triangolo IBC dee efic- 
re’al triangolo ABC , come Gl ovvero DH ad 
AG (>52) ; così il triangolo IBC farà al trian- 
golo DEF, come BC ad EF (551). Ma per ipo- 
tefi BC fia ad EF , come DH ad AG. Dunque 
farà ancora cqme il triangolo IBC al triangolo 
ABC , così l’ifieflò triangolo IBC all’ altro DEF 
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(271 ); e pertanto ii due triangoli ABC , DEI? 
faranno tra loro eguali (274). 

. 362. Ma facilmente può dimoltrarfi ancora il con- 
verto cfi un tal teorema, cioè* che eflendo egua- 
li due triangoli , la bafe e F altezza di uno di efH 
debbano efiTere reciproche colla baie e coll’altezza 
dell’altro . Perciò pongali ora , che il triangolo 
F'S-'S?* ABGfia eguale al triangolo D tir ; ed abbacate ìò- 
pra le bali BC , EF le perpendicolari AG , DH ( *3), 
io dito, che farà come BC ad EF, così DH ad 
AG . Taglili fimilmente dall’ altezza maggiore 
.AG la porzione Gl eguale alla minore DH (^1) 
e congiunganli le due BI, CI. Ell'end'o adunque 
eguali li due triangoli ABC, DEF, avrà* il ter- 
zo triangolo IBC la llella ragione all’ uno , che 
all’altro (27?). Ma il triangolo IBC Ita al trian- 
golo DEF, come BC ad EF (551); ed il trian- ' 
golo IBC Ila al triangolo ABC, come Gl ovve- 
ro DH ad AG (552) . Dunque farà ancora come 
, BC ad EF, così DH ad Acì (271). e 

303. Sono eguali eziandio tra loro due trian- 
goli , quantevoite anno un’ angolo eguale ad un* 
angolo , e*li lati intorno a quelli angoli recipro- 
ci^. camente proporzionali . Per dimoltrarlo , Piano li 
due triangoli ABC, DEC, nelli quali fia l’ango- 
lo ACB eguale all'angolo DCE, e.fia ancora co- 
me BC ad EC , Cosi DC ad AC. Difpoqganfi i 
medefimi talmente, che i due lati AC, DC fia- 
no a dirittura 4 e per l’ uguaglianza degli angoli 
faranno ancora a dirittura ii due BC , EC (s4). 
Quindi congiunta la AE, farà il triangolo ABC 
*1 triangolo AEC, come BC ad EC ; ed. il trian- 
golo DEC al triangolo AEC* come DC ad AC 
(35-1). Ma per ipotcli BC Ila a EC , come DC 
ad AC . Dunque farà ancora come il triangolo 
ABC al triangolo AEC , così il triangolo DEC 
ali'illeffo triangolo AEC (271 )y e pertanto li due 
ABC, DEC laranno tra loro eguali (274). 

. 304- Fer lo contrario poi fc due triangoli fono 
eguali, ed anno un’angolo eguale ad un’angolo, 

' avranno li iati intorno a quelli angoli reciproca» 

me in 
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mente proporzionali . Perciò nelli due triangoli . * 

ABC , DEC redino come prima eguali li due 
angoli ACB, DCE, ma fia oA il triangolo ACB * . 
eguale al triangolo DEC.- Io dico , che farà co-, . 
me BC ad EC, cosi DCad AC. Di?fi a'.li trian- 
goli la fteda Umazione , tanto che funò a dirit- 
tura così li due Tati AC, DC,come gli altri due 
BC, EC i e congiungafi laAE. Eflendo adunque 
eguali li due triangoli ABC, DEC, faranno egua- 
li altresì le ragioni, che i medefimi anno al ter- 
zo AEC (172). Ma il triangolo ABC da al trini- 
solo AEC , come BC ad EC ; ed il triangolo 
DEC da al triangolo AEC , come DC ad AC 
(3*1) . Dunque fari ancóra come BC ad EC, 
così DC ad AC (271); 

36?. Quedi due teoremi fono cali fpeziali delti 
due precedenti ; e perciò podono ancora da quel- 
li dedurli nella maniera, che fegue . Si abballino *>g***«< 
sulle bali BC , EC le perpendicolari.- AF , DG 
<■>0)3 e per l’uguaglianza degli angoli ACB, DCE 
faranno equiangoli li due triangoli ACF , DCG. 

Onde dovendo edere come DC a DG , così AG 
ad AF (316); fari permutando come DC ad AC, 
così DG ad AF (303). Quindi ponendoli in pri- 
mo luogo, che BC da adEC, comeDC ad AC$ 

• fari ancora come BC ad EC , così DG ad AF 
1271) ; e pertanto li due triangoli ABC , DEC 
dovranno edere tra loro eguali ( 361). Ponendoli 
pofcia, che il triangolo ABC fia eguale al trian- 
golo DEC ; fari come BC ad EC , così DG ad 
AF (362) ed in confeguenza fari ancora come 
BC ad EC, così DC ad AC (271). 

366. Tutti quattro i riferiti teoremi debbono 
aver luogo ancora per rapporto all! parallelogrammi, 
come quelli , che fi dividono dalle loro diagona- 
li in due triangoli eguali (91).’ Quindi ficcarne fe 
la bafe , e l’altezza di un parallelogrammo fonò ^ 
reciproche colla bafe, e coll’altezza di un’altro, 
li due parallelogrammi faranno tra loro eguali ; 

. così per lo contrario eflendo i medefimi eguali, , 
dovranno ia bafe, e l’altezza di uno di edì edere ' 

- reci- 


i * 
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reciproche colla bafe, e coll’altezza dell’altro . Ed 
in oltre, conforme fe due parallelogrammi .anno 
un’angolo eguale ftd un’angolo, ed 1 lati inforno 
a quelli angoli reciprocatnente proporzionali -, fa- 
ranno tra loro eguali ; così effendo i mcdefimi 
eguali, ed avendo un’angolo eguale ad un’angolo, 
dovranno avere i lati intórno a quelli angoli re- 
crocamente proporzionali . 

567. Per maggiormente dilucidare tutta quella 
teoria , noteremo in quello luogo che una ragio- 
ne compolla da due altre ragioni in .due maniere 
può edere di uguaglianza. La prima fi è, quando 
è tale ciafcuna delle due componenti ; pcicc he do- 
vendo edere l’unità medefima la quantità dell’una, 
e dell’altra (269), farà eziandio l’unità la quantità 
della ragione compolta , e pertanto ancora quella 
farà di uguaglianza . L’altra fi è, quando delle due 

' ragioni componenti una è inverfa ovvero reciproca 
dell’altra; poicche dovendo la quantità di una di effe 
edere il contrappollo della quantità dell’altra , fi 
produrrà fimilmente l’unità colla loro moltiplica- 
zione , e perciò la ragione compolta pure farà di 
uguaglianza * 

568. Or due triangoli , o due parallelogrammi 
generalmente fono tra di efli in ragion compolta 
dellebafì, e delle altezze ( 354. 357). Onde la loro 
Cagione farà di uguaglianza non folo quando è tale 
così la ragione delle bafi , come quella deile al- 
tezze , ma ancora quando di quelte due l’una è 
reciproca dell’altra ; e perciò due triangoli , o due 
parallelogrammi dovranno edere tra loro eguali , 
quando la bafe, e l’altezza di uno di edì fono re- 
ciproche colla bafe , e coll’altezza dell’altro. L* 
egualità poi delti due triangoli, odelli due paral- 
lelogrammi fa, thè la ragione compolta dalle loro 
bafi , e dalle loro altezze fa di uguaglianza ; c per- 
tanto non poflòno due triangoli, o due parallelo- 
grammi edere tra loro eguali , fenza che la bafe, 
e l'altezza di uno di efii nano reciproche colla ba- 
ie, e coll’altezza dell’altro. 

góp. Qualora poi due triangoli , o due paralle- 
lo- ‘ 
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Jogrammi anno un’angolo eguale ad un’angolo, 
la loro ragione fi compone dalli lati , che fono intorno 
agli ang »fi eguali ( 35 f. ?S7 ) .Onde farà la medefima 
di uguaglianza non folo quando fono tali le ra- 
gioni de’ lati fudetti ma ancora quando di eflfe 
l’una è reciproca dell’altra;, e perciò due triango- 
li, o due parallelogrammi , che anno un’ angolo 
eguale ad un’angolo , dovranno edere tra loro 
eguali, quando intorno a quelli angoli anno an- 
cora i lati reciprocamente proporzionali . L’egua- 
lità poi delli due triangoli, o deili due parallelo- 
grammi , che anno un’angolo eguale ad un’ ango- 
lo, fa, che la ragione comporta dalli lati elìdenti 
intorno agli angoli eguali fia di uguaglianza ; e 
pertanto due triangoli , 'o due parallelogrammi* 
che anno un’angolo eguale ad un’angolo , non 
poffono edere tra loro eguali, fenzache fiano re- 
ciprocamente proporzionali li lati, li quali Hanno 
intorno agli angoli eguali. 

• §. III. * •• v 


4 > "% 

Di una proprietà Angolare delle rette 
, , proporzionali. 


* r T 

370. Alla teoria precedente può dedUrfiuna 
JLJ proprietà molto Angolare delle rette 
proporzionali, e fi è, che il rettangolo delle ertre* 
me debba edere eguale al rettangolo di quelle di . 
mezzo. Siano perciò le quattro rette A, B, C*^ 1 *** 
D; e fia come A a B, così C a D.' Facciali co- 
sì il rettangolo delle due A , e D come il ret- 
tangolo delle altre dueB, e C( no), li quali in 
conl'eguenza faranno due parallelogrammi che 
avranno un’angolo eguale ad un’angolo. Muffen- 
do per ipotefi come A a B , così C a D , li iatr 
intorno agli angoli eguali vengono ad edere re- 
ciprocamente proporzionali. Dunque li medefimi 
parallelogrammi faranno tra loro eguali (306); c 
pertanto il rettangolo delle due A , e D farà egua- 
le al rettangolo delle altre due B , c C . 

37*- 'Q^o 
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371. Quefta proprietà talmente appartiene alle 
rette proporzionali, che per lo contrario fe vi fo- 
no quattro rette , ed il rettangolo delle eftreme fu 
eguale al rettangolo di quelle di mezzo , le me- 
CìguÉi. defime dovranno eflfere proporzionali . Per dimo- 
ftrarlo , fiano le quattro rette A , B , C , D ; e 
pongali, che il rettangolo delle due A, e D fìa 
eguale al rettangolo delle due B , e C r Faccianfi 
quelli rettangoli (no) , li quali in confeguenza 
faranno due parallelogrammi , che avranno un’an- 
golo eguale ad un’ angolo . Ma per P uguaglianza 
degli Aedi parallelogrammi li lati intorno agli an- 
goli eguali debbono eflere reciprocamente propor- 
«ionali ( 166 ) . Dunque farà come A a B , così 
C a D . > -, . 

272. Egli è vero , che quando la proporzione 
è continua , ella foflifte in tre foli termini . Ma 
fecondo è flato avvertito altrove (278), il termi- 
ne di mezzo fi prende due volte ; onde la medefima" 
proprietà dee aver luogo eziandio nelle rette, che 
formano una proporzione continua. Intanto, per- 
che il rettangolo fatto da due rette eguali non è 
differente dal quadrato di una di effe ; egli è fàci- 
le ad intenderli , che eflendo tre rette continua- 
mente proporzionali , il rettangolo delle efìreme 
debba éflere eguale al quadrato di quella di inez- 
ie ; e per lo contrario che fe di tre rette il ret- 
tangolo delle eflreme fia eguale al quadrato di 
quella di mezzo, le medefime debbano eflere con- 
tinuamente proporzionali . 

Or di quanta importanza fia nelle fpecula- 
«riioni geometriche sì fatta proprietà, non può a 
baflanza ridirli . Per mezzo di cfla vedefi chiara- 
mente , che eflendo due rette reciproche con due 
altre , debbano i rettangoli dell’ une , e dell’ altre 
«Aere tra loro eguali j e per lo contrario , che ef- 
fendo il rettangolo di due rette eguale al rettan- 
golo di altre due, debbano quefte con quelle efle- 
re reciproche . Vedefi ancora , che eflendo una 
retta divifa in eflrema , e media ragione , debba 
il rettangolo della tutta, e della parte minore ef- 
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*ferc eguale al quadrato dèlia parte maggiore ; e 
per lo contrario che efiendo il rettangolo dell» 
tutta , e di una parte eguale al quadrata dell’ altra 
parte , debba la retta edere divlfa in eitrema , e 
inedia ragione. 

$74. Dalla fiefià proprietà delle tette propor- 
zionali può dedurli facilmente la verità di quel 
tanto fu dimostrato Intorno al triangolo jrettanga- 
lo (129J , cioè che il quadrato del lato chiamato 
ipotenufa fia eguale alti quadrati degli altri due Fig.iit, 
lati . Imperocché , fc iiBC fia il triangolo rettan- 
golo, e dall’angolo retto \ fia abballata sull’ipo- 1 
tenulà BC la perpen^i^o^re AD (50); farà come 
BC ad AB, così Ab a BD; e come BC ad AC, 
così AC a CD (?2g). Onde farà, tanto il rettan- 
golo delle due BC, BD eguale al quadrato di AB, 
quanto il rettangolo delle due BC, CD eguale al 

? quadrato di AC . Ma a quelli due rettangoli in- 
terne è eguale il quadrato deli’ ipotenufa BC(ti8). 
x/ Dunque il quadrato della fidTa ipotenufa BC farà 
eguale ancora alli quadrati degli altri due lati 
v AB, AC . 

37$. Dal medefirno fonte può ricavarli ancora, 
la proprietà del cerchio altrove da noi dimolìra- 
ta (189), cioè che il quadrato dell» retta abballa- 
ta da un punto della circonferenza perpendicolar- 
mente sul diametro fia eguale al rettangolo fatto 
dalle due porzioni dell’ iltefio diametro. Imperoc- 
ché, fe BC fia il diametro del cerchio, ed AD la Fìg,i«a. 
perpendicolare abballata su di elio da un punto A 
dell* circonferenza ; congiuntele due AB , AC, 
farà retto 1* angolo BAC C177). Onde perche la** 
medefima AD viene ad efiere perpendicolare sull’ 
ipotenufa di un triangolo rettangolo ; faranno le 
tre BD , AD , ' CD continuamente proporziona- 
li ; e pertanto il rettangolo delle eltreme 
BD , CD farà eguale al quadrata di quella di 
mezzo AD. 

37 6. E ficcome intorno al cerchio fudimoftrato 
ancora , che interfegandofi due rette , o dentro, o fuo- 
. ti di e fio , il rettangolo delle porzioni di ana delle due 

i fia 




bigitized by Google 


i6z ELEMENTI DELLA' 
fia eguale al rettangolo delle porzioni 'dell 1 altri 
(192. 194); così eziandio quell’ altra affezione del 
cerchio può dedurli dallo llelfo principio . Siano per- 
Fia.Kf c ‘^ AC , ^ ue rette ^ tuate ne l cerchio ABC, Le 
Ió * 4i 3 ‘ quali s’incontrino tra di elTe fia dentro , lia fuori 
nel punto E poicche congiunte le due AD , BC, 
fono eguali li due angoli DAC , DBC (175) ; l'a- 
ra il triangolo A ED equiangolo col triangolo 
BCE. Onde dovendo efl'ere come AE a DE, cosi 
> BE a CE ( j 1 6) ; farà il rettangolo delle dueAE, 
CE eguale al rettangolo delle altre due BE,DE. 

377. Quando le due rette s’incontrano fuoridei 
cerchio , può avvenire , che una di efle fia tan- 
gente ; ed in quello cafo fu dimoflrato , che il 
rettangolo delle due porzioni della fecante fia egua- 
le al quadrato della tangente (196). Ma ciò ancora 
ricavali facilmente dalla proprietà delle rette pro- 

Fig-jrf j. porzionali. Imperocché, fe BEfìa la tangente del 
cerchio, ed AE la fecante; congiunte le due AB, 
CB , farà l’angolo CBE eguale all’angolo CAB 
(178). Quindi elTendo equiangoli li due triangoli 
ABE , BCE , farà come AE a BE , cosi BE a 
CE (516); e pertanto il rettangolo delle due AE, 
CE farà eguale al quadrato della tangente BE. 

378. Ma tralafciati quelli efempj , dalli quali 
niente fi ricava di nuovo, dimollreremo più tolto 
colla proprietà delle rette proporzionali un’altra 
affezione (ingoiare del cerchio; e fi é, che ifcrir- 

* to dentro di elio un quadrilatero , il rettangolo 
delle due diagonali fia eguale alli rettangoli delli 
ti&ì66. lati oppofii. Perciò dentro del cerchio ABC ifcri- 
vafi il quadrilatero ABCD , in cui tirate \ctflu- 
gonali AC , BD , facciafi l’angolo ADE eguale 
all’angolo CDB (40). Efièndo adunque equiango- 
j li così li due triangoli DBC, DAE, come li due 
DBA, DCE; farà come BD a DC, così AD ad 
AE; e come BD ad AB, così CD a CE (316)* 
Onde li due rettangoli di BC in AD , e di AB 
in’ CD faranno eguali agli alni due di ÉD inAE, 
e di BD in CE . Ma quelli due fono eguali a.1 
folo rettangolo di BD in AC (115) . Dunque al 

•' V me' 
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uiedefifiio rettangolo di BD in AG faranno egua* 
li ancona quelli due (u). 

§. IV. \ . . I J •' * 

• • S i 

Della fimiglianza delle figure rettilinee . 

‘ ... 

377, p\Ue figure rettilinee , che fono di una. 

JL J medefima fpezie , fi dicono efTere tra 
loro fimili?, quante volte hanno gli angoli eguali 
agli angoli , ciafcuno a ciafcuno, e proporzionali 
altresì i lati elillenti intorno agli angoli eguali , . • - ^ 
Così il pentagono ABCDE fi dira edere fintile- 
all’altro pentagono FGHIL , ,fe e (Tendo l’angolo 
A eguale all’angolo F, l’angolo B eguale all’an- 
golo G , l’angolo C eguale all’angolo H , fan-, 
golo D eguale all’ angolo' I , e Tangqlo E eguale 
all’angolo L ; fia ancora come AB a BG , così 
FG a? OH ; come BC a CD , così GH ad HI ; 
come CD a DE, così HI adii,; e come DEad J 

EA, così IL ad LF. 1 

580. Trattandofi intanto della fimiglianza di due 
triangoli , ballerà alficurarfi , che vi fia iuta dell© 

«lue riferite condizioni ; poicche infieme con quel- 
la vi dovrà eflere ancora l’ altra , per eflere fiata 
dimoflrato , che tanto nelli triangoli equiangoli 
debbano eflere proporzionali i lati eftflenti intor- ' 
no agli angoli eguali ($ió> ; quanto nelli trian- 
goli, che hanno 1 lati proporzionali , debbano effe- 

rC eguali gli angoli , intorno a cui quelli lati fo- 
no fituati ( 319) . Onde così li triangoli , che fi 
ritritano eflere equiangoli , come gli altri, nell» 
quali i lati fi feorgono proporzionali , debbono fu- 
bito fenz’ altro elame pronunciarfi fintili tra loro. 

581. Ma oltre aquelti due, abbiamo ancora due 
altri mezzi per giudicare della fimiglianza di due 
triangoli. Il primo fi è, di vedere fe li due trian- 
goli abbiano un’angolo eguale ad un’angolo , dila- 
ti intorno a quelli angoli nella fteflà ragione . L’al- 
tro fi è d’ invefiigare , fe gli fleflì due triangoli 
abbiano due angoli eguali , afta due della fieffa fpe- 

li zie, 
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tie, e li lati opporti a detti angoli nella medefimi 
ragione. Imperocché , fecondo é ftato dimoftrato 
di fopra , li due triangoli debbono edere equiaa- 
f goli tanto nel primo cafo (320) , quanto nel fe- 
condo (311)/ onde in amendueli cali li mcdelìcni 
faranno tra loro limili. 

383. E quindi limili eziandio faranno due trian- 
goli , fe ertendo due lati nella fteffa ragione con 
due lati, e dandoli alli rimanenti un termine co- 
mune , liano paralleli li lati omologi . Per dima- 
Ararlo, fiano li due triangoli ABC , DCE , nel- 
li quali pongali , che li due lati AB, AC liano 
nella fteffa ragione colli due DC , DE ; e dato 
alti rimanenti BC , CE il comune termine C, 
liano ancora paralleli cosi li due AB t DC , co- 
me li due AC, DE. Per quelle parallele adunque 
farà allo fteffo angolo ACD eguale tanto l’ango- 
lo BAC, quanto l’ angolo CDE (61) . Onde doven- 
do edere eguali tra loro quelli due angoli (ir), 
avranno li due triangoli un’ angolo eguale ad un 
angolo, e li lati intorno a quelli angoli nella ftef- 
fa ragione .* e perciò li medefimi triangoli faran- 
no tra di erti limili (381 ), 

383. Con quella occafione notifi in quello luo-, 
go, che fempre quando in due triangoli due lati 
fono nella fteffa ragione con due lati, e dato all i 
rimanenti un comune termine fono paralleli li 
lati omologi, li rimanenti lati debbono edere tra 
loro a dirittura . La ragione è chiara . Imperoc- 

_ chè, pofto di nuovo, che ABC, DCE fianoaue- 
* ,1 S* , «* tali triangoli ; di già per quel tanto è nato 
dimoftrato debbono edere umili (382). Ondedo- 
vendo edere 1 ’ angolo ACB eguale all’ angolo 
DEC, ed ertendo l’angolo ACD eguale al l’angolo ■ 
CDE ,• farà tutto l’ angolo DCB eguale arti due 
DEC, C DE (i$j .Q uindi coll’aggiunta del comune 
DCE, faranno li due DCB , DCE eguali allitre 
angoli del triangolo DC E ,* e perciò dovendo ede- 
re quelli dueinfteme eguali a due retti (71), fa- 
ranno li due latiBC, CE tra loro a dirittura! 52 ). 

384. Per quanto poi alli parallelogrammi , le efsi 

hanno 
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hanno un’angolo comune, e fono fituati intorno 
ad una lidia diagonale , debbono edere tra loro 
limili . Per dimoftrarlo , fiano li due parallelo- p; _ 
grammi ABCD, AEFG , li quali forniti del co- ** 
xnune angolo A fiano fituati intorno alla medefi- 
ma diagonale AC . Dovendo adunque edere pa- 
rallele così le due BC , EF , come le due CD, ' 

FG ; chiaro fi è , che li due parallelogrammi fia- 
no equiangoli . Ma pei* le (lede parallele fono an- * 
cora equiangoli tanto li due triangoli ABC,AEF, 

S tianto gli altri due ACD, AFG. Dunque doven- 
o edere come AB a BC, così A E ad EF, e co- 
me CD- ad AD, cosi FG ad AG ( jt6)iglillefsi 
due parallelogrammi avranno ancora i lati propor- 
zionali, ed in conferenza faranno &nili, 

38$. Il converfo di ciò dee ancora aver luogo - 
cioè, che edendo due parallelogrammi limili, ed 
avendo un’ angolo comune , debbano edere fituati 
intorno ad una (leda diagonale . Perciò li due pa- Fi# 1 ** 
rallelogrammi ABCD, AEFG, che hanno il co- 
mune angolo A , ponganfi ora tra loro fiutili ; e / 

per la loro fimiglianza non folo fari l’ angolo ABC ’ , 
eguale all’angolo AEF, ma fari ancora come AB 
a BC, così A E ad EF. Quindi congiunte le due 
diagonali AC , AF , faranno equiangoli li due 
triangoli ABC , AEF (J20) ,* con che dovendo 
edere l’angolo BAC eguale all’angolo E/VF, for- 
meranno le due diagonali una medefima retta ; e 
per tanto li due parallelogrammi faranno fituati ‘ 
intorno ad una fteda diagonale. 

586. Edendo così , podiamo eziandio dimoftra- 
reo, che di tutti i parallelogrammi fituati foprauna 
data retta , e mancanti dalla medefima per altri 
parallelogrammi tra loro limili , il madimo fia quel- 
lo , che Ila limato Culla metà . Sia perciò AB la 
retta data , su di cui fiano fituati li due paralle- 
logrammi ACDE , ALIG mancanti dalla fteda * 
retta per gli altri due BCDF , BLIH tra di ed* * 7 U 
limili . lo dico , che edendo AC la metà della 
retta AB, il parallelogrammo ACDE debba ede- 
re maggiore dell’ altro ALIG . Per dimollrarlo, 

L i tirili, 
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tlrifi la diagonale BD , la quale per la fimigliAn- 
, za deili due parallelogrammi BCDF , BL,IH pafi. 
feri per lo punto ,1, } e facciali , che convenga- 
no tra loro così le due CD , GH , come le ^uc 

. *- il, ef. / .. A e 

387. Pongafi primieramente ,.cjie AL lia mag- 
Fig.tyo. g j orc di AC ; ed e He ndo eguali Jedue DE , DF, 

farà il parallelogrammo DG eguale ancora all* al- 
tro parallelogrammo DH (94) » . Ma li due CI t 
IF fono eziandio traforo eguali (.92) . Dunqire 
fìccome DH è maggiore di IF , così ancora DG 
farà maggiore di £f; ed in conseguenza coll’ag- 
giunta del comune CG , farà il parallelogrammo 
AC DE fimilmente maggiore del parallelogram- 
mi, mo ALIG . Pongafi in fecondo luogo , che AL 

‘ fra minore di AC ; ed efiendo eguali così k due 

parallelogrammi DL , DH , come li due DH* 
DG i faranno eguali ancora li due DL , DG. 

7* ** Onde dovendo efiere DL maggiore di IE ; coll* 
aggiunta del comune LE farà il parallelograra* 
mo AC DE eziandio maggiore del parallelogram- 
, mo ALIG, ; - _ 

388. Generalmente poi le figure poligone rimi- 
li debbono dividerfi in triangoli non 10I0 eguali 

Fig.itf7- di numero, ma fimili ancora tra loro. Per dimo- 
strarlo, fiano ABC DE , FGHIL quelle tali figu r 
re , le quali dividanfi in triangoli per mezzo di 
rj-ette tirate dagli angoli eguali A, ed F agli altri 
, • opporti. E poicchè per la fimiglianza delle figure 

l’ angolo B e eguale all’ angolo G , e li lati intor- 
, no a quelli angoli fono nella fleflTa ragione i li due 
triangoli ABC, FGH faranno equiangoli (520), 
ed in conseguenza fimili ( ;8i ) . Quindi dovendo 
.«fiere AC a BC , come FH a GH , cd efiendo 
„BC a CD, come GH ad HI; farà ordinando co- 
me AC a CD, così FH ad HI ( 296 ); e per tan- 
to eziandio li due triangoli ACD , Fili faran- 
no fimili . E deli’ irtefla maniera fi dimortreranna 
fimili parimente gli altri due rimanenti triangoli. 

. . 389. Per lo contrario le figure poligone , nate 
«dall’ ordinata unione de’ triangoli limili , debbono 
" , ù «fiere 
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edere eziandio fimili . Per comprenderne la ragione, 
al li due triangoli Cimili ABC, FGH aggiuntanti 
con ordine gli altri due ancora limili AC D, ÀHI. F t< 
Èpoicchè tanto in quelli, quanto in quelli fono ”* 
eguali così gli angoli , come le ragioni de’ lati; 
ancora li due quadrilateri ABCD , FGHI fa- 
ranno equiangoli , ed avranno proporzionali li la- 
ti intorno agli angoli eguali . Aggiungane pofeia 
a quelli due quadrilateri eziandio con ordine gli 
altri due triangoli limili ADE, FIL; c li penta- 
goni ABC DE, FGHIL, che fi avranno coll’ag- 
giunta diedi, per la medelima ragione ancora fa- 
ranno forniti delle llelTe due condizioni. E poic- 
chè coll’ aggiunta di quanti rivogliano altri trian- 
goli limili dee Tempre avvenire lo Hello , perciò « 

le figure poligone , che fi producono in sì fatta 
guifa, faranno Tempre fimili tra loro. 

390. E quindi ora egli è facile di deferivere fopra Fig.if*. 
ama data retta una figura rettilinea, che fia limile 3 7 * 
ad un’altra figura rettilinea dat* . Sia perciò AB 

la data retta, ed FGHIL la data figura rettilinea . 

Dividali quella figura per mezzo delle rette FH , 

FI in triangoli. E pollo, che la retta AB debba 
edere omologa col lato FG , facciali così l’ angolo 
ABC eguale all’ angolo FGH , come i ! angolo 
BAC eguale all’angolo GFH (40); tanto che li . 
due triangoli ABC, FGH fiano equiangoli, ed in 
confeguenza fimili. Facciali ancora tanto l’angolo 
ACD eguale all* angolo FHI \ quanto i’ angolo 
CAD eguale all’angolo HFI ; e faranno limili al- 
tresì li due triangoli ACD, FHI . Facciali final- 
mente così l’angolo ADE eguale ali’ angolo FIL , 
come l’angolo DAE eguale all’angolo IFL; e fil- 
mili eziandio faranno li due triangoli ADE, FIL. 

Onde le due figure ABCDE, FGHIL, come na- 
te dall’unione ordinata} de’ triangoli fimili , faran- 
no parimente fimili tra loro (389).. 

391. Del rimanente dalla nozione lìeda delle 
figure fimili vedefi chiaramente , che le figure fi- 
mili ad una terza fiano fimili ancora tra loro. Im- 
perocché , ficcarne due figure non poflòno edere 

I, 4 equian* 
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equiangole con nna terza, fé non fiano equiango- 
le eziandio tra di effe ; così le ragioni delli lati di 
dùe figure non pofiòno eflère eguali alle ragioni 
delli lati di un’ altra , fe non fiano parimente tra 
loro eguali . Vedefi ancora , che le figure rego- 
lari di una medefima fpezie fiano tutte fimili tra 
di erte . Poicchè conforme per rapportarli ad una 
fiefla fpezie debbono avere gli angoli eguali agli 
angoli, ciafcuno a ciafcuno (212); così per effere 
in ciafcuna figura eguali li lati, le ragioni di quelli 
in amendue le figure fono di uguaglianza (2 69 
ed in confeguenza tra di effe eguali. 


Della ragione , in cui fono le figure , 
rettilinee fimili . 

' * ' * \ ‘ . ‘ . * ‘ J. 

jpj. T A ragione , in cui fono le figure rettilineo 
JL fimili , merita di effere fpezialmente con- 
lìderata, sì perchè è alquanto diverfa da quella deli* 
altre , come ancora perche 1* ufo di erta nelle ricerche 
geometriche è molto frequente. Ed in primo luo- 
go egli è facile il di inoltrare , che li triangoli li- 
mili debbano effere in duplicata ragione delli Io* 
ro lati omologi . Siano perciò ABC , DEF li 
‘ due triangoli fimili , li quali abbiano Y ango- 
lo A eguale all’ angolo D , 1’ angolo B eguale 
all’angolo E , e l’angolo C eguale all’ angolo F. 
Li lati adunque AB , BC faranno nella fteffa ra- 
gione colli lati DE , EF . Onde dovendo effere co- 
me AB a BC , cosi DE ad EF ; farà permutando 
come AB a DE, così BC ad EF (303). Ma per 
T uguaglianza degli angoli B , ed E il triangolo 
ABC Ita al triangolo DEF in ragion comporta 
di AB a DE, e di BC ad EF (*55) . Dunque ef- 
fendo quelle due ragioni eguali , farà la ragione 
degli rteffì triangoli duplicata di ciafcuna di effe 
( 280 ) ; e perciò li triangoli fimili faranno in du- 
plicata ragione delli loro lati omologi. 

> 393. Quindi può dimoftrarfi in fecondo luogo, 

«he 
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che li triangoli limili, nelli quali fi dividono due 
figure poligone limili, debbano e fiere tra loro pro- 
porzionali. Perciò fiano ABCDE, FGHIL le due 
figure poligone limili ; e pongali, che il triangolo 5 ‘ 

ABC lia limile al triangolò FGH , il triangolo 
ACD limile al triangolo AHI , ed il triangolo 
ADE limile al triangolo AIL . Efiendo aduaque 
nella duplicata ragione delli lati omologi AC, , 

FH tanto li due triangoli ABC , FGH , quanto 
li due ACD, FHI (592); farà il triangolo ABC 
al triangolo FGH , come il triangolo ACD al 
triangolo FHI, E fimilifltnte efiendo nella dupli- 
cata ragione delli lati omologi AD ., FI cosi li 
due triangoli ACD , FHI , come li due ADE, 

FIL ,• farà come il triangolo ACD al triangolo 
FHI , così il triangolo ADE al triangolo FIL. 

Onde li tre triangoli ABC , ACD , ADE della 

figura ABCDE faranno proporzionali alli tre trian- * 

goli FGH, FHI , FIL dell’ altra figura FGHIL. 

394. Ed elfendo così , può dimostrarli finalmente, 
che ancora le figure poligone limili debbano effe- 
re in duplicata ragione delli loro lati omologi.. 

Perciò fiano di nuovo ABCDE, FGHIL le due 
-figure poligone limili, le quali dividanfi in trian- 

8 oli eziandio limili tra loro . E per quel tanto è 
ito dimollrato ($97), li triangoli ABC , ACD ? 

ADE della figura ABCDE faranno proporzionali 
alli triangoli FGH , FHI , FIL dell’altra figura * 

FGHIL . Quindi la fomma degli uni alla, fòm- 
ma degli altri farà ancora nella ftefia ragione (507); 
ed in confeguenza la figura ABCDE fomma del- 
li primi farà alla figura FGHIL fomma delli fé* 
cpndi, come il triangolo ABC al triangolo FGH. - 

Ma quelli, triangoli come limili , fono in dupli- 
cata ragione delli lati omologi AB , FG ( 592 ), 

Dunque nella Iteffa duplicata ragione faranno an- 
cora le d^e figure poligone limili (271). 

J 9 S- Or da ciò, che tutte le figure limili fiano 
in duplicata ragione de’ lati omologi, poflòno di- 
mofiram ancora tre altri teoremi. 11 primo fi è, che 
efiendo quattro.rettc proporzionali , e deferì vendofi 

figu- 
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figure fimi li tanto (opra la prima e la feconda 
munto fopra la terza e la quarta , ancora quelle 
figure fiano proporzionali, lmoerocchè per la pro- 
porzionalità delle rette, eflendo la ragione dell* 
prima alla feconda eguale alla ragione della terza 
alla quarta ; faranno eguali altresì le loro dupli- 
cate (2 88) . Ma per la fìmiglianza delle figure 
t defcntte, le prime due fono in duplicata ragione 
della prima alla feconda retta , e le altre due fo- 
no in duplicata ragione deila terza alla quarta ret- 
ta (594.). Dunque ancora la ragione delle prifne 
due figure farà eguale affa ragione delle altre due; 
e perciò tutte quattro faranno tra loro proporzio- 
nali. - 

396. L’altro fi è, che Ce vi fon® quattro rette, 
e defcritte figure fimili tanto fopra la prima e la 
feconda, quanto fopra la terza e la quarta, fiano' 
proporzionali quelle figure, ancora le quattro rette 
debbano eflére proporzionali. Imperocché per la pro- 
porzionalità delle figure la ragione delle prime 
/ due è eguale alla ragione delle altre due. Ma per 

la fimiglianza- delle medefime le prime due fono 
in duplicata ragione della prima alla feconda ret- 
ta, e le altre due fono in duplicata ragione della 
terza alla quarta retta ($94.) . Dunque dovendo eflere 
eguali quelle due ragioni duplicate, faranno egua- 
li altresì le loro femplici ( 288 ) ; e pertanto 1© 

' quattro rette faranno proporzionali®. 

*97. 11 terzo ed ultimo fi è, che deferivendofì 
tre figure fimi li fopra li lati del triangolo rettan- 
golo, la deferitta sull’ ipotenufa debba eflere egua- 
le, alle due defcritte fopra gli altri due lati . Sia 
Fig.i 73 - perciò il triangolo ABC rettangolo in A , e fo- 
pra lifuoi lati intendanfi def.ritti così tre quadra- 
ti, come tre altri poligoni filmili . Saranno adun- 
que così gli uni, come gli altri in duplicata ra- 
gione delli Iati medefimi <594»; e perciò li poli- 
goni deferirti fopra li lati AB , AC faranno al 
poligono deferi tto sull’ipotenufa BC , come fonò li 
quadrati di quegli lleflì lati AB, AC al quadrato della 
inedefiraa ipotenufa BC . Ma tra li quadrati del 1 i lati: 

* AB, 


\ 


Digitized by Google 


GEOMETRIA RIANA. tjx 
AB* AC , ed il quadrato dell’ ipotenufa BC vi è 
ragione di uguaglianza (129) . Dunque di ugua- 
glianza farà ancora la ragione , che vi è tra li 
poligoni deferirti sulli medefimi lati , ed il polì- 
gono deferitto sulla itelTa ipotenufa . V > 

$98. Del rimanente ficcome tra tutte le figure 
rettilinee le piùfemplici a concepirfi fono li qua- 
drati \ cosi mente e più frequente pretto li Geo- 

S retri , quanto di efprimere la ragione di due figure 
mili per mezzo della ragione , che hanno li qua- r 
drati detti loro lati omologi . Onde fuppotto , che 
AB , FG fiano li lati omologi dette due figure Fìtiffi 
fimili ABCDE FGHIL, fi dirà, che la figura 
ABCDE fia atta figura FGHIL, come il quadra* 
tq di AB al quadrato di FG . Intanto fe in or- 
dine atte due AB , FG ritrovifi la terza propor- < 
tuonale , che fia FM ($26) ; farà ancora fa ngu- 1 
ra ABCDE atta figura FGHIL , come AB ad 
EM . Poicche conforme le due figure per la loro 
fimiglianza fono in duplicata ragione detti lati 
omologi AB , FG (794) ; così per edere propor- 
zionali le tre rette AB, FG, FM , eziandio AB 
ad FM farà in duplicata ragione di AB ad 
FG (287). . • . *• . . 

? 9 p- Ettendocosi, niente farà più facile, quan- 
to di deferivere una figura , a cui un’altra data 
non folo fia limile , ma abbia ancora data ragio- ■* ' 
ne. Pongafi perciò, che ABCDE fia la figura da- 
ta, e che la data ragione fia di AB ad FM. Ri- 
trovifi tra le due AB , FM la mezza proporzio- 
nale, che fia FG (727) ; e descritta fopra quefta 
FG la figura FGHIL limile atta data ABCDE 
(jpo), farà la medefima FGHIL la figura, cheli- 
dimanda . Imperocché, ficcome ella per lacoltru- 
zione medefima è limile alla figura data ABCDE;. 
così per effere FM terza proporzionale in ordine 
atti lati omologi AB, FG delle due figure , farà- 

ABCDE alla figura FGHIL, come AB 
ad FM (798), 

400. Che fe poi date due figure, come A,eB, ... 

(e ne voglia una terza, che fia limile atta prima, s 74 ‘ , 

ed 
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ti eguale alla feconda ; in tal cafo deferiva!! pri- 
mieramente sul lato CD della primafìgura il parai- . 
-lelogrammoCE,che fia eguale alla medefima (104) ; ' 

indi sul lato DE deferivafi l’altro parallelogram- 
mo EF, che fia eguale alla feconda figura, eehe 
abbia l’altro lato DF a dirittura con CD (10$); ri- 
trovili pofeia tra le due CD, DFla mezza propor- 
zionale, che fia GH ($26); e defcrivendolì fopr* 
ouelta GH la figura I limile ad A ($90), farà la 
ftella eguale ancora all’altra B . Imperocché le 
due figure A, edl, come limili , fono nella ragio- 
•- ne di y CD a QJF. ($98), cioè del parallelogrammo 
CE al parallelogrammo EF (,556) yo pure della 

• , figura A alla figura B . Onde avendo la figura A 

l’ ideila ragione ad I, che a B j faranno le due I* 
e B tra loro eguali (274). 

401. E quindi ora potranno facilmente rifolverfi 
due altri problemi . Il primo fi è di deferivere fo- 
pra una retta data un parallelogrammo , eguale adì 
una data figura, e mancante dalla ltelfa retta per 
un’altro parallelogrammo, limile ad undato . Sia 

fig.170. perciò AB la data retta , P la data figura , e Q; 
il parallelogrammo dato . Dividali la AB egual- 
mente in C (42) , e sulla metà BC deferivafi il 
parallelogrammo CF limile al dato Q_(?po) . E 
liccome il problema farà rifoluto , fe l’ adiacente 
CE fia eguale alla figura P ; cosi elfendo altri— 
mente, non potrà egli rifolverfi , fe non. fia CE 
maggiore di P (386). Ritrovili adunque i’eccefib, 
con cui CE fupera P, e fia R (roó); e defcritto 
il parallelogrammo MN , che fia eguale ad R , 
e limile a CF (400) , farà Al il parai lelogram* 
ma, che fi dimanda, ! . 

402. Imperocché li dueCF, MN,come limili, 
debbono eflere intorno alla ftefia diagonale (38^)- 
Onde, compita la figura , faranno limili ancora li 

• due CF, HL (384) ; e perciò AI farà mancante 
dalia retta AB per un parallelogrammo limile a 
CF , ovvero Q_. In oltre , elfendo CH eguale a 
CG (94) , IF eguale a CI (92) , ed MN eguale 
ad R i farà CF ovvero CE eguale ad AI , cd R, 

/ • inue- 
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infieme . Ma efsendo R P eccedo , con cui CE 
fupera P, P iftefso CE è eguale ancora a P, ed 
R infieme . Dunque AI, ed R infieme farann® 
eguali a P , ed R infierite ; e per tanto , tolto U 
comune R, farà AI eguale a P. 

401. L’altro problema fi è di defcrivere fopra 
una data retta un parallelogrammo, che fia egua- 
le ad una data figura , ed ecceda la ftefsa retta 

? er un’altro parallelogrammo, limile ad un dato. figari 
'er rifolverlo, fia di nuovo AB la data retta , P 7,1 
■la data figura, e Q_if parallelogrammo dato. Di- 
vidali la AB egualmente in C (42) y e defcritto 
fulla metà BC il parallelogrammo CF limi- 
le al dato Q ( $90), ritrovili la fomma di CF, e 
P , che fia R (106) .Defcrivafi pofcia il parallelo- 
grammo MN, che fia eguale adR, e limile aCF 
(400) ; « farà A I il parallelogrammo , che fi dimanda. 

404. Imperocché li due CF , MN , come fimi li, 
debbono edere intorno alla fteda diagonale DI 
(585). .Onde, compita la figura, faranno limili an- 
cora così li due MN , HL (^84) , come li- due 
HL, CF ($91) y e perciò AI eccederà la retta ' 

AB per un parallelogrammo limile a CF , ovvero Q. 

In oltre, edendo CH eguale a CG (94), e BN 
eguale a CH (92) ; farà MN eguale ad AI in- 
ficine con CF. Ma P illedo MN , come eguale r 
adR, è eguale ancora a P infieme con CF. Dun- 
que ÀI, e CF infieme faranno eguali a P, e CF 
infieme y c pertanto , tolto il comune CF , farà AI 
eguale a P . 

CAPITOLO IV. 

Della dottrina delle proporzioni applicata 
al cerchio. 

" , * 

•Spinalmente applicheremo la dottrina del» 
t . * le proporzioni alla figura circo lare, che 
è F unica ira le figure curvilinee confiderata da 
noi in quelli Elementi . Ma una tal applicazione 
ridarebbe o molto lcarfa, o molto pinola , le con* 

ttnuaf- 
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fìnuaflimo a riguardare il cerchio fotto la fua for- 
ma confueta . Quindi faremo vedere in quelto 
capitolo, poterli egli confiderare ancora come un 
poligono regolare , di cui il numero de’ lati lìa 
maggiore di ogni numero , che porta artègnarfi. 
fcd. in quella maniera oltre alli teoremi, che con 
facilità fi deducono dalla fua forma ordinaria, age- 
vole cofa far'a di dimoltrarne altri molti , che for- 
ze fono li più eleganti, e li più profittevoli . Di* 
flingueremo in tanto gli uni dagli altri , e dare- 
mo a quelli il primo luogo , che polTono di ino- 
Ararli , lenza punto alterare la nozione comune 
del cerchio, • , 

1» , ■ . j' ' r . ■ t r X ■ 

i - '■ s- . '• • . : • 

<■ 'o . , ■ 1 1 • ‘ ' i 

Della ragione , in cui fono gli archi, ed 

< * fettori circolari. > 

40 6. /"''Onforme arco fi appella qualunque por- 
* zione della circonferenza del cerchio, 

cosi dicefi fettore lo fpazio circolare contenuto 
da due raggi, e dall’arco corrifpondente . Quindi 
fls.175. f e dal centro A del cerchio BCDE tinnii così li due 
raggi AB, AC , come gli altri due AD , AEj 
I non meno lo fpazio circolare BAC , che l’altro 
I)AE dovrà dirli fettore ; ed egli è facile il dimo- 
flrare, che eflendo eguali li due archi BC, DE } 
debbano elfere eguali fimilmente li due fetton 
ABC , A DE, terminati da quegli archi . Imperocché 
con adattarli l’uno sull’altro talmente, che il rag- 
gio AB cada sul raggio AD ; per l’uguaglianza 
delle rette tirate dal centro alla circonferenza , 
cadera ancora Parco BC sulP arco DE • Onde 
elièndo eguali quelli due archi , caderà altresì tan- 
to il punto C sul punto E « quanto il raggio AC 
• sul raggio AE ; e pertanto combaciandoli li due 
lettori ABC , DEE , faranno 1 medtfìmi tra loro 

> eguali. . * ; , . ■ • ‘ , 

» *07. Generalmente poi due rettori di un mede- 
iimo cerchio debbono ertere tu loro , come gli 
* 1 archi, 
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archi , per cui fi terminano , dimodoché il Tetto- 
re ABC farà al fettore ACD , come l’arco BC 
all’arco CD. Per dimollrarlo, concepifcanfi idue 
archi BC , CD di vili in parti , che fiano eguali 
all’ aliquota comune, che debbono avere (165) ; e 
Te dalli punti della divifione intendanfi tirateret- 
te al centro A, quelle divideranno i due fettori 
ABC , ACD in altrettanti fettori più piccioli, 
che per efière terminati da archetti eguali faranno 
eziandio eguali tra loro (40$). Onde ancora idue 
fettori ABC, ACD faranno divifi in parti, eguali 
ad un’aliquota loro comune . Ma quelle comuni 
aliquote degli archi , e delli fettori fono aliquote 
limili così dell’ arco BC e del fettore ABC , co- . 
me dell’arco CD e del fettore ACD. Dunque la 
ragione degli archi , e la ragione delli fettori fa- 
ranno tra di elle eguali (277) ; c pertanto il fet- 
tore ABC farà al fettore ACD, come l’arco BC 
all’arco CD» * " : 

408. Non folo i fettori ,/ma ancora gli angoli 
. fituati nel centro del cerchio fono , come gli archi, 
filili quali fi appoggiano . Siano perciò BAC , 

CAD due angoli fituati nel centro A del cerchio Flg.17^ 
BCD . Io dico , che l’arco BC fia all’arco CD, 
come l’angolo BAC all’ angolo CAD . Per dimo- 
Itrarlo , concepifcanfi di nuovo li due archi BC , 

CD divifi in parti , eguali all’aliquota comune, 
che debbono avere (265 ); e fe dalli punti della 
divifione s’ intendano tirate rette al centro A , que- 
lle divideranno i due angoli BAC , CAD in al- 
trettanti angoli più piccioli , che per eflere fitua- 
ti nel centro , e foftenuti da archetti eguali faranno 
eziandio eguali tra loro (i8<>). Onde ancora li due 
angoli BAC, CAD faranno divifi in parti, eguali 
ad un’aliquota loro comune * Ma quelle comuni , 
aliquote degli archi, e degli angoli fono aliquote 
limili così dell’arco BC e dell’angolo BAC , come 
dell’arco CD e dell’angolo CAD. Dunque la ra- 
gione degli archi, eia ragione degli angoli faran- 
no tra di elle eguali (277); e pertanto l’arcoBC ^ 
farà all’arco CD, come f angolo BAC allunga- 
le CAD. 40?. 
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' 4op. Eziandio gli angoli fituati nella circonfe- 
renza del cerchiò debbono edere, come gli archi , sul- 
li quali fi appoggiano . Perciò prendali nella circonfe- 
renza BEÒ un punto F ad arbitrio, e congiunganfi 
tìg.iji. le rette BF , CF , DF . Io dico , che l’arco BC fia all* 
arcoCD, come l’angolo BFC all’angolo CFD. Po- 
trebbe ciò pruovarfi con dimoltrazione non diverfa 
, dalle due precedenti , per dover efìère eguali ancora 
gli angoli fituati nella circonferenza, quantevolte 
fono lollenuti da archi eguali (i8j) ; ma più breve- 
mente dimoltrercmo una tal verità nella maniera 
feguente. Poicche sulli medefimi archi BC, CD fi 
. 1 appoggiano tanto gli angoli BAC , CAD fituati 
nel centro, quanto gli angoli BFC, CFD fituati 
nella circonferenza ; faranno quelli doppii di que- 
lli (173); e perciò l’angolo BAC farà all’angolo 
CAD, come l’angolo BFC all’angolo CFD (27O. 
Ma di già è fiato dimoftrato , che l’ arco BC fu 
all’arco CD, come l’angolo BAC all’angolo CAD 
(408 ) . Dunque farà ancora come l’arco BC all’ 
arcoCD, così l’angolo BFC all’ angolo CFD (271). 

410. Da quelli due teoremi polliamo dedurne 
due altri . Il primo li è , che ogni angolo fituatp 
nel centro debba cllere al quadruplo di un retto , 

' come l’arco , che lo folliene , alla- circonferenza 
ig.176. j ntera t £j a p erci ò BAC l’angolo fituato nel cen- 
* irò. E fuppollo, che l’altro CAD fia retto i farà 
l’arco CD, su cui quelfaltro fi appoggia, la quar- 
ta parte dell’intera circonferenza (232). Onde l’an- 
. * golo CAD al fuo quadruplo avrà la fiefià ragione, 
che l’arco CD all'intera circonferenza . Ma l’an- 
golo BAC Ita all’ angolo CAD, come l’arco BC 
all’ arco -CD (408). Dunque ordinando farà come 
l’angolo BAC al quadruplo del retto CAD , così 
l’arco BC alla circonferenza intera (296). 

411. L’altro fi è, che ogni angolo fituato nella, 
circonferenza debba edere al doppio di un retto 9 
come l’arco , che lo folliene , alla circonferenza 

' intera. Per dimofirarìo , fia BFC l’angolo fituato 
nella circonferenza. E fuppollo, che l’altro CAD 
fia retto, farà quello fituato nel femicerchiQ(i77); 

eper- : - 
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e perciò l’arco CD , su cui fi appoggia , farà la 
metà dell’intera circonferenza ; con che l’angolo 
CFD farà al fuo doppio, come l’arco CD all’ in- 
tera circonferenza (275). Ma l’angolo BFC Ita all’an-. 

t olo CFD, come l’arco BC all’arco CD (40*). 

)unque ordinando farà come l’angolo BFC al dop- 
pio del retto C'VD, così l’arco BC alla circonfe- 
renza intera (296). 

4' 2 Efiendo così polliamo in oltre dirnoitrare, 
che fe nelli centri , o nelle circonferenze di due . . . 

cerchi divertì fiano fituati due angoli eguali , gli 
archi, che li foitengono , debbano eflere come le F j &I _ 8i 
circonferenze intere. Siano perciò ABC, DEF li 
due cerchi diverfi, elidueangoli eguali fituati nella 
loro centri liano BGC , EHF Eiféndo adunque 
eguali li due angoli BGC , EHF ; ciafcuno di efli 
al quadruplo di un retto avrà l’iltefTa ragione (273). 

Ma l’angolo BGC ita al quadruplo di un retto, co- 
me l’arco BC all’intera circonferenza ABC (410); 
efimilmente l’angolo EHF Ita al quadruplo di un 
retto , come l’arco EF all’ intera circonferenza DEF. 

Dunque farà ancora come l’arco BC alla circonfe- 
renza ABC , così l’arco EF alla circonferenza DEF 
(271) ; ed in conseguenza permutando l’arco BC 
farà all’arco EF, come la circonferenza ABC alla 
circonferenza DEF (joj). 

41$. Dell’ilteft’a maniera potrà farli la dimoltra- 
zione , fe li due angoli eguali fiano fituati nelle 
circonferenze deili .due cerchi. Imperocché, fup- 
polto , che BAC , EDF fiano quelli tali angoli, 
per la loro uguaglianza avrà ciafcuno di elfi al dop- 
pio di un retto la ltelfa ragione (17*)* Ma l’angolo 
BAC Ita al doppio di un retto , come l’arco BC 
all’intera circonferenza ABC (411);, e Umilmente 
l’angolo EDF ila al doppio di un retto , come l’ar- 
co EF all’intera circonferenza DEF. Dunque fa- 
rà ancora come l’arco BC alla circonferenza A BC, 

«osi l’arco EF alla circonferenza DÉF (271 ); ed 
in confeguenza permutando farà come l’arco BG 
all’arco EF , così la circonferenza ABC alla cir-* 
conferenza DEF (jo?) . Oltre che dovendo quell» 

M pr*- . 
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proporzione aver luogo , quando (ono eguali gli 
angoli BGC, EHF fituati nelli centri (412); per 
neceflità dovrà ella fufliitcre ancora, eflendo egua- 
li gli altri B AC, hDF fituati nelle circonferenze; 
poicche non può darli uguaglianza tra quelli , fcn- 
za che vi fia ancora tra quelli (172). 

414. Finalmente portiamo dimoitrare , che fituan- 
dofi nelli centri di due cerchi diverfi due angoli 
eguali, li lettori racchiufi fotto quelli angoli deb- 
bano eflere come li cerchi interi . Siano perciò 
BGC , EHF li due angoii eguali fituati nelli cen- 
tri G , ed H delli due cerchi diverfi ABC , DEF. 
E poicche il lettore GBC Ita al lettore rimanente 
GCAB, come l’arco BC all’arco rimanente CAB 
• (407) ; farà componendo come il fettore GBC al 
cerchio intero , così l’arco BC alia circonferenza 
intera ( 292 ). E fimilmente poicche il fettore HEF 
ila al fettore rimanente HFDE, come l’arco EF 
all’arco rimanente FDE ; farà componendo , come 
il fettore HEF al cerchio intero, così l’arco EF 
alla circonferenza intera. Ma per l’uguaglianza 
degli angoli BGC , EHF gli archi BC , EF fono 
proporzionali alle loro circonferenze («12). Dun- 
que ancora li fettori GBC , HEF faranno propor- 
zionali alli loro cerchi (271); ed in confeguenza 
permutando la ragione delli fettori , e la ragione 
delli cerchi faranno tra loro eguali (303). 

, 5. IL - • 

Degli archi circolari paragonati colle vette , 
che li determinano . 

» - * 

. • 

4*$* Uantunque fia fiato dimofirato , che arch? 
. eguali debbano eflere foftenuti da rette 
eguali / tuttavolta fi aumenta l’arco in maggior ra- 
gione della retta, che lo fofliene. Per dare di ciò 
un’efempio molto fenfibi le , prendanfi nella circorf- 
ferenza BCDE li tre archi eguali BC , CD , DE , 
tanto che fiano eguali ancora le rette , da cui que- 
gli archi vengono iòllenuti . L’arco adunque BCD è 
. ■ • . dop- ■ 
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•loppio dell’Arco BC ; ma eflèndo la retta BD mi- 
nore delle due BC , CD unite infieme (24), farà 
Ja medeiima minore del doppio della foia BC , si- 
milmente l’arco BDE è triplo dell’arco BC ; ma 
la retta BE come minore delle due BD, DB, £ 
molto piìi minore delle tre BC , CD, DB; on- 
de la itelfa BE farà minore ancora del triplo del- 
la fola BC . 

416. Giova intanto dimodrare generalmente una 
tal verità ; e perciò prendanli nella circonferenza 
BCDE due archi ad arb: trio BC, CD, delti quali il 
primo BC pongali maggiore dell’altro CD . io dico, 

che la ragione dell’arco BC all’arco CD fu mag- . _ 
giore della ragione , che anno le rette , da cui 1 1§ • 

detti archi vengono Ibi tenuti . Congiunganlì que- 
lle rette, c dividali 1 ’ angolo BCD contenuto da 
effe egualmente per la retta CE (41 ) , che s’in- 
contri colla BD mF, e colla circonferenza oppo- 
sta in E . Eflendo adunque eguali li due angoli 
£CE, DCE; faranno eguali ancora tanto gli ar- 
chi BE, DE, suiti quali dii li appoggiano (185), 
quanto le rette BE , DE , che foltengono detti 
archi (187). Onde abballata sulla BD la perpendi- 
colare EG G«), faranno eguali ancora le due BG 
DG (80 i cd in conseguenza facendoli GH egua- 
le a Gr ( ji ) , faranno eguali altresì così le ri- 
manenti BH , DF(i?),comc Ic.due fc.H,EF(38); 
con che ancora gli angoli BEH , DEF faranno 
tra loro eguali Qp). 

417. Deicnvali pol'cia col centro E , e coll’ in- 
tervallo EF un’ arco circolare . E Siccome per 
l’uguaglianza delle due EF , EH palle rà egli per 
lo punto H i così per edere la ED maggiore dC 
EF, s’ incontrerà il medelimo colla ED in un qual- 
che punto , come I . Quindi il fettore EFH farà 
maggiore del triangolo FEH , ed il fettore EFI 
farà minore del triangolo FED. Onde Siccome al 
fettore EFI avrà maggior ragione il fettore EFH , 
che il triangolo FEH (27») \ così il triangolo 
FEH avrà maggior ragione al fettore EFi , che 
al triangolo FED (17$ ): e perciò la ragione del 

Ma- <«- 
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fcttore E^H al rettore EFI farà, molto più mag- 
giore, che la ragione del triangolo FEH al trian- 
golo FF.D ( 271 ) . Ma il fettore EFH fta al let- 
tóre EFI, come l’arco FH all’arco FI (407), o 
pure come l’angolo CEH all’angolo CED(4o8)y 
ed il triangolo FEH fta al triangolo FED, come 
FH ad FD (?si). Dunque la ragione dell’ango- 
lo CEH all’ angolo CED Farà eziandio maggiore 
della ragione di FH ad FD ; ed in confeguenza 
1’ angolo CEH conterrà 1’ angolo CED più di - 
quello, che FH contiene FD. 

418. Or effendo eguali tanto gli angoli BEH, 

- CED, quanto le rette BH , FD ; egli non è da 

• porli in dubbio , che 1’ angolo BEH , e la retta 

• BH egualmente contengano l’angolo CED, e la 
retta FD. Onde efl'endofi dimoftrato, che l’ango- 
lo CEH contenga 1’ angolo CED più di quello, 
che FH contiene FD; nè pure potrà negarli, che ' 
ancora l’angolo C EB debba contenere l’ angolo C ED 
più di quello , che BF contiene FD . Quindi la ragio- 
ne dell’ angolo CEB all’ angolo CED rara mag- 
giore della ragione di BF ad FD . Ma per eflére 
li due angoli CEB . CED fituati nella circonfe- 
renza del cerchio BCDE , la loro ragione è egua- 
le a quella delli due archi BC , CD , rulli quali 

» lì appoggiano (409); c per edere l’angolo BCD 
divifo egualmente per la retta CF, la ragionedel- 

- le rette BF , FD è eguale a quella delle altre due 
BC , CD (J14) . Dunque la ragione dell’arco 
BC all’ arco CD rara fimilmenre maggiori della 
ragione della retta BC alla retta CD ( 27^ ). 

419. Le rette, che foftengono gli archi circola- 
ci , comunemente corde degli Beffi arabi fi ap- 
pellano. E quantunque perciò, ebe è flato dimo- 
ilrato , altra fu la ragione delle corde , ed altra 
quella degli archi ; egli è chiaro però, che colla 
determinazione delie corde, debbano rimanere de- 
terminati ancora gli archi , alii quali quelle corde 
fi rapportano . Nè dee farci difficoltà , che ogni 
corda foftiene infiemementc due archi , li quali 
«ptafi Tempre fonodifuguali, cioè uno minore della 
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metk della circonferenza , e l’altro maggiore ; sì 
perchè le corde fi rapportano propriamente agli 
archi , che non eccedono la metk della circonfe- 
renza ; come ancora perche determinati quelli ar- 
chi, ancora gli altri, che fono fupplimenti di elfi 
alla circonferenza intera , ricevono la loro deter- 
minazione . 

420. Gli archi in 
drante , ovvero la q 

{ loflbno determinarli ancora con altre rette , che 
ì appellano loro feni. Cosi polto , che BC, BD 
fiano due archi non maggiori del quadrante , potrà 
-averli la determinazione di elfi per mezzo delle per- 
pendicolari CE , DF abballate dalli loro termini C , 
cD filtraggio AB tirato all’altro termine B. Que^ . 

He perpendicolari CE , DF fi dicono eflere leni 
detti due archi BC, BE). E poicchè prolungatele 
medefìme perfino a che s’ incontrino colla circon- 
ferenza oppolta ne’ punti G, ed H , rellano divifi 
egualmente dal raggio AB così li due archi CBG, 

DBH, come le loro corde CG,DH; chiaro quin- 
di fi rende , che ii feno di ogni arco fia la metk 
della corda , che fofiienc 1’ arco doppio . 

4.21. Ed elfendo cosi , facilmente polliamo di- 
inoltrare , che l’arco fi aumenta ancora in mag- 
gior ragione del fuo feno . Pongali perciò , che 
Parco BC fia maggiore dell’ arco BD . Io dico, Fig.i8u 
che la ragione delli due archi BC , BD fia mag- 
giore della ragione delli loro feni CE , DF. Im- 
perocché , eflendo divifi egualmente dal raggio 
AB, così gli archi CBG, DBH , come le corde 
CG , DH ; farà come 1’ arco BC all’ arco BD, 
così l’arco CBG all’ arco DBH ; e come il feno 
CE al feno DF, così la corda CG alla corda DH 
(*7s). Ma di gii è fiato dimoftrato , che l’arco 
CBG all’ arco DBH abbia maggior ragione , che 
la corda CG alla corda DH (416) . Dunque an- 
cora 1’ arco BC all’ arco BD avrà maggior ragio- 
ne, che il feno CE al feno DF (271). 

42 *- Gli ftelfi archi , che non eccedono il qua- 
drante, pollano determinarti altresì per mezzo del» 

. • • . M i Io ' *■; 


9 




1 • * 


pigitized by Googlc 


è 

♦ 4 


•f « 


, j*2 ELEMENTI DELLA 

Pjj.iJ*. j e j oro tangenti . Cosi fuppofto di nuovo , che 
BC , BD fìano due archi non maggiori del qua* 
d rante , ed alzata fui raggio AB la perpendicola- 
re BE, che s’incontri cogli altri due raggi AC, 
AD prolungati nelli punti E , ed F \ n diranno 
edere le due BE , BF tangenti delli due archi 
BC, BDj e qualora fono determinate quelle tan- 
genti, chiara cola lì è, che ancora gli archi, al- 
li quali li rapportano , delfino ricevere la loro 
determinazione. Ma per quanto alla tangente, dee 
ella aumentarli in maggior ragione dell’ arco: di 
, modo che , efsendo l’arco BC maggiore dell’ar- 
co BD, dovrà elTcre la ragione delle tangenti BE, 
BF maggiore di quella degli archi BC , BD, al- 
ti quali quelle tangenti fi rapportano. 

42^. Per dimoftrarlo , deferì vali col centro A , e 
coll’intervallo AF l’altro arco circolare GFH, il 
quale s’incontri con AB nel punto G, e con AE 
nel punto H. EITcndo adunque il triangolo FA E 
maggiore del fettorc AFH,avrà il triangolo FAE 
maggior ragione al triangolo BAF, che il fettone 
AFH all’ ilìeflo triangolo BAF (172.) . Ma per 
efTere il triangolo BAF minore del fettorc AuF, 
il lettore AFH ha maggior ragione al triangolo 
BAF, che all’ altro fettorc AGF (27$) . Dunque la 
ragione del triangolo FAE al triangolo BAF fa- 
rà molto più maggiore, che la ragione del retto- 
re AFH al fettore AGF (271); e perciò il trian- 
golo FAE conterrà il triangolo BAr più di quel- 
lo , che il fettore AFH contiene il fettore AGF. 

424 . Quindi perchè ogni quantità contiene fe ftef- 
fa una volta, ancora il triangolo BAE conterrà il 
triangolo BAF più diouello, che il fettorc AGH 
contiene il fettore AGF ; ed in conseguenza la 
ragione del triangolo BAÈ al triangolo BAF farà 
maggiore della ragione del fettore AGH al fet- 
tore AGF. Ma il triangolo BAE Ha al triangolo 
BAF, come PF a BF (351); ed il fettoreAGH 
Ila al fettore AGF, come 1’ arco GH all’arco 
GF (407), o pure come l’angolo GAH all’ango- 
lo GAF ( 408 ) , o finalmente come 1 ’ arco BC 
... . * 
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all’ arco BD . Dunque la ragione della tangente 
BE alla tangente BF farà umilmente maggior» 
de Ila ragione dell’arco BC all’arco BD (171). 

Del rimanente notili in quello luogo, che 
cosi li feni , come le tangenti ricevono tutto il 
loro aumento , quante volte l’arco giunge ad ef- 
ferc quadrante : e quindi fi è , che tali rette deb* 
bano rapportarli propriamente ad archi non mag- 
giori di quello , PoiTòno in tanto le medclime 
rette confiderarfi ancora per rapporto ad archi 
maggiori del quadrante ; le quali però non faran- 
no diverfe da quelle , che fono feni , e tangenti 
degli altri archi minori , relìdui di quelli maggio- 
ri . In effetto , pollo che BCF lia la metà della Fig.it* 
circonferenza difugualmente divjfa in C , non 
iblo la fteflà CD farà feno di amendue gli archi 
BC , FC , ma ancora la tangente FG deli’ arco 
maggiore FC farà eguale alla tangente BE deli’ 
nitro minore BC . Onde per gli archi maggiori 
del quadrante è nece/l'ario avvertire, checiafcuno 
di elfi fi aumenta in maggior ragione tanto del 
fuo feno , quanto della fua tangente, 

426. Notifi ancora , che quante volte f arco 
BC diviene quadrante , a tal fegno lì aumenta la 
fua tangente , che giunge ad effere infinita . 

La ragione è chiara; poicché facendoli l’arco BC 
quadrante, l’angolo B AC dee efser retto on- 

de elTendo retto fimilmente 1’ angolo ABE (168) ; fa- 
ranno parallele le due B£, AC Cdj ) ; e pertan- 
to il loro incontro , con cui rella determinata la 
lunghezza della tangente , fi decollerà infinita- 
mente dalla retta AB . Per quanto poi al feno 
CD , diventando 1 ’ arco BC quadrante , egli dee 
cadere fui centro A , ed in confeguenza farli egua- 
le al raggio medefimo . Quindi il raggio , come 
feno del quadrante , farà maggiore di ogn* altro 
Xeno; e per quella ragione fi appella comunemen- 
te feno malli mo , o feao totale . 
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s §. III. 

' * . * 

Della rijbluzione de' problemi , che riguardano iloti, 
e gli angoli del triangolo . 

417. C* Iccome nd cerchio gli ardii non fon® 
O nella ragione delle loro còrde , così nel 
triangolo ne -pure gli angoli' fono nella ragione 
rig.183. de’ lati opporti . Per dimortrarlcv , fia il triangolo 
ABC, in cui pongali 1’ «ingoio ABC maggiore 
■dell’ angolo ACB . Io dico , che la ragione degli 
angoli ABC , ACB fia maggiore di quella , che* 
hanno j lati opporti AC, AB . Imperocché de» 
ìcritto il cerchio intorno al triangolo {118)', farà 

I - A Ti ! I. . li A ^ 


AC farà ancora maggiore dell’ arco AB . Quindi 
la ragione degli archi AC , AB farà maggiore 
ideila ragione , che hanno le loro corde (416) ,•:* 
pertanto ancora 1’ angolo ABC all’ angolo ACB 
avrà maggior ragione , che 'il lato AC al lato 
A B ( 27 < ) 

428. Non eflèndo gli angoli del» triangolo nell» 
ragione de’ lati opporti , ben fi Vede , che non fenza 
qualche artifizio debbonfi ri fol vere i problemi , che 
riguardano i lati , egli angoli del triangolo. Dipen- 
de un tal’ artifizio dal teorema di fopra dimoftrato 
(408), cioè, che gli angoli fituati nellcentrodi un 
cerchio fiano come gli archi ,' filili quali fi appog- 
giano. Imperocché in virtù di quefto teorema po- 
trà ripeterli la quantità di un’ angolo dall’arco cu*, 
colare, che col vertice dell’ angolo come centro , 
e con un dato intervallo deferì veli tra li fuoi la- 
ti . Onde ficcome gli ftefli feni s e le ftefle tan- 
genti, con cui fi determinano gli archi circolari, 
poflòno efiere impiegati altresì per la determina- 
zione degli angoli ; così con farn ufo di tali rette 
potrà averli la rifoluzione delli riferiti problemi . 

429. Porto adunque , che BAC fia un’ angolo 
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3 ualfivogha , ci verrà additata la quantità di etfè • 
all’arco BC ddcritto tra li fuoi lati col centro 
A , e coll’ intervallo AB di una data lunghet- 
ta . E conforme le due CD , BE fono feno , e 
tangente dell’arco BCy cosi le medefime faranno 
riguardate altresì come feno , e* tangente dell’ an- 
golo BAC , c ferviranno a determinare tanto P 
uno, quanto l’altro. Quindi elTendo retto l’angolo , 
che corrii'pondc al quadrante (252) j dovranno edere 
acuti coloro , che corri fpondono ad archi minori 
del quadrante , ed ottufi quegli altri , che corri- 
fpondono ad archi maggiori , Onde li feni , e le 
tangenti degli angoli ottufi faranno quelle ftcfifc 
rette, che fono feni, e tangenti degli angoli' acu- 
ti, che formano due retti con quegli ottufi (425)* 

430. Or nel triangolo rettangolo vedefi chiara- 
mente , che prendendofi per raggio 1’ ipotenufa, 
debba farli ciafcuno lato feno dell’ angolo oppofto ; 
c prendendofi per raggio uno del li due lati , che 
fono intorno all’angolo retto , debba farfi 1’ altro 
Iato tangente dell’angolo oppofto. Così nel trian- ,. f . 
golo ADC, rettangolo inD, Ila prefo per raggio r ‘ 5 ' ** 
f ipotenufa AC, ed il lato CD ritrovafi eflere fe- 
llo dell’ angolo oppofto CAD ; nel triangolo poi 
ABE, fimilmente rettangolo in B , Ila prefo per 
raggio il lato AB, e 1 ’ altro lato BE ritrovafi ef- 
fere tangente dell’ angolo oppofto BAE . Quindi - 
nell’ ifteflo triangolo rettango o debbono aver luo- . 
go tre proporzioni ; poicché I, I’ ipotenufa a cia- 
fcuno lato dee edere, come il raggio al feno dell* 
angolo oppoflo, II. li due lati debbono efTere tra 
loro, come li feni degli angoli oppolti, e III. uno 
delli due lati dee edere all’altro lato, come il rag- 
gio alla tangente dell’angolo adiacente ai primo la* 
to, ed oppofto al fecondo. 

4 ? 1 - Con quelle tre proporzioni agevole cofa li 
è, rifolverei problemi , che riguardano il triangolo 
rettangolo. Sia perciò ABC quello tale triangolo, 
il quale abbia in A l’ angolo retto . Ed in primo 
luogo , dati gli altri due angoli B, eCcoll’ipotenufa 
BC , debbanfi determinare li due lati AB, AC . Poic- 

chd 
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thè fono dati gli angoli B, e C ; Tiranno dati aneor» 
i Tcni , per mezzo de’ quali elfi fi determinano. 
Quindi facendoli primieramente , come il raggi» 
al feno dell’angolo fi, così l’ipotenuTa fiC aduna 
quarta proporzionale ; fi avrà la lunghezza del la- 
co AG. E facendoli ancora, còme il raggio alle- 
no dell’angolo C, così l'ipotenufa BC ad un’altra 
quarta proporzionale, fi avrà la lunghezza dell’al- 
tro lato AB . 

Fìf.i8«. 4 ?** Io fecondo luogo, dati gli altri due ango- 
li fi, e C col lato AB, debba!! determinare l’ipo- 
tenufa BG coli’ altro lato AC . Poicchè fono dati 
gli angoli B,eC ; faranno dati altresì li fcni, 
per mezzo de’ quali elfi fi determinano . Onde fa- 
cendoli primieramente , come il feno dell’ angolo 
C al raggio , così il lato AB ad una quarta pro- 
porzionale ; lì avrà la lunghezza dell* ipotenufa 
BG. E facendoli ancora, come il feno dell’ ango- 
lo C ai feno dell’angolo B , così il lato AB ad 
una quarta proporzionale ; fi avrà la lunghezza 
dell’ altro lato AG . Ma il lato AG pub determi- 
narli eziandio per mezzo della tangente dell’ ango- 
lo B, che Umilmente è data ; poicchè facendoli, 
come il raggio alla tangente dell’ angolo B , così 
il Iato AB ad una quarta proporzionale , fi avrà 
l’altro lato AG . 

43?. In terzo luogo , data l’ ipotenufa BC col 
lato AB,-debbanfi determinare gli altri due angoli 
B , e C coll’ altro lato AC . Facciali come 1’ ipo- 
tenufa BC al lato AB, così il raggio ad una quar- 
ta proporzionale ; e fìccotne quella dee effere il 
feno dell’ angolo C , così per mezzo di ella reiteri 
determinato l’angolo medefimo , colla di cui de* 
terminazione fi avrà ancora quella dell’angolo B, 
per la ragione , che li due B , c C infìeme debbo- 
no effere eguali ad un retto (71 ). Facciali pofeia 
come il raggio al feno dell’ angolo B , così I’ ipo- 
tenufa BC ad una quarta proporzionale ;* o pure 
come il raggio alla tangente dell’angolo B , così 
il lato AB ad una quarta proporzionale ; o final- 
mente , come il feno dell’ angolo C al feno dell’ 

an- 
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angolo B , così il lato AB ad una quarta propor* 
rionale,* ed in tutti tre li cali fi avrà 1’ altro la* 
to AC. . # ' < • 

4U. Finafmente dati fi due lati AB , AC , deb- plg,ttst 
bann determinare gli altri due angoli B, e C coll’ 
ipotenuià BC. Facciali come il lato AB al lato * 

AC t cosi il raggio ad una quarta proporzionale. 
Epoicchè quella dee eflcre la tangente dell’ ango- 
lo B, reiterò determinato per mezzo di ella il me- 
delimo angolo , colla di cui determinazione fi avrà 
ancora quella dell’ angolo C, che è il fupplimento 
ad un retto dell'angolo B. Facciali pofcia , come 
il feno dell' angolo £ al raggio , così il lato AC 
ad una quarta proporz.ionale ; o pure come il feno 
ddl' angolo C al raggio , così il lato AB ad una 
quarta proporzionale; ed in amendue li cali fi avrà 
la lunghezza dell’ ipqtenufa BC . 

4t5. Per quanto poi alli problemi, che riguardano 
il triangolo obliquangolo; 111 foluzione di elli di- 
pende da tre teoremi . Il primo fi è , che in ogni 
triangolo li lati debbano efiere tra loro , come li 
feni degli angoli apporti . Per dimoftrarlo , fia il 
triangolo ABC, intorno a cui deferiva!! il cerchio, Fig.itj» 
che abbia per centro il punto D . Abbaflate adun- 
que da quello centro fulli lati AB , BC , CA le 
perpendicolari DE , DF_, DG , e prolungate le 
medefime per fino alla circonferenza ; faranno di* 
vili egualmente da dette perpendicolari così li la- 
ti del triangolo (146I, come gli archi follenuti da 
detti lati pertanto le metà degli rteffì lati A E, 

BF, CG faranno feni degli angoli ADE , BDF, 

CDG. Ma queiti angoli , come metà degli altri 
ADB, BDC,CDA, fono eguali agli angoli ACB, 

BAC ,CBA (173) . Dunque le medefime metà AE, 

BF , CG faranno feni ancora degli angoli ACB, 

BAC, CBA ; ed in conseguenza li lati AB, BC, 

CA, come proporzionali a quelle metà (175), fa- 
ranno come li feni degli angoli opporti . 

4jd. L’altro fi è, che in ogni triangolo lalbm- 
ma di due lati difuguali debba efltte alla loro dif- 
ferenza , come la ungente della dimezzata forn- 
ata 
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degli angoli opporti alla tangente della dime** 
zaca loro differenza . Per dimoltrarlo , fiano nel 
triangolo ABC difuguali li due lati AB , • BC ; c 
pro'ungato uno di elfi AB talmente in D, cheli» 
BD eguale a BG-, facciali così B E perpendicolare 
• fulla CD, come BF parallela ad AC . E poicchè 
CD reità divifa egualmente in E; prendendoli EG 
eguale ad EF , farà la rimanente DG eguale anc<*- 
ra alla rimanente CF . Onde tirata GH parallela 
alla fteffaAC, faràDH fimilmente eguale ad AB >* 
e pertanto fari AD la fomma delti due lati AB^ 
BC, e BH la loro differenza . E poicche per la 
BE rerta divifo ancora egualmente, così -V angolo 
’ • CBD fomtna dclli due BAC, BCA , come-tf an- 
golo FBG differenza dclli medefimi ,* farà F-ango- 
lo CBE la fomma di quelli dimezzata, e l’ango- 
lo FBE la dimezzata loro differenza . Ma con 
. prenderli BE per raggio, fi fanno CE, FE tangen- 
ti di quelli angoli, le quali fono nella ragione 
delle due CD, FG (275 ) , o pure delle due AD. 
BH(? 12). Dunque la fomma delti due lati AB, BC 
farà alla loro differenza , come la tangente dell» 
fomma dimezzata degli angoli opporti alla tangen- 
te della dimezzata loro differenza. 

4?7. Il terzo, ed ultimo fi è, che abballata fui 
lato maffimo di un triangolo fcaleno la perpendi- 
colare dall’angolo opporto, la fomma , e la diffe- 
renza delle due poriioni , nelle quali rerta egli di- 
gito, fiano reciproche colla fomma , e colla diffe- 
187. renza degli altri due lati .. Sia perciò il triangolo 
fcaleno ABC , ed abballata fui lato maffimo BC 
ia perpendicolare AD , deferivafi col centro A., 
e coll’ intervallo del lato minimo AB il cerchio 
BEFG , che s’incontri col lato BC nel punto E t 
e coll’altro CA prolungato nelli punti F , >c G. 
.tffendo adunque il rettangolo delle due BC , CE 
eguale al rettangolo delle altredue CG,CE(i04)> 
faranno quelle reciproche con querte ($7?) M» 
delle due'BC , CE , la prima BC è la fomma delle due 
porzioni BD , CD , e la feconda CE è la loro diffe- 
renza j e delle altre dueCG, CFJa prima CG i 1» 

fom- 
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fomma delli due lari AB, AC, e la feconda CF£ 
la loro differenza , Dunque la fom ma , e la differen- * 
za delle due porzioni BD , CD faranno recipro- 
che colla fomma , e colla' differenza delli due la- 
ti AB, AC. . .. 

4*8. Or in virtù del primo di quelli teoremi , 
ficcome dati g’i angoli del triangolo ABCrelfano 
defermi late colli loro feni , che fìinilmente deb- F'S l 8j 5 
bono eflère dati, le ragioni de’ lati oppo'tf ; così 
con darfj infieme cogli angoli un Iato AB , pof- 
fono determinarfi facilmente gli altri due BC , CA . 

Poicche facendoli primieramente come il feno dell* 
angolo C al feno dell’angolo A, così AB aduna 

3 uarta proporzionale; fi avrà il latoBC. Efacen- • 
ofi ancora come il feno dell’ angolo C al feno 
dell’angolo B, così il lato AB "ad un’altra quarta 

S rzionale,'fi avrà l’altro lato CA . Ma coll* 
i teorema, dati li due lati AB, BC coll’an- 
golo C oppolìo ad uno di effi , poffono determi- 
narfi altresì gli altri due angoli A, e B co! terzo 
lato CA. Poicche facendoti come AB a BC, co- 
sì i! feno dell’ angolo C ad una quarta proporzio- 
nale; farà quella il feno dell’angolo A, per mez- 
zodì cui ficcome rella determinato 1* angolo me- 
defimo, così colla determinazione di effo fi avrà 
eziandio quella e del terzo angolo B , che forma 
due retti cogli altri due (71), e del' terzo lato C A 
oppoilo all’angolo B. 

4?p. Col fecondo teorema poi , dati li due lati # 
difuguali AB, BC del triangolo ABC , e dato 1* Fig.its. 
angolo comprefo da detti lati , potranno determi- 
narfi gli altri due angoli oppolti agli Beffi lati, infieme 
col rimanente lato AC . Imperocché dovendo gli 
altri due angoli formare due retti col dato (71) ; farà 
data così la fomma di erti dimezzata , come la 
tangente di una tal fomma* Onde facendoli come 
la fomma delli lati AB, BC alla loro differenza, * 
Così la riferita tangente ad una quarta proporzio- 
nale / fi avrà ancora la tangente della differenza 
dimezzata delli medefimi angoli, per mezzo della 
quale ficcome retta determinata 1’ ittefià dimezza- 
ta 
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tl differenza , così con aggiungerti quella alla di- 
mezzata fomma ti avrà l'angolo maggiore , e con 
toglierti da quella ltefTa ti avrà 1* angolo minore. 
E determinati gli altri due angoli oppotii alti la- 
ti dati AB, BC, agevole cofa farà di determina- 
re ancora il terzo lato AC, oppolto all’angolo 
dato B. 

440. Alla perfine col terzo teorema , dati li la- 
tig.,Sr. del ciangolo A BC , polfono determinarfi gli 

angoli del medefimo. Imperocché abballata fui la- 
to maffuno BC la perpendicolare AD dall’angolo 
oppotlo, farà l’ ideilo lato BC la fomma deile due 
porzioni BD , CD . Onde facendoli come il lato 
BC alla fomma degli altri due AB , AC , così la 
loro differenza ad una quarta proporzionale ; fi 
avrà ancora la differenza delle due porzioni BD, : 
CD. Quindi con effer nota la fomma , e la dif- 
ferenza di tali porzioni , non farà egli difficile di 
venire in cognizione di ciafcuna di elle ; e colla 
determinazione delle medefimé in ciafcuno delti 
due triangoli rettangoli ADH, ADC farà data 1* 
ipotenufa iniìeme con uno delti due lati ; e per- 
ciò con determinarti gli angoli di quelli triangoli, 
fi avranno queiti del triangolo ABC . 

441. Del rimanente il raggio , con cui deb- 
fconli determinare lifeni, e le tangenti degli angoli 
nella Titolazione delti riteriti problemi, può eflere 
prefo di qualunque data lunghezza ; poicche fe be- 
ne tali rette ricevano cambiamento con cambiarti 

’ * il raggio , tutta volta le ragioni così di effe al 
raggio, come delle medefime tra loro, delle quali 
pj-.jj fi lia bifogno per detta rifoluzione , rimangono 
** Tempre le lteflc. Sia perciò BAC un’angolo qual- 
fivoglia , e con due diverti intervalli deprivanti 
tra li fuoi lati li due archi circolari BC , FG . 
Siccome adunque per .rapporto al raggio AB, ov- 
vero AC dee effere CD il feno dell’ angolo , e 
BE la tangente ,* così per rapporto all’ altro rag- 
gio AF , ovvero AG , farà GH il feno , ed FI 
la tangente . Ma effendo equiangoli così ti due 
triangoli ACD, AGH, come gli altri due ABE* 

. afi^ 
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API; farà come AC a CD, così AG a GH ; c 
come AB a BE, cosìAF ad FI (jió). Onde tan- 
to fi due diverfi Ceni CD , GH % quanto le due 
diverte tangenti BE, FI faranno proporzionali al- 
ii loro raggi . 

§. IV. 

Del cerchio eonfìderato come poligono regolare , e 
* , delti teoremi , che fe ne ricavano . 

44». T) Er dimoftnre altri teoremi intorno af- 
1 la dottrina delle proporzioni applicata 
al cerchio, faremo ora vedere, che egli il cerchio 
pofTa confiderarfi ancora fotto altro afpetto , cioè 
come poligono regolare, in cui il numero de* lati 
fia maggiore di ogni qualunque numero, che pof- 
fa Sdegnarli . Ed in vero fe bene la linea retta , e 
la linea curva Piano di un* indole adatto oppofta ; 
tuttavolta quelle minime particelle , che debbono 
nfultarc dalla loro illimitata divifione, e che fo- 
no infinitamente picciolc per rapporto ad effe , 
poffòno averli così nell’una , che nell’altra , come 
tante picciole rette ; c tutto il divario tra la ret- 
ta , e li curva potrà ripeterti da ciò , che tali 
particelle nella retta danno a dirittura, e travia- 
no per angoli infinitamente piccioli nella curva.' 

44J. Non folo adunque la circonferenza delcer- 
«hiq, ma ogn’ altra curva può confiderarfi come 
perimetro di un poligono , in cui i lati fono in- 
finitamente piccioli , e mancano di edere tra loro 
a dirittura per angoli di una picciolezza ancora 
infinita. Nè da ciò può dedurli , che ogni curva 
debba edere da per tutto di cgual curvatura . Impe- 
rocché fe bene i fuoi lati fiano infinitamente piccio- 
li, e tali fiano ancoragli angoli , per cui 1’ uno 
travia dall’altro; niente di meno non oftante que- 
lla infinita picciolezza così gli uni, come gli al- 
tri ritengono ciò , che è proprio di ogni quan- 
tità . Onde potendo edere tra di edì differenti, 
podòno altresì colla loro varietà conciliare alle 

varie 
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varie parti della curva varia curvatura ; come in 
effetto da quello Hello fonte deriva altresì 1’ in- 
finita diverfità , che tra le medeiìme curve fi 
ravvifa . 

444. Or che debba effere regolare quel poligo- 
no, che col fuo perimetro colhtuifce la circonfe- 
renza del cerchio , ballantemente lo additi la 
egual curvatura , che ella da per tutto ritiene . 
Ma per comprovarlo con argomento più effica» 
ce , dimoftreremo prima il feguente teorema , cioè, 
che nelli poligoni regolari della ftefla fpezie li 
perimetri dehbano effere come le perpendicolari 

Fìg.i8jf abballate dalli loro centri su due lati di elfi . Per- 
ciò fiano ABCD, EFGH li due poligoni regola- 
ri della lleffa fpezie ; e dalli loro centri I , ed L 
fiano abballate Tulli lati AB , EF le perpendico- 
lari IM, LN. Io dico, che il perimetro del po- 
ligono ABCD fia al perimetro dell’altro poligono 
EFGH, come IM ad LN. 

445. Poicchè li due poligoni fono della lleffa 
fpezie; farà, l'angolo ABC eguale all’angolo EFG 
(zìi). Onde effendo quelti angoli di vili per metà 
dalle rette IB, LF (20?) ; farà ancora l’angolo ABI 
eguale all’angolo EFL; ed in conseguenza li due 
triangoli IBM , LF.N faranno equiangoli. Quin- 
di dovendo effere come IM a BM , così LN ad 
FN ( 3 1 6 ) ; farà permutando come IM ad LN , 
così BM ad FN (303). Ma li due lati AB , EF 
fono di vili egualmente dalle perpendicolari IM , 
LN (207); e pertanto BM Tta adFN, dome AB 
ad EF (275) . Dunque farà ancora come IM ad 
LN, così AB ad EFC271). E poicchè fono egua- 
li tra loro così li lati AB, BC , CD , DA , co- 
me li Iati EF, FG, GH, HE ; faranno quelli a 
quelli in data ragione . Onde dovendo effere le 
loro fomme, che formano li perimetri deili due 
poligoni, come AB ad EF (307)5 farà il perime- 
tro del poligono ABCD al perimetro dell’ altro 
poligono LFGH, come IM ad LNUyi). 

44Ó. Dimollrato quello teorema, lìa ora ìlcer- 
Fi2.r8«. duo BCD , dentro di cui ifcrivafi un poligono 
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regolare, come BCDE ,* e divifi gli archi foite- 
nuti dalli Tuoi lati egualmente nc’ punti F, G, 
H , I C 1S8) i tirinlì a quelli punti le tangenti 
LM, MN , NO , OL (171! . Emendo adunque 
eguali gli archi FG , GH , HI,IF; fari regolare 
altresì il poligono LMNOfnrmito da quelle tan- 
genti , e circonfcritro intorno al cerchio ( Z2s ) . 
Ma quello altro poligono LMNO è ancora della 
ftefia fpezie col primo BCDt:' . Dunque per quel 
tanto è flato dimoltratoCua) t i loro perimetri fa- 
ranno , come le perpendicolari abballate fui li lati 
LM , BG dal centro del cerchio A , che è «en- 
tro comune degli Itelfi poligoni . E poicchè , tirato 
il raggio AF, che s’incontri con BC inP, fono 
AF, AP quelle tali perpendicolari ,* fari il peri- 
metro del poligono LMNO al perimetro dell’al- 
tro poligono BCDE , come AF ad AP , o pure 
come AB ad AP. 

447. Or egli è facile il dimoftrare , che la ra- 
gione di AB ad AP debba farfi di uguaglianza, 
quante volte il numero de’ lati di ciafcuno poligo- 
no è maggiore di ogni numero , che polla alle— 
gnarfi . Imperocché reftando divifa la circonfe- 
renza del cerchio dalli lati del poligono ifcritto 
in un confimile numero di archi eguali, fari l’ar- 
co BFC , follenuto da uno di detti lati , infinita- 
mente picciolo per rapporto alla circonferenza in- 
tera,* onde per rapporto al quadruplo di un retto, 
tale ancora farà l’ angolo BÀC , che fi appoggia 
full’arco BFC (410); ed in confeguenza l’angolo 
BAF, come metà dell’ angolo BAC , farà ezian- 
dio dì una picciolezza infinita per rapporto al 
doppio di un retto ( 27?) . Quindi nel triangolo 
BÀP dovranno averfi come eguali a due retti li 
due foli APB, ABP (^7) ; e pertanto ellendo 
Jfetto l’angolo APB , farà retto ancora 1 ’ altro 
APB ; con che le due AB , AP , come oppo- 
ne ad angoli eguali , faranno Umilmente eguali 
tra loro (73), 

448. Ma ficcome la ragione di AB ad AP dee 
farli di uguaglianza , quante volte il numero de’ 

N iati 
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Jati d> ciafcuno poligono é maggiore di ogni nu- 
mero, che poffa affegnarfi ; così per edere li pe- 
rimetri dellx due poligoni nella ragione di AB ad 
ÀP, dovrà fari; ancora tale la ragione di quelli 
perimetri. E poicchè ciò non può avvenire inai- 
ti guifa , fé non con approffimarfi talmente 1* 
\ uno all’ altro perimetro, che fvanifca ogni inter- 
•• vallo , che polTa tra di elTi confiderai ; per ne- 
ceifità li due perimetri dovranno combaciarli tra 
' loro . Quindi la circonferenza del cerchio , che 
giace racchiufa tra quegli lleffi perimetri , verrà 
a confonderli con ciafcunp di elu . Onde non fo- 

10 ella dovrà riguardarli come perimetro di un 
poligono regolare , in cui il numero de’ lati fia 
maggiore di ogni numero, che poffa affegnarfi ,• 
ma ancora il cerchio medefimo non lari diffe- 
rente da un tal poligono. 

449. Per venire ora al li teoremi , che poffooo 
dimoltrarfi con riguardare il cerchio fotto tal for- 
ma ,• notili primieramente , che fe del poligo- 
ni pò regolare LMNO circonfcritto interno al cer- 

‘ chiq diftendali un Iato OL verfo Q, e facciali 
^ OQ_ eguale al fuo perimetro , farà il poligono 
LMNO eguale al triangolo AOQ. Imperocché, 
effendo eguali le altezze AF, AG, AH, Aldel- 

11 triangoli ALM, AMN, ANO, AOL; faran- 
no quelti tra loro, come le bafiLM, MN,NO, 
OL C5 ? 1 ) • Onde il poligono LMNÓ fomma de’ 
triangoli farà al folo triangolo AOL , come OQ 
fomma delle bali alla fola bafe OL (597) . Ma OQ.Ha 
ad OL, come il triangolo AOQ al triangolo AOL 
(’5 1 ). Dunque farà ancora come il poligono LMNO 
ai triangolo AOL , cosi il triangolo AOQ ali* 
jfieflò triangolo AOL U71); e pertanto il poligo- 
no LMNO, ed il triangolo AOQ faranno tra lo* 
ro eguali (274) . 

450. Effendp così, dimoftreremo in primo luo- 
go , che ogni cerchio debba eflere eguale ad un 

.triangolo , che ha per baie la fua circonferenza, 
e per altezza il fuo raggio . Imperocché qualun- 
que fia il numero de’ lati del poligono regolare 

LMNO 


GEOMETRIA PIANA. 1*5 
LMNO circonfcritto intorno al cerchio BCD* *•**•*• 
Tempre un tal poligono dovrà ertere eguale al 
triangolo AOQ_, che ha per bile il Ilio perirne! 
tro, e per altezza il raggio del cerchio (44,?*. Ma 
quante volte il numero de’ lati del poligono rego- 
lare LMNO è maggiore di ogni numero , che 
porta artegnarfi, di già è (lato Jimoltrato, che la 
circonferenza del cerchio BC D debba confonderli col 
fuo perimetro, ed egli tl cerchio non debòa ertère 
differente dal poligono medefimo 1448) . Dunque an- . 
corali cerchio BCD dovrà eifere egua T ead un trian- 
• golo, che ha per baie la fua circonferenza, e per 
altezza il fuo raggio . J . . 

45’. Dimoilreremo in fecondo luogo, che ogni 
cerchio (ìa al quadrato circonfcrirto intorno ad ' 

erto , come la circonferenza al quadruplo dei dia- ' i- 
metro. Sia perciò il cerchio BCD, attorno di cui 
eirconfcrivau il quadrato FGHI . E fioome il 
cerchio BCD è eguale ad un triangolo , che ha 
per bafe la fua circonferenza , e per altezza il fuo 
raggio (450); così il quadrato circonfcritto FGHI 
(àrà eguale ad un’altro triangolo, che ha per bafe 
il fuo perimetro , o fia il quadruplo del diametro, 
e per altezza i’iliertò raggio (54.0) . Onde il cer- 
chio BCD , ed il quadrato FGHI faranno tra di 
eflì , come i riferiti due triangoli (275). Ma que- 
lli triangoli per la comune altezza, che fi ritrovano 
avere , fono tra loro nella ragione delie bafi, cioè 
a dire della circonferenza al quadruplo del diame- 
tro ($51). Dunque il cerchio BCD , cd il qua- 
drato circonfcritto FGHI faranno ancora nella llef- 
' fa ragione. # # 

452. Dimoilreremo in terzo luogo , che ogni 
cerchio fia al quadrato ifcritto dentro di erto , co- „ « 

me la circonferenza al doppio del diametro . Per- Fìg.rjo." • 
ciò pongali di nuovo, che FGHI fia il quadrato 
circonfcritto inforno al cerchio BCD : e congiunte 
ie rette BC,CD,DE,EB t faràBCDE il quadra- 
to ifcritto dentro delmedelirao. Ma per le paral- 
lele FI, BD, GH tanto il parallelogrammo FBDI 
Adoppio del triangolo EBD , quanto 1 ’ altro pa- 

N 2 ralle- , . '« 
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rallelogrammo GBDH è doppio dell’ altro tria<p* 
golo CBD (<y). Dunque farà il quadrato circon- 
fcritto FGHl doppio ancora del quadrato ifcrit- 
to BCDE . Onde ficcome il cerchio BCD Ita 
al quadrato circonfcritto FGHI , come la circon- 
ferenza al quadruplo del diametro us i ) > così PirtelTo 
perchio BCD fari al quadrato ifcritto BCDE , co- 
me la ftellà circonferenza al doppio del diametro. 
Dimostreremo in quarto luogo , che due 
cerchi debbano elTere tra di elTi in ragion compo- 
ita delle loro circonferenze , e delli loro raggi . 
Siano perciò li due cerchi BCD, EFG , deferitti * 
intorno al comune centro A ; e tirate le tangenti 
flSfiJJ-'BH, EI a due punti di effì B , ed E , concepi- 
fcanfi quelle tangenti eguali alle loro circonferen- 
ze . EflTendo adunque li due cerchi BCD , EFG 
'•* eguali alti due triangoli ABH, API (450); farà 
< il cerchio BCD al cerchio EFG , come il trian- 
golo ABH al triangolo AEI <275). Ma la ragio- 
ne di quelli triangoli fi compone da quella delle 
bafi BH, EI , e da quella delle altezze AB, AE 
(?<54> , Dunque nella fterta ragion comporta fa- 
•'** : ranno ancora fi due cerchi BCD , EFG (271), • e 

pertanto fi comporrà la ragione di elfi da quella 
delle loro circonferenze , e da quella delli loro raggi. 

4S4- Dimoftreremo in quinto luogo , che ogni 
fettorc debba elfere eguale ad un triangolo , che 
ha per bafe l’ arco , da cui fi termina il fettore , e 
per altezza il raggio del medefimo arco . Prendali 
perciò nel cerchio BCD un fettore qualfivoglia 
ABC ; e tirata al punto B la tangente BH , con- 
eepifcafi , che tanto BH fia eguale alla circonfe- 
' renza intera , quanto la porzione BL fia eguale 
all’arco BC . Adunque l’ intera circonferenza farà 
all’arco BC, come ÈH a BL (275). Ma 1 ’ intera 
circonferenza fta all’ arco BC , come il cerchio 
BCD al fettore ABC (407); e BH fta a BL, co- 
me il triangolo ABH al triangolo ABL (?sx). 
Dunque farà ancora come il cerchio BCD al fet- 
tore ABC , così il triangolo ABH al triangolo 
ABL (271} j e pertanto ficcome il cerchio BCD> 

- ‘ - .• - » '• . èegua- 
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è eguale al triangolo ABHU50), cosi farà il fe- 
tore ABC eguale all’altro triangolo ABL (*02) . pJé 

455. ? Dimortreremo in fedo luogo , che un 1 *'*»' 9 

arco circolare, come BC , fia al fuo fenoCN , co- 
pre il fettore ABC al triangolo ABC j e che 1 * . 

ifterto arco BC fia alla fua tangente BO , come il 
fettore ABC ai triangolo ABÓ . Imperocché , porto 

di nuovo , che la tangente BL fia eguale all'arco BC* 
farà il fettore ABC eguale al triangolo ABL 
(4.^4) * Ma BL fta a CN , come il triangolo 
ABL al triangolo ABC ,• e BL Ila a BO , come 
il triangolo ABL al triangolo ABO (jfi) * Dun- 
que farà ancora 1’ arco BC al fuo feno CN , co- 
me il fettore ABC al triangolo ABC ; e 1 * arco 
BC alla fua tangente BO , come il fettore ABC 
al triangolo ABO. Ed ertendo così , egli è chia- 
ro, che l’arco BC fu minore del fuo feno CN * ‘ 4 

,e maggiore della fua tangente BO . 

4 56. Dimortreremo in fettimo luogo * che due ret- 
tori prefi in due diverfi cerchi debbano ertere tra 
di erti in ragion comporta degli archi , da cui fo- 
no terminati, e deili raggi de’. loro cerchi. Siano 
perciò li due cerchi BCD, EFG deferitti intorno 
al comune centro A ; e prendanfi in erti li due 
fettori ABC^ AEF. Tirinfi alli due punti B, ed 
E le tangenti BL , EM , le quali eoncepifcanfi 
eguali alli due archi BC , EF . Ed ertendo li due 
fettori ABC, AEF eguali alli due triangoli ABL, 

AEM (4^4); farà il fettore ABC al fettore AEF, .. ^ 
come il triangolo ABL al triangolo AEM (275). 

Ma ja ragione di quelli triangoli fi compone da 
quella delle bali BL, EM, e da quella dellealtez- 
ìc AB, AE (554) . Dunque nella ftcrtà ragion 
comporta faranno ancora' li due fettori A BC , A EF , 
j e pertanto fi comporrà la ragione di efl» 
da quella degli archi BC , EF , e da quella dell! 
raggi AB , AE . 

457* Dimortreremo finalmente , che ertendo trà ' 
loro eguali h due fettori A BC , AEF , fiano gli archi 
BC , EF reciprocamente proporzionali alli raggi 9 
AB V AEi e per lo contrario, che e Bendo gliar- 

, ' * N 3 «hi 
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chi BC , EF nella reciproca ragione delli ràggi 
AB, AE, fiano eguali li due fettori ABC, A EP. 
Imperocché la ragione delli due fettori ABC, 
AEF fi compone da quella degli archi BC , EF f 
• edaquelladelH raggi AB, AE (456) . Dunque effen- 
’do eguali li due lettori , quelta ragion comporta 
dovrà eflfere di uguaglianza ; ed in confeguenza 
delle due componenti una farà reciproca dell’ al- 
tra (367) . Per lo contrario poi efiendo la ragio- 
ne degli archi BC , EF reciproca della ragione , 
in cui fono li raggi AB, A E, fi comporrà da que- 
lle due ragioni infieme una ragione di uguaglianza. 
Onde efiendo li due fettori ABC , AEF in que- 
lla ragion compofia , li medefinal faranno tra lo- 
ro eguali. 

§. V. 

1 < 

* Della fmiglìanza de' cerchi , e delli teoremi » 

4 - che da ejfa fi ricavano . . 

f ... 458. T""\ Alla nuova forma , che fi è data al 

ì~y cerchio, oltre alli precedenti Pofiono 
dedurli ancora altìi teoremi ; ‘ina per efli emeef- 
Yario prima avvertire , che quantunque due cer- 
chi diverfi debbano confonderli con poligoni re- 
golari ancora diverfi , tutta volta la foez ie del- 
li poligoni dee effe re fempre la Iteffà . oiano per- 
X t ijj. ciò BCD, EFG due cerchi diverfi, deferitti intor- 
no al comure centro A ; e pollo, che la piccio- 
la retta BC fia il lato del poligono regolare, con 
cui fi confonde il cerchio BCD , congiunganfi li 
raggi AB, AC, li quali fi diftendino per fino al- 
la circonferenza delraltro cerchio EFG . Efiendo 
adunque ali archetti BC , EF proporzionali alle 
circonferenze inte r e ( 41? ) ; faranno i medefimi 
parti aliquote limili delle fiefle circonferenze ; e 
pertanto li due poligoni regolari, che dentro del- 
ii cerchi BCD, EFG hanno per loro lati le pic- 
ciole rette EC , EF , faranno della fteflà fpezie. 

4S9. E poicché fono eguali tra loro così le due 

AB 0 
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AB« Au, come le due BE* CF^ farà conte AB 
a BE , così AC a CF (275) ; onde le due BC , 

EF faranno tra loro parallele (^i 1) . Quindi abbaf- 
fata su una di effe BC la perpendicolare AH , e 
prolungata la medefiitìa perfino a che s’ incontri 
coll’altra EF in I ; farà ancora AI perpendicola- 
re full* altra EF ( 62 ) ; e pertanto efiendo equian- 
goli li due triangoli ABH. AEI, farà come AB 
ad AH i così A E ad AI (516) . Ma per confon- : 
derfi il cerchio BCD col poligono regolare * che 
ha per lato la picciola retta BC-, la ragione di 
AB ad AH dee edere di uguaglianza (4*7). Dun- 
que di' uguaglianza farà ancora la ragione di AE v* 
ad AI ; ed in conseguenza eziandio il cerchio 
EFG dovrà confonderli col poligono regolare, che 
ha per lato la picciola retta EF (448) . 

460. Or da ciò , che due cerchi debbanfi confon- 
dere con poligoni regolari della fteflà Spezie , egli ' 
è facile ad intenderli, che ficcome quelli tali po- 
ligoni fono limili tra loro, così limili parimente 
effer debbano gli llefli cerchi , che con quelli li 
confondono . Ma con quella fimiglianza pofiòno 
dimodrarfi prefentemente due altri teoremi , ‘cioè 
I , che le circonferenze di due cerchi liano nella 
itefTa ragione colli loro raggi; e II, che li cerchi 
medcfimi liano in duplicata ragione degli HelTi rag- 
gi. Anzi col primo di quelli teoremi rellerà com- 
provata altresì la verità di queltanto fu avanzato 
di fopra(t84); cioè, che ficcome eflendo eguali li 
raggi , fono eguali ancora le loro circonferenze ; 
così per lo contraria e (Fendo eguali le circonfe- • 
renze , eziandio i raggi di elTe debbano edere tra 
loro- eguali, 

461. Adunque per quanto al primo teorema 7 
pongali di nuovo, che BC , EF liano i lati dell* FIg.ifj. 
due poligoni, colli quali fi confondono i due cerchi 
BCD, EFG . Ed eflèndo quelli poligoni fintili tra 
loro ; faranno li lati di uno di edf proporzionali 
alti lati dell’ altro. Onde le loro fonarne, che fo- 
no i perimetri delli due poligoni * o pure le cir- <•. . 
conferenze delli due cerchi, faranno come li foli 
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lati BC, EFijto?). Ma per gli triangoli equità* 
goti ABC, AtF, li lati BC , EF fono come li 
raggi AB, AE . Dunque ancora le circonferenze 
• delli due cerchi faranno, come li raggi. Perquan- 
to poi al fecondo teorema , di già è flato dimo- 
Urato , che la ragione di due cerchi fi compone 
da quella delle loro circonferenze , e da quella del- 
ti loro raggi (455) . Dunque eflendo le circonfe- 
renze, come li raggi, farà la ragione degli ftefli - 
cerchi duplicata della fola de’ raggi (586). , 

4.62. Non folo due cerchi diverti * ma eziandio 
due fettori di elfi racchiufi fotto angoli eguali , 

. debbono effere Umili tra loro . Siano perciò li due 
cerchi ABC, DEF, nelli di cui centri G, ed H 
ponganfi li due angoli eguali AGB , DHE . E 
poicchè quelli cerchi fi confondono con poligoni 
regolari della ftefia fpezie; faranno i lati, che for- 
mano le loro circonferenze , eguali di numero. 
Ma pfer l’uguaglianza degli angoli AGB, DHÉ, 
gii archi AB , DE fono nella ftefià ragione con 
quelle circonferenze (412). Dunque ancora ilari, 
che formano detti archi , faranno eguali di nume- 
ro . Quindi la figura contenuta dalli raggi GA , 
^GB, e dalli lati dell’arco AB farà limile alla figu- 
ra, che li raggi HD ,, HE contengono colli lati 
dell’ arco DE ; ed in conseguenza confondendoli 
i due fettori CAB,' HDE con quelle tali figure, 
ancora elfi faranno tra loro limili . 

46}. Intorno a quelli due fettori Umili pofTò- 
no dimoltrarfi gli liciti due teoremi , cioè I , che 
/ gli archi, per cui ti terminano, Siano nella ftefia 
raeione colli loro raggi', e II , che i fettori me- 
delìmi fìano in duplicata ragione delli llelti raggi. 
Imperocché per l’ uguaglianza degli angoli AGB, 
CHE gli due archi A B ,DE debbono effere , come 
Fig.r94. ] e circonferenze intere 1412) . Onde ficcane quelle 
- circonferenze foro, come li raggi GA , HD ; così 
nella lidia ragione faranno ancora gli archi AB, 

. DE . In oltre di già è flato dimollrato , che li 
due fettori GAB , HDE fono in ragion compo- 
lla degli archi AB, DE, e delli raggi GÀ , HD (4^6). 

. * ' . - Dun- 
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Dunque effondo quelle due ragioni tra loro egua* 
li , faranno i medefimi fettori in duplicata ragio- 
ne delli foli raggi C?8o). 

464. EfTendo limili i due fettori GAB, HDE, 
faranno fimili ancora gli altri due rimanenti fet- fìat»* 
tori GBCA , HtFD . E la ragione è chiara 
poicchè con efTere eguali di numero i lati , che 
formano li due archi AB , DE, eziandio gli ar- • 
chi rimanenti BCA , EFD debbono elTere forma- 
ti da lati eguali di numero. Ma per la fletta ra- . 
gione , congiunte le rette AB , DE, faranno fi- 

mili parimente non meno le due porzioni termi- 
nate dagli archi AB , DE , che le altre due ter- 
minate dagli archi rimanenti BCA , EFD . E 
poicché gli angoli fituati così nell’une , come nell* 
altre porzioni debbono éffore tra loro eguali ; ve- 
defi ora la ragione , che c’ indufTe a chiamare li- 
mili quelle porzioni circolari, nelle quali poffono 
fituarfì angoli eguali (18;)- - 

465. Per quanto a quelle porzioni fimili , fic- 
come non può porli in dubbio , che gli archi 
per cui fi terminano , fiano nella lleflà ragione 
colli loro raggi ; così facilmente può dimoftrarfi, 
che le porzioni medefime fiano m duplicata ra- 
gione degli fletti raggi . Imperocché , effondo li- 
mili tanto li due fettori GAB, FIDE, quanto li FIg.i;* 
due triangoli AGB, DHE; faranno così gli uni, 
come gli altri in duplicata ragione delli raggi 

GA, HD. Ma le porzioni terminate dagli archi 
AB, DE fono gli ecceffi, con cui i fettori fupe^ 
rano i triangoli . Dunque ancora dette porzioni 
faranno nella (letta duplicata ragione (305). E per 
effore i cerchi interi nella medefima duplicata ra- 
gione ; dovrà ella aver luogo parimente tra le , 
altre porzioni terminate dagli archi rimanenti 

bca/efd. : 

466. Ma le porzioni fimili fono ancora in du- 

f licata ragione delle rerte , che le fottengono . 

mperocchè per eflere equiangoli fi due triango- 
li AGB, DHE , faranno fi raggi GA , HD nel- 
la fletta ragione colle rette AB, DE, chefoften- 

gono 
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tono le porzioni limili . Ma di già è (lato di ino- 
ltrato , che quelle porzioni fono in duplicata ra- 
' gione delii raggi G A , HDUój). Dunque leme- 
defime porzioni faranno parimente in duplicata 
• ragione delle rette AB, DE. Per gli mezzi cer- 
chi poi, che eziandio fono porzioni limili, la co- 
la è fuor di ogni dubbio ; poicchè effondo eflì fo- 
llenuti dalli diametri, che fono doppii delli rag- 
gi , chiaramente fr vede , che i medefimi debba- 
no eliere tra loro in duplicata ragione delle ret- 
te, che li foitengono. 

467. E quindi ora la proprietà del triangolo 
rettangolo dee stenderli altresì a tutte quell’ al- 
tre figure limili. Effondo adunque ABCuntrian- 
I?s ' golo rettangolo in A, farà primieramente il cer- 
chio defcritto col raggio BC eguale agli altri due 
cerchi deferirti colli raggi AB, AC ; farà in fe- 
condo luogo un fettore defcritto col raggio BC 

• eguale agli altri due fettori limili deferirti colli 
raggi A B , AC ; farà finalmente una porzione 
circolare defcritta full’ ipotenufa BC eguale alle 
altre due porzioni limili deferitte folli lati AB, 
AC. E poicchè questa terza uguag'ianza dee aver 
luogo ancora , quando le porzioni fimi li , che fi 
deferi vono , fono mezzi cerchi; avremo con elfa 

' , due lunule circolari , che unite infieme faranno 
eguali allo lidio triangolo ABC. 

, 468. La ragione è chiara; poicchè il mezzocer- 
chio , che deferivefi full’ ipotenufa BC , dee paf- 
fare per lo punto A , in cui ritrovali 1 ’ angolo 
retto ( 177) .1 Onde effondo egli eguale agli altri due 
mezzi cerchi , deferirti folli Iati AB , AC ; cor» 
toglierti le communi due porzioni tagliate da ef- 

• fo per gli lati AB , AC , rimarrà il triangolo 
ABQ eguale alle due lunule circolari . Qualora 
infamo li due lati AB, AC fono tra loro eguali , 
faraiyio le llelTe lunule eguali ancora tra di elle; 
ed abballata full’ ipotenufa BC la perpendicolare 
AD , faranno eguali altresì li’ due triangoli ret- 
tangoli AD 3 , ADC, nelli quali rella divifo per 
quella perpendicolare il triangolo ABC . Onde io 

- -• . quella 
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quello cafo ciaicuna delle due lunule farà eguale 
a ciafcuno delti due triangoli. 

4 dp. Or fc bene polla darli una lunula circolare 
eguale ad un triangolo ; non perciò ; data ogni lu- 
nula , può determinarli un triangolo , o altra figura 
rettilinea , che fia alla medefima eguale . Ma l’melTq 
difficoltà s’incontra ancora, fe fi voglia determi- 
nare con figure rettilinee , o il cerchio intero y o 
qualche fuo fettore, o in fine qualche fua porzio- 
ne ; poicchè per quanto Tufi travagliato intorno 
a quelli problemi , non mai fi è potuto venire a 
capo della rifoluzione diellu Tutti intanto fareb- 
bero riìoiuti , fe folTe a noi nota la vera ragione, 
che ha il raggio del cerchio alla fua circonferen- 
za . Imperocché con quella ragione potrebbe de- 
terminarli la lunghezza così dell’ intera circonfe- 
renza, come di ogn’ altro arco circolare; coila di 
cui determinazione agevole cofa farebbe per mez- 
zo de’ teoremi dimollrati in quello capitolo , di ri- 
solvere tutti i riferiti problemi. 

470. Ma eziandio il problema, che riguarda la 
ragione del raggio alla circonferenza del cerchio, 
fi è ritrovato fuperiore ad ogni noftra conoscenza ; 
c tutti i mezzi impiegati per la foluzionc di elfo 
appena fono itati ballanti a determinare ilimiti, 
tra li quali ritrovali quella ragione . Quali fiano 
•quelli limiti , e come debbanl/invdtigare ; farà 
/piegato nella Geometria prattica , ove dee farli 
ufo di quanto é fiato dimoltrato in quelli Elemen- 
ti . Però con elfi talmente fi determina per via di 
approffimazione la ragione del raggio alla circon- 
jferenza del cerchio , che , per quanto appartiene 
alla prattica, non Ambra doverli delìderare Svan- 
taggio . Onde con farfijufo di una tal ragione , po- 
co dillante dalla vera , eziandio i divifati proble- 
mi potranno rifolverfi per via di approffimazione, 
lenza molto difettarli dalle vere loro foluzioni . 

471. Il problema intanto , in cui fi dimanda la ra- 
gióne del raggio alla circonferenza del cerchio , fi ri- 
guarda come ìpettante alla rettificazione dèi cerchio; 
.poicchè per (Bezzo di elfo ficcome può determi- 
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narfi la lunghezza non meno della circonferent* 
intera, che di ogn 1 altro arco circolare, così pof- 
; fono ritrovarli fnnilracnte rette , che fiano eguali 
alle medelìme curve. Gli altri poi , in cui fi di* 
mandano fpazii circolari, fi riguardano come fpet- 
t • tanti alla quadratura del cerchio; per la ragione, 
che ficcome ciafcuno fpazio dee determinarli con 
figure rettilinee , così tra quelle fpezialmente fi è 
, fcelto il quadrato , che pili facilmente cade fotto 
il noitro intendimento. E poicchè la foluzionedi 
quelli altri problemi non dee farci difficoltà ve- 
‘runa, fuppofla nota la ragione del raggio alla cir- 
conferenza del cerchio; quindi fi è , che la qua- 
dratura del cerchio fi confiderà come confeguen- 
za della fua rettificazione. 

472. Del rimanente intorno agli angoli fituati 
„ nelli centri , o nelle circonferenze di due cerchi 
diverfi , può ora dimostrarli il feguente teorema, 
cioè , che la loro ragione fia compolta dalla di- 
retta degli archi, fuili quali li appoggiano , e 
... , dalla reciproca de’ raggi degli fieni archi. Siano 

«‘S- 1 * • perciò li due cerchi diverfi ABC, DEF, nelli di 
cui centri G, ed H ponganfi li due angoli difu- 
guali BGC , EHF. Gli altri due adunque BAC ? 
EBF fituati nelle circonferenze , come metà di 
quelli, faranno ancora difuguali . Or bifogna di- 
mofirare , che la ragione così degli uni , come de- 
gli altri fia compolta dalla diretta degli archi BC , 
EF, e dalla reciproca delli raggi GB, HE, cioè „ 
a dire, che tanto li' due BGC, EHF, quanto gli 
altri due BAC , EDF fiano in ragion comporta 
• dell’ arco BC all’ arco EF , e del raggio HE al 
- raggio GB. • 

Dal raggio maggiore HE taglili la porzio- 
ne HI eguale all’ altro minore GB ( 31 ) ,• indi 
coH’ifieflo centro H, e coll’intervallo HI deferi- 
vafi l’altro arro IL , che s’ incontri con HF in 
L. Efiendo adunque gli archi BC , IL deferitti 
con eguali intervalli; farà l’angolo BGC all’ an- 
golo EHF, come l’arco BC all’ arco IL (408). 
Ma l’arco BC all’arco IL ita in ragion comfort a 
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dell’arco BC all’ arco EF, e dell’ arco EF all’ar- 
co IL 184). Dunque in quella rtéfla ragion com- 
porta farà ancora I’ angolo BGC all’ angolo EHF 
(271)» ed in confeguenza elTendo l’arco BF all’a^ 
co IL, come il raggio HE al raggio HI , ovve- 
ro GB (4.6$), farà l’angoo BGC all’angolo EHF 
in ragion comporta dell’arco BC all’ arco E-F , e 
del raggio HE al raggio GB ; la quale eziandio 
dovrà aver luogo tra gli angoli BAC , EDF, per 
efTerc quelli nella medefima ragione colli loro dop- 
pii BGC, EHF (27O. ... •' . • ■ • 

474. Per quanto poi agli archi, Culli quali fi ap- 
poggiano gli angoli , la loro ragione dee eflere 
comporta e dalla diretta degli angoli , e dalla di* 
retta de’ raggi . Per dimoftrarlo , facciafi nel cen- F ; e 
tro G l’ angolo CGM’ eguale all’angolo EHF (41). 5 
E per 1’ uguaglianza di quelli angoli farà primie- 
ramente come P arco BC ali’ arco CM , cpsi l’an- 
golo BGC all’angolo EHF (408) ; e farà gncora 
come l’arco CM all’arco EF , così il raggio GB 
al raggio HE (46 0 . Ma 1 ’ arco BC Ila all’ arco 
EF in ragion comporta dell’arco BC all’arco CM, 
e dell’arco CM all’arco EF (284). Dunque lara- 
gione dell’arco BC all’ arco EF fi comporrà an- 
cora da quella dell’angolo BGC all’angolo EHF, 
e da quella del raggio GB al raggio HE (280) . 

Ed eflendo li due angoli BGC , EHF nella llertà 
ragione cogli altri due BAC , EDF (275) ; farà 
altresì 1 ’ arco BC all’ arco EF in ragion comporta 
dell’angolo BAC all’ angolo.EDF , e < 4 ci raggiq 
GB al raggio HF, 

* , . * . 

CAPITOLO V, 

- % « 

* ■ , . • % • \ 

Belli problemi attinenti alla Geometria piana, 

e del modo di risolverli . ' „ 

• -47S ’ On eflerfi applicata la dottrina delle * 
proporzioni a tutte le fpezie delle 
quantità ertefa , che fi confiderano nella Geome- 
tria pianai potrebbe polii fine a quelli Elementi, 

4 dive- . 
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diventati per altro ballantemente pingui , e copiofi . 

Ma rimane a trattarli di un' altra teoria egual- 
mente utile, e neceflaria; cioè del metodo , ohe 
dee tenerli in rifolvere tutti gli altri problemi , 
che alla Geometria piana fi appartengono . Im- 
perocché fe bene la foluzione di ciafcuno dì effì 
debba ripeterli da quelli medefimi, che fono fiati 
proporti, e rifoluti in quelli Elementi; nientedi- 
meno lenza un qualche metodo non farà cola così 
fàcile rinvenirne la coltruzione , e teflere il raggio- • 
«amento proprio per dimoftrarla. Conviene adun- 
l que , che gli Itudiofi di quella fcienza non ignorino - 
tal metodo, efappiano altresì difiinguere i proble- 
mi, che colla Geometria piana poffono rifolverfi. / 

' s. I. •• : 

Del metodo da tener/t nella rifbluzione 
< ■ , ' . de' problemi geometrici . 

.. . •* , \ , 

47 6. T L metodo da tenerli in rifolvere qua- 
•I lunque problema geometrico fi è di 
Apporre già fatto queltantó in efTo li dimanda, e 
.di efaminare le confeguenze, che da una tal fup- 

S ofizione difcendono. Imperocché fe maitraquc- 
e fe ne incontra alcuna , che porta aver luogo , 
e fia noto a noi, come ella debba efeguirfi , da ella 
dovrà ripeterfi la foluzione del problema propolìo; 
e fi avrà la dimofirazione della coltruzione, che ne 
fifulta, con inverterfi il raggionamento, per mez- 
zo di cui fi è giunto a quella confeguenza . Così 
volendoli fulla retta AB deferivere un triangolo 
equilatero, fi conlideri tal triangolo come giàde- 
97 ' fcritto; e fuppofto, che egli fia il triangolo ABC, 
faranno egùali così le due AB, AC, come le due 
AB , BC ; ed in confeguenza il punto C farà fi- 
tuato nell’interfegamento delli due cerchi deferir- 
ti colli centri A , e B , e coll’intervallo della ftef- 
ia AB. Onde potendoli deferivere quelli due cer- ' 
chi, fi ritroverà il punto C coll’ interfegamento 
di erti , e colla loro natura fi dixnollrerà , che 
,r > • ' ' ' il 
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il triangolo ABC ila equilatero . 

477. Per inveltigare le confeguenze, che porto* 
no dedurli dalla fuppolìa rifoluzione del proble- 
ma , è necertario il più delle volte avvalerli di 
una, o più delle coftruz ioni già note. Debbafiper 
ragion di cfempio dividere il triangolo ABC per . 
una retta parallela al, lato BC in data ragione , Fl *-** f ' 
cioè in quella di FG a GH .-Pongali , che DE 

fia la parallela , che fi dimanda . Ed erti ndo il 
triangolo ADE al rimanente trapezio DBC E , co- 
me rG a GH; farà componendo, come il trian- 
golo ADE al triangolo ÀBC , cosi FG ad FH - tr* 
(292). Ma per eflcre fimili li due triangoli ADE, 

ABC , la loro ragione è duplicata di quella , in 
cui fono li lati omologi AD, AB($*j) ; e con 
farfi , che FI fia mezza proporzionale fra le due 
FG, FH, ancora FG ad FH ila in duplicata ra- 
gione di FG ad FI (287). Dunque farà come A D 
ad AB , così FG ad FI; e pertanto potendo aver 
luogo quella proporzione, da erta medefima dovrà 
ripeterli la foluzione del problema propoito, 

478. Quindi fi rifolverà il problema , di cui fi 
tratta, nella maniera feguente. Facciali, che FI 
fia mezza proporzionale tra le due FG, FH (328); 
indi in ordine alle tre FI , FG , AB ritrovala 
quarta proporzionale, che fia AD (526); tirili po- 
feia per I9 punto D la retta DE parallela a BC 
f 60 ;ed io dico, che il triangolo ABC refii di- 
vifo dalla medefima nella ragione di FG a GH. 

Imperocché , per eflère fimili li due triangoli 
ADE , ABC , farà la loro ragione duplicata di 
quella , che hanno ilari omologi AD, AB ($92); 
c per ertere proporzionali le tre rette FG„, FI , 

FH ; farà Fu ad FH in duplicata ragione di FG 
ad H U87) . Ma per la coftruzione AD ila ad 

AB, come FG ad ri. Dunque farà come il trian- ì • 
golo ADE al triangolo ABC , così FG ad FH 
(271); ed in confeguenza dividendo farà ancora, 
come il triangolo ADE al rimanente trapezio 

PBCF, così FG a GH (294). 

479. Debbafi ancora nel cerchio ABCD tirare 
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una tangente, che incontrandoli coll’altre due AE, 
CF, faccia, che le porzioni di quelle fiano in da- 
ta ragione , cioè in quella di GH ad HI . Sup- 
pongali già tirata detta tangente , e fìa EBF * Sa- 
rà adunque come A E a CF , così GH ad HI. 
Ed effendo eguali tanto le due AE, BE, quanto 
le due CF , BF ( rpp) ; farà ancora come BE a 
BF, cosìGH a Gl. Ma, abballate fulla retta AC 
le perpendicolari BL , EM , FN (50), dee effere 
come BE a BF, così LM ad LN (212); e per 
farli equiangoli li due triangoli AEM,CFN,dee 
clTere ancora come AE a CF, così AM a CN 
Dunque così le due LM , LN , come le 
due AM , CN faranno nella ragione di GH ad 
HI; e pertanto nella fleflà ragione di GHadHI 
faranno ancora le compolle da quelle AL , CL (304), 

480. Or per elTerfi giunto ad una confeguenza, 

che può aver luogo, li rifolverà il problema nel- 
la maniera, che ìegue. Dividali la retta AC tal- 
mente nel punto L, che AL fia aCL,comeGH 
ad HI (jzO> ec ^ alzata fulla Bella AC la perpen- 
dicolare LB , che s’ incontri colla circonferenza 
nel punto B, tirili a quello punto la tangente EBF. 
Io dico , che A E farà a CF , come GH ad HI. 
Imperocché eflendo eguali tanto le due AE, BE, 
quanto le due CF, BF ; farà AE a CF,comeBF 
a BF . Onde , abballate le altre perpendicolari EM, 
FN, faranno nella ragione di AE a CF non folo 
le due AM, CN , ma ancora le altre due LM, 
LN; e pertanto ancora AL a CL farà nella Bef- 
fa ragione di AEa CF(jo 4). Ma per la coltruzione 
AL Ila a CL, come GH ad HI . Dunaue la ra- 
gione di AE a CF , e la ragione di GH ad HI 
faranno tra loro eguali (271). f 

481. Debbafì inoltre col lato AB defcrivere un 
Fidato, triangolo ifofcele , in cui ciafcuno degli angoli fo- 

pra la bafe fia doppio dell* angolo verticale . Sia 
ABC un tal triangolo , dimodocchè tanto l’ango- 
lo ABC , auanto 1’ angolo ACB fia doppio dell* 
angolo BAC . Divida» uno degli angoli doppii , 

• * come^VCB , egualmente per la retta CD (41). 

Ed . 
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Ed efTendo eguali li due DAC, DCA;.farà l’an- 
golo CDB, che è eguale ad eliiinfieme (70), an- 
cora doppio dell’ angolo BAC ; onde eziandio egua- 
li faranno li due CDB-, CBD. Quindi eguali fa- 
ranno cosi le rette BC, CD, come le rette CD, 
AD (71); e perciò la bafe del triangolo BC farà 
eguale ad AD. E poicchè per l’uguaglianza degli 
angoli BCD, DAC la bafe BC dee efl'ere tangen- 
te del cerchio defcritto intorno al triangolo ADC 
(180); farà il rettangolo delle due AB, DB egua- 
le al quadrato di BC (196). Onde dovendo eliere 
1’ ifterfo rettangolo eguale ancora al quadrato di 
AD; farà la retta AB talmente divifa inD, che 
il rettangolo della tutta , e di una porzione farà 
eguale al quadrato dell’altra porzione. 

482. Potendo adunque aver luogo una tal divi- 
fione, per mezzo di erta dovrà rifolverfì il proble- 
ma propolto ; e perciò la fila foluzione farà la Ar- 
guente . Dividali il lato AB talmente in D, che 
il rettangolo di AB in DB fia eguale al quadrato 
di AD 0 $ 8 ); facciali pofeia , che la bafe del trian- 
golo ifofcele fia la retta BC eguale ad AD; ed io 
dico, che così l’angolo ABC, come l’angolo AC B 
fi a doppio dell’angolo verticale BAC . Imperoc- 
ché, eliendo BC eguale ad AD, farà il rettangolo 
di AB in DB eguale ancora al quadrato di BC . 
Onde, congiunta CD, dovrà efiere BC tangente, 
del cerchio defcritto intorno al triangolo ACD 
(198) ; e pertanto l’angolo BCD farà eguale all’ 
angolo DAC (179)- Quindi l’angolo CDB , co- 
me eguale alli due DAC, ACD, farà eguale all* 
angolo ACB , o ABC ; ed in conseguenza eflen- 
do eguali le due BC , CD (7?) , farà ancora AD 
eguale a CD. Onde , tacendoli l’angolo ACD egua- 
le all’angolo DAC (72), farà tutto l’angolo A’CB, 
o ABC doppio dell’angolo BAC. 

48^. Debbafi finalmente nel triangolo BAC dall* f 
angolo A al lato Oppofio BC tirare una retta , il 
di cui quadrato fia al rettangolo fatto dalle por- 
zioni di detto lato , come GH ad HI . Suppone 
gafi il problema di già nfoluto, e fia AD la retta f 

O che 
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che fi dimanda. Adunque il quadrato di AD Tarl- 
ai rettangolo .di BD in CD , come GH ad HI. 
E poicchè,defcritto il cerchio intorno al triangolo 
(218) , e prolungata la retta AD perfino a che s’ 
incontri colla circonferenza nel punto E, dee effe- 
re il rettangolo di BD in CD eguale al rettango- 
lo di AD in DE ( iy? farà il quadrato di AD 
4 quell’ altro rettangolo ancora, come 'GH ad HI 
(27*) ; ed inconfeguenza : per la comune altezza 
AD , le loro bali AD ; DE faranno Umilmente, 

• come GH ad HI (567). Ma tirata EF parallela a 
DB, che s’incontri con AB in F, viene ad ede- 
re AD a DE , come AB a BF (?io ) . Dunque 
eziandio AB a BF farà nella fteffa ragione di GH . 
ad HI (271); e pertanto potendo aver luogo que- 
lla proporzione , da effa dovrà dedurli la foluzione 
del problema propofio. 

484. Prendali adunque il lato AB perfino ad 
F, e facciali, che BF fia quarta proporzionale in 
ordine alle tre GH, HI, AB ($2 6 ) ; tirili pofeia 
la retta FE parallela a BC, che s’incontri col cer- 
chio deferitto intorno al triangolo ABC nel pun- 
to E; ed io dico, che congiunta la retta A E, che 
feghi il lato BC in D , farà il quadrato di AD al 
rettangolo di BD in CD, come GH ad HI. Im- 
perocché efièndo il rettangolo di BD inCDtgua- 
. le al rettangolo di AD in DE (19?); avrà il qua- > 
- drato di AD 1 ’ illcffa ragione all’uno , che all’al- 
tro rettangolo (273). Ondeficcome, per la comune 
altezza AD , il quadrato di AD fia al rettangolo 
di AD in DE, come AD a DE ($$7), o pure co- 
me AB a BF (fio); così l’ifieffo quadrato di AD 
farà al rettangolo di BD in CD Umilmente come 
AB a BF (271 ) . Ma per la corruzione AB fia 
a BF, come GH ad Hi . Dunque nella medefi- 
ma ragione di GH ad HI farà ancora il quadra- 
to di AD al rettangolo di'BD in CD. 

4h’<?. Per quanto a quello problema, non fari., 
Flg.ioi. inutile qui l’avvertire, che egli può avere un’al- 
tro cafo, e fi è , quando la retta AB, che in ef- 
fo fi dimanda , dee effere tirata fuori del triango- 
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10 dito ABC . Intanto , perche ancora io quello 
cafo ella dee incontrarli col cerchio defcritto in- 
torno allo Hello triangolo in un qualche pun- 
to^come E; pure il rettangolo di BD in CD fa- 
rà eguale al rettangolo di AD in DE (194) . 
Onde con fupporfi rifoluto il problema, e con ti- 
rarli EF parallela a BC , che s’incontri con AB 
in F, eziandio farà come AB a BF, così GH ad 
HI . Quindi fi an/rà la foluzione di quell’ altro ca- 
fo, con tagliarti da AB la porzione BF, che fia 
quarta proporzionale in ordine alle treGH, HI, 
AB, e con tirarli FE parallela a CB, che feghi 

11 cerchio defcritto intorno al triangolo nel pun- 
to E; poicchè la retta AD tirata per quello pun- 
to lì ritroverà edere di lunghezza tale , che il 
fuo quadrato farà al rettangolo delle due BD » 
CD, come GH ad HI. 

$. n. , 

Dilla rifoluzione di' problemi piani, e primic -* « 
ramsnte di quelli del primo genere . 

4 

4 . 36 . O Piegato il metodo, che dee tenerli per 
*3 rifolvere qualunque problema geome- 
trico , tratteremo ora più Ipezialmente della ri- 
foluzione di coloro, che come attinenti alla Geo- 
metria piana, comunemente piani lì appellano . 
Qualora adunque un problema è piano di fua na- 
tura , egli non è da porli in dubbio , che con 
fupporfi fatto quel tanto in elfo fi dimanda, [deb- 
ba tempre giungerti ad una confeguenza non fa- 
lò potàbile , ma efeguita ancora in quelli Ele- 
menti ; poicche tutto il noltro ltudio è llato di 
racchiudere in elfi, così i principali teoremi del- 
la Geometria piana , come i problemi fondamen- 
tali della medefima. Onde per lo contrario fena- 
pre quando dalla fuppolta rifaluzione di un qual- 
che problema non può dedurfi una delle confe- 
guenze già note , dovrà ciò elTerci di argomen- 
to, che quel tale problema lìa di altra indole , 

O 2 ‘ e per 
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t per tanto che non polla egli rifolverfi colla fai 
la Geometria piana. 

487. Ma poiché moltilfimi fono i problemi , 
che fono flati propolli , e rifoluti in quefti Ele- 
menti; perciò egli è da faperfi, che a quelli fpe- 
ziaimente pofl'ono ridurfi tutti gli altri attinenti 
. alla Geometria piana , che riguardano le rette 
proporzionali . Quindi per la varietà di coloro , 
al 1 i quali fi riducono, jxjfiòno i medefimi proble- 
mi eficre di due generi . Imperocché o elfi fi ri- 
vivono, fia con ritrovarli una retta, che fia in da- 
ta ragione con un’ altra data , fia con dividerli 
una retta data in data ragione; e quelli tali pro- 
blemi, come più femplici, faranno del primoge- 
nere. O per la loro rifoluzione è neceflàrio av- 
. «valerli , fia di una retta , che fia mezza propor- 

zionale tra due rette date, fia di due rette , che 
fiano reciproche con due altre date, e delle qua- 
li ne fia data o la fomma , o la differenza ; e quell’ 
altri , come più compolli , faranno del fecondo 
genere . 

4S8. Per incominciare adunque da quelli del 

5 rimo genere," elfi fi rivivono con uno di quelli 
ue , cioè o con ritrovarli una retta , che lia in 
data ragione con un altra data , o con dividerli 
una retta data in «data ragione. Ma ficcomeegli 
è chiaro , che il primo delli due riferiti proble- 
mi rjducefi alla ricerca , fia di una quarta pro- 
porzionale in ordine a tre rette date (32 6) , fia 
di una terza in ordine a due fole date (3 27); cosi 
, chiara cofa ancora fi è , che l’altro fia cafo fpe- 

ziale di quello , in cui fi tratta di dividere una 
data retta proporzionalmente ad un’altra di già 
divifa (325). Imperocché , pollo, che AB fia la 
retta da dividerfi , e che la data ragione fia di 
AC a CD ; con farli di quelle due rette una ret- 
ta continuata , e con dividerfi la data AB pro- 
porzionalmente all’ altra AD , fi avrà quel tan- 
to fi cerca : dimodocche l’intera foiuzione del 
problema fi otterrà f con unirli le due AB, AD 
talmente, che formino un’angolo qualfivoglia, q 
■r eoa 
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con tirarli per lo punto C la retta CE parallela 
all’altra DB. 

489. Ma conforme il riferito problema riduce!! a 
ritrovare due rette, che fiano in data ragione tra 
loro, e che unite infieme liano uguali ad uq’ al- 
tra data ; cosi a lìmiglianza di elio può propor- 
cene «tin’ altro , e fi è di ritrovare due rette, che 
fiano tra di effe in data ragione , e che diffcri- 
fcano tra loro per un’altra data . La foiuzione intanto 
di quell’altro problema è quali la medefima. Impe- 
rocche pollo di nuovo , che A B fia la retta , per cui 44 
debbono differire le due , che fi cercano , e che 

la data ragione fia di AC a CD; ballerà, chela 
retta minore CD fi adatti fopra l’altra maggio- 
re AC in guifa tale , che il punto D fi ritrovi 
tra li due A, e C; perche con unirli le due AB, 

AC talmente , che formino un’angolo qualfivo- 
glia, e con tirarli per lo punto C la retta CE ' 

parallela all’ altra DB , fi avi^nnq le due rette 
AE, BE, che fi dimandano. 

490. Quell’ altro problema ancora può edere di 

ufo per la foiuzione de’ problemi piani del primo 
genere ; e perciò quando fi tratta di rilolvefc 
quelli tali problemi , bifogna propriamente aver- 
ne prefenti tre, de’ quali il primo fi è di ritrova- 
re una retta , che fia in data ragione con un’ al- 
tra retta data; il fecondo fi è di ritrovare due ret- 
te , che fiano in data ragione tra loro , e che uni- 
te infieme fiano eguali ad un’altra data ; ed il * * 

terzo, ed ultimo fi è di ritrovare due rette, che 

fiano tra di efiè in data ragione , e che differi- 
fcano tra loro per una retta data. Qualora adun- 

3 ue un problema geometrico può ndurfi ad uno 
i quelli tre, egli dee averli come problema pia- 
no del primo genere; e per lo contrario cfièndo * 

egli tale di fua natura , dovrà fempre rifolverfi 
con uno delli tre riferiti problemi , tanto vero , 
che farebbe errore gravi filmo , volerlo rifolverc 
con altro problema , che fia d’indole più compo- 
rta. * ' 

A 9 i- Per dare qualche efempio de’ problemi piani 
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del primo genere , debbafì primieramente fulla ret* 
• . . Fif.ioj. ta data AB formare un triangolo ifofcele , che 
fia eguale all’altro triangolo dato DEF. Suppon- 
gafi il problema di già rifoluto , e fia ABC il 
triangolo ifot'cefe , che fi dimanda . Abballata adun- 
que fulla bafe di efiò AB la perpendiculare CG, 
per l’uguaglianza delli lati AC , BC faranno egua- 
li ancora le due AG , BG (84). Ma per l’ugua- 
glianza delli due triangoli ABC , DtF , le bali 
J ’*rf ■ di efli AB, DE debbono edere in reciproca ragio- 
ne delle loro altezze (562) . Dunque pollo , che 
FH fia perpendicolare full’ altra DE , farà come 
AB a DE, così FH a CG . Quindi fi ritroverà, 
il vertice C deltriangolo , che fi dimanda, pri- 
mieramente con dividerli la data AB egualmen- 
te nel punto G , ed indi con alzarfi fu di eflà la 
perpendicolare GC di lunghezza tale, che fia co- 
me GC ad FH, così DE ad AB. Onde riducen- 
dofi il problema a ritrovare una retta, che fia in 
data ragione con un’altra data, dovrà egli riguar- 
dai come problema piano del primo genere. 

6 492. Debbalì in fecondo luogo dentro del trian- 

* s ‘ ' golo ABC ifcrivere un quadrato , che fi appoggi 
con uno de’fuoi lati fulla bafe di quello BC . 
SiaDEFG il quadrato, che fi dimanda. Edeflèn- 
’ do parallele le due DE , BC ; faranno equiangoli 
li due triangoli ADE, ABC, e pertanto farà co- 
me AD ad AB , così DE a BC (516) - Ma ab- 
ballata fulla bafe BC la perpendicolare AH , che 
s’incontri ceto DE in I, fono equiangoli ancora 
. ^li due triangoli ADI, ABH; ed in confeguenza 

ÀD ita ad AB, come AI ad AH. Dunque farà 
come AI ad AH, così DE a BC ; ed ellendo 
eguali le due DE , IH , farà eziandio come AI 
ad AH, così IH a BC ; onde permutando farà 
come AI ad IH, casi AH à BC . Quindi fi ri- 
folverà il problema propolìo , con dividerli AH 
talmente in I, che fia come AI ad IH, così AH 
à BC ; e perciò riducendoiì la di lui rifoluzione 
a ritrovare due rette , che fiano tra loro in da- 
ta ragione , c che unite infieme uguaglino un’ 
» altra. 
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altra data , dovrà egli averli come problema pia- • 
no del primo genere. 

. 49}. Debbafi finalmente dal punto A dato fuori , 
dell’angolo CBD tirare una retta , che incontrando- ' 5 ’ 37 ‘ 
fi colli Iati di quello BC,BD ferbi data ragione colla 
fua porzione, comprefa dentro del medefimo an- 
golo. Sia ACD la retta, che fi dimanda; e pon- 
gali, jche la ragione deila tutta AD alla parte 
CD fia eguale a quella di F a G. Tirili per lo 
punto A la retta A E parallela al lato BC , che 
s’incontri coll’altro lato BD prolungato nel pun- 
to E . Ed efiendo equiangoli li due triangoli A ED, 

CBD, fari comeAD a CD, così ED a BD(} 16). 

Ma fi vuole, che AD fia a CD, come F a G, 
Dunque fara ancora come F a G, così EDaBD 
(271). Quindi fi rifolverà il problema propolo 
con prolungarli EB talmente in D, che fia co- 
me ED a BD, così F a G; e pertanto riducen- 
dofi la di lui foluzione a ritrovare due rette, che 
fiano tra loro in data ragione, e che differivano 
per un’ altra data , dovrà egli riguardarli come 
problema piano del primo genere . 

• 494. Del rimanente i problemi piani del pri- 

mo genere fi potrebbero con maggior compendio 
ridurre alla fola ricerca di una retta , che fia in da- 
ta ragione con un’altra data; per la ragione, che . 
con quello problema egli è facile di rifotvere gli 
altri due, ne’ quali fi tratta di ritrovare due retri?, 
che fiano tra loro in data ragione, e delle quali 
ne fia data o la fomma, o la differenza . In ef- f; , l0 . 
fetto pollo, che AB fia la fomma, o ladiffercn- 2 ÒT, v 
za delle due rette AF. V BE , che lì dimandano, 
c che la loro ragione fia eguale a quella di AC, 
a CD ; fari come AE a BE , così ÀC a CD; c 
perciò componendo, o dividendo farà ancora co- 
me AB a Bt, così AD a CD . Quindi fi avrà 
la BE, che è una delle due rette, che fi cerca- 
no , con ritrovarli la quarta proporzionale in or- 
dine alle tre date AD, CD, AB ; e con pren- 
derli pofeia la differenza , o la fomma delle due 
AB, BE, fi avrà Taltra A E. 

O 4 495« 
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4Pj. Mtfcbene con quella riduzione par. che 
$ renda più eompendiofa la rifoluzione de* pro- 
blemi piani del primo genere ; non iftimiamo 
per tanto doverfene far ufo , poicche quello fteffo 
artifizio, che impiegali per la ricerca di una ret- 
ta, che fia in data ragione con un'altra data , 
dee praticarli ancora per ritrovarne due , che 
iiano tra di elle in data ragione , e delle quali 
ne fia data, ola fomma, o la differenza. Più torto 
giova qui l'avvertire , che quantunque un proble- 
ma piano del primo genere polla talvolta rilolverfi 
con cortruzione molto più femplice, cioè o con ta- 
gliarli da una retta maggiore una porzione egua- 
le ad un’altra minore, o con dividerli una data 
retta in due parti eguali , o finalmente con tirarli 
rer un dato, punto una perpendicolare , o una 
parallela ad una retta data ; niente di meno, quando 
i voglia attentamente riflettere, quelle tali co- 
rruzioni almeno a riguardo del problema, in cui 
s’impiegano, ricadono in quelle, delle quali pro- 
priamente fi dovrebbe far ufo. 

.108. Debbafi per ragion di efempio dal punto 

D dato in un lato del triangolo ABC tirare la 
retta DEF, che incontrandoli cogli altri due la- 
ti ne’ punti E , ed F , faccia eguali li due trian- 
goli BDE, CFE . Egli non è da porli in dub- 
bio, che con tirarli ÉF parallela a DC fi abbia 
la foluzione del proporto problema; poiché fa- 
cendofi eguali li due triangoli DBC, CFD, fa- 
ranno eguali ancora, li due BPE, CFE, che ri- 
mangono con toglierfi da quelli il comune CED. 
Ma ficcome con quella coftruzione non fi fa 
altra cofa , che ritrovare una quarta proporzio- 
nale in ordine alle tre rette date AD, DB , AC,- 
così egli è facile il dimoftrare, che il riferito 
problema di fua natura alla ricerca di quella ci 
conduce . Imperocché dovendo effere eguali li 
due triangoli BDE, CFE,- coll’aggiunta del co- 
mune CED faranno eziandio eguali li due DBC, 
CFD; e perciò il triangolo ACD avrà l’ifteffa 
ragione all’ uno , che ali’ altro . Ma il triangolp 
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ACD ita al triangolo DBC , come AD a DB 
(?Ti) i e fimilmente il triangolo ACD fta al 
triangolo CFD , come AC a CF . Dunque fari 
come AD a DB, così AC a CF . 

497. Debbafi ancora nella retta AB ritrovare 
il punto C , da cui tirate le rette CD , CE agli al- 
tri due punti D , ed E dati di pofizione , fiano eguali 
gli angoli ACD, BCE . Egli è chiaro, che ab- 
baflandofi fulla retta AB la perpendicolare DA , 
e tagliandofi da efià prolungata la porzione AF 
eguale a DA , fi abbia coll’ interfegamento delle 
due AB , EF il punto C , che fi dimanda ; poic- 
che facendofi eguali li due angoli ACD, ACF, 
cd efléndo l’angolo ACF eguale all’angolo BCE, 
faranno eguali ancora li due ACD, BCE. In- 
tanto, abballata l’altra perpendicolare EB,vedefi 
chiaramente , che con quella tale coftruzione 
rimane divifa la retta AB nella ragione di AF o 
ila DA ad EB ,* e qualora voglia farfi matura ri- 
bellione, non altro di fua natura richiede il pro- 
blema per poterfi rifolvere . Imperocché , do- 
vendo eflère eguali li due angoli ACD, BCE , 
faranno li due triangoli ADC , BEC tra loro 
equiangoli . Onde eflendo come DA ad AC , cosi 
EB a BC ; farà permutando come DA ad EB , 
così AC a BC. 


$. III. 

Della rifoluzione de' problemi piani del 
fecondo genere. 

4 98. Olccome i problemi piani del primo 
O genere fi riducono, o a ritrovare una 
retta, che fìa in data ragione con un’altra data, 
o a ritrovarne due , che fiano tra loro in data 
ragione, e delle quali ne lia data o la fomma , 
o la differenza ; così quelli del fecondo ‘genere 
fi poflòno tempre rifolvere, o con ritrovarli una 
retta, che fia mezza proporzionale tra due rette 
date, o con ritrovartene due, che fiano recippo- 
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che con due altre date , e che o colla loro forn- 
irla , o colla loro differenza uguaglino una terza 
data . Onde ficcome le corruzioni , che s’ im- 
piegano per la determinazione di quelle rette 


fono più compofte di quelle , che li prattieano 
per determinare le prime ; così non è egli da 
porfi in dubbio, che l'indole de’ problemi piani del 
fecondo genere fia più comporla di quella, che an- 
no i problemi del primo. 

4.99. Per illultrare quelli problemi con qualche 
« (empio , debbafi in primo luogo defcrivere un cer- 
chio, che avendo per fue tangenti ii due lati dell’ 
t . n angolo BAC palfi ancora per un dato punto D. 
ij.aro. Suppongali jj problema di già rifoluto , eliaBGD 
il cerchio , che fi dimanda . ElTendo adunque le 
due AB, AC tangenti del cerchio , dovrà paf- 
t fare per lo di lui centro la retta Ab, che divi- 
de egualmente l’angolo BAC (199) . Onde ab- 
ballata fu di ella la perpendicolare DEF , e 
fatta EF eguale a DEy farà il punto F nella cir- 
conferenza del medefimo cerchio (146) . Ma in- 
contrandoci la fieffa DF colla tangente AB nel 
punto G, dee cflere il rettangolo delle due DG, 
r'G eguale al quadrato di BG (196). Dunque 
farà come DG a BG, «osi BG ad FG (J71); e 
perciò fi ritroverà il ferzo punto B, che deter- 
mina il cerchio, con tagliarli da GA la porzio- 
ne GB , che fia mezza proporzionale tra le due 
DG , FG . Onde riducendoli il propofio proble- 
ma a ritrovare una mezza proporzionale tra due 
rette date , dovrà egli riguardarli come proble- 
ma piano del fecondo genere. 

5*0. Debbafi in fecondo luogo per do punto D 
dato dentro, o fuori del triangolo ABC tirare la 
retta EF, la quale incontrandoli colli lati AB, 
AC faccia, che li due triangoli ABC, AEFfia- 
no tra loro in data ragione . Pongali , che la da- 
ta ragione fia di AC ad AG ; e fatta DH paral- 
lela ad AB,taglifi da AC la porzione AI , che 
fia ad AG, come AB a DH. ElTendo •adunque 
nella ragione di AC ad AG, tanto li due trian- 
goli 


fig.211. 

212. 


>4 2.. 


Digitized by Gòoglej 


GEOMETRIA PIANA. ir 9 
goli ABC, AEF , quanto li due ABC, ABG ; 
farà il triangolo AEF eguale al triangolo ABG, 
ed in conseguenza farà come AG ad AF , così 
AE ad AB (36 2). Quindi elfendo per coltruz ione 
come AI ad AG, cosìABa’DH; farà perturban- 
do come AI ad ÀF, così AE a DH. MaAElìa 
a DH , come AF ad HF. Dunque farà ancora 
come AI ad AF , così AF ad HF ; e perciò di- 
videndo farà come AI ad FI, così Ar ad AH. 

Le due adunque AF , FI, che colla loro forn- 
irla , o differenza uguagliano la data AI, fono 
reciproche colle due date AH , AI . Onde ridu- 
cendofi il problema alla ricerca di due rette, che 
Fano reciproche con altre due , e delle quali ne 
fia data o la fomma , o la differenza; dovrà, egli 
confiderarfi come problema piano del fecondo ge- 
nere. 

501. Debbafi finalmente dal dato punto A ti- 
rare la retta ABC , che incontrandoli colli lati F) S- 
dell’ angolo dato BDC faccia il triangolo BCD 
eguale all’ altro dato EFG. Tirili AH parallela a 
ED, che s’incontri con CD in H ; ed abballate 
fulle rette CH , FG le perpendicolari BI , AL, 
EM facciali, che DN ua ad FG, come EM ad 
AL . Elfendo adunque eguali Ji due triangoli 
BCD, EFG , farà come FG a CD , così B 1 ad 
EM (?6i). Ma per colfruzione DN Ila ad FG, 
come EM ad AL. Dunque farà perturbando co- 
me DN a CD, così BI ad AL. Quindi elfendo 
BI ad AL, come BC ad AC, o pure come CD 

a CH (216) ; farà ancora come DN a CD, così 
CD a CH ; ed in confeguenza dividendo farà 
come DN a CN, così CD aDH . Le due adun- 
que CD, CN, che colla loro differenza uguaglia- 
no la data DN , fono reciproche coll’altre due da- 
te DN , DH. Ónde riducendofi il problema an- 
trovare due rette, che avendo una data differen- 
za fiano reciproche con due altre date ; dovrà 
egli averfi come problema piano del lècondo ge- 
nere . 

502. Notili in quefto luogo , che le due rette 

date. 
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date , colle quali debbono eflere reciproche l’ altre 
due, che per la rifoluzione del problema neceffi- 
tano , poflono talvolta eflere eguali tra loro . Deli- 
bali perciò dall’angolo D del quadrato ABGD ti- 
rare la retta DEF , che incontrandoli colli due 
lati AB, BC, faccia, che la porzione EF fia di 
data lunghezza . Congiungafi la diagonale DB, 
da cui tagliata la porzione BG eguale adEF, ti- 
rili GH parallela a DA, e formili l’angolo DEI 
eguale all’angolo DBF. Eflendo adunque equian- 
goli li due triangoli DEI, DBF; fari come DE 
ad EI, così DB a BF (316). Ma per le paralle- 
le AD, BE fi ha ancora come EF, o fia BG a 
DE , così BF ad AB (zio). Dunque perturban- 
do farà come BG ad Et , così DB ad AB ; ed in 
eonfeguenza eflendo DB ad AB, come BG a BH, 
faranno le due EI, BH tra loro eguali. Onde fe 
mai (òffe noto il punto I , potrebbe rifolverfi il 
problema propofto per mezzo di un cerchio de- 
tcritto con quel punto come centro , e coll’ in- 
tervallo della retta data BH. 

503. Or per la determinazione di quel punto I, 
giova riflettere , che eflendo eguali tanto li 
due angoli ABD , FBI , quanto li due ABD, 
CBD , debba efTere 1 ’ angolo FBI eguale all’ an- 
golo CBD . Quindi coll’ aggiunta del comune CBF, 
faranno eguali ancora li due angoli CBI , DBF ; 
c pertanto eflendofi fatto T angolo DEI eguale 
all'angolo DBF, farà f ifteflo angolo DEI egua- 
le finalmente all’ angolo CBI . Ma per 1’ ugua- 
glianza di quelli angoli fi fanno equiangoli li due 
triangoli DEI , EBI ; ed in confeguenza DI ila ad 
EI, comeEI aBI(?i<S). Dunque, eflendofi di mo- 
ftrata EI eguale a BH , farà ancora come DI a 
BH , così BH a BI ; e perciò il punto I dovrà 
determinarli colla ricerca di due rette , che aven- 
do per loro differenza la data DB, fiano recipro- <• 
che con altre due, delle quali ciafcuna fia eguale 
all’altra data BH. 

504. Del rimanente febcne talvolta un proble- 
ma piano del fecondo genere pofla rifolverfi con 
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.coftruzione più femplice; nientedimeno, fe fi vo t 
glia attentamente riflettere , l'cmpre fi ritroverà, 
che la fua foluzione riducefi ad uno delli riferiti 
problemi . Debbafi per ragion di efempio* nella cir- Fìg,ii$i 
conferenza del cerchio ABC determinare il punto ^ • 
A, da cui tiratele rette AD, AE agli altri due D, 
ed E dati dipofizione, che s’ incontrino colla ftef- 
fa circonferenza ne’ punti B , e C , fia BC paral- 
lela a DE . Tirili al punto B la tangente BF , 
ed eflendo l’angolo CBF eguale all’angolo BAC 
(178), farà l’altro DBF eguale all’altro ACB.o 
ìia A ED ; onde farà come DE a DA, così DB 
aDFtjió). E poicchè tirara l’altra tangente DG, 
fi ha ancora come DA a DG , così DG a DB ; fa- 
rà perturbando come DE a DG , così DG a DF ; e 
perciò fi rifolverà il propolìo problema con farfì DF 
terza proporzionale in ordine file due date DE, 

DG , e con tirarli la tangente FB ? Ma poicchè 
tirata per lo centro del cerchio la retta FHI , 
fono date le due FH , FI , tra le quali FB è 
mezza proporzionale ; vedefi chiaramente , che 
la riferita coflruzipnc tuttocchc femplice ridu- 
cefi alla ricerca di una mezza proporzionale tra 
due rette date. 

505. Debbafi fimilmente nel perimetro del fe- 
micerchio ACB determinare il punto C, per cui . 
tirata la tangente DE , che s’ incontri coll* altre 
due AD, BE ne’ punti D, ed E, fia DE eguale 
al’a retta data FG . Si abbalfi fui diametro AB 
la perpendicolare CH , e dal punto C al centro 
I tirili la retta CI . Eflendo adunque retto l’an- 
golo DCI (168), faranno li due DCH, CIH tra 
loro eguali; onde nella ragione di CI a CH do- 
vrà eflere così CD ad AH, come CE a BH ; e 
pertanto farà ancora come DE, o fia FGadAB, 
così CI a CH . Quindi fi rifolverà il propello 
problema con prenderli fopra di AD la porzione 1 
AL , che fia quarta proporzionale in ordine alla 
tre date FG, AB, CI, e con tirarli LC paralle- 
la ad AB . Ma poicchè con una tal coflruzionc 
effettivamente rengonii a ritrovate le due ret- 
te 
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. te AH , BH , che uguagliando infieme la data AF, 
fono reciproche con altre due, delle quali ciafcu- 
na è eguale ad AL; perciò la genuina foluzione 
del problema propoffo riducefi propriamente alla 
ricerca di tali rette reciproche. 

Fig.a «7- "506. Debbafi infine dall’angolo D del quadra- 
to ABGD di nuovo tirare la retta DEF, laqua- 
le incontrandoli colli due lati AB, BC faccia, che 
la porzione EF fia eguale alla data DG . Si alzi 
l'opra di DF la perpendicolare FH, che s’incontri 
con DC in H; e tirata FI parallela a BC , con- 
giungafi EH . Effóndo adunque equiangoli li due 
. triangoli DCE, FIH, ed effóndo CD eguale ad 
FI^ farà DE eguale ancora ad FH ,* e pertanto 
'li quadrati delle due DG, DE, opurc delle tre • 
DG , DC , CE , o infine delle due CG , CE 
faranno eguali allfquadrati dell’ altre dueEF, FH, 
o pure al f<?lo quadrato di EH, o finalmente alti 
quadrati delle dueCH,CE. Onde, tolto il comu- 
ne quadrato di CE , rimarrà il quadrato di CG 
eguale al quadrato di CH ; ed in confeguenza le 
due CG , CH faranno tra loro eguali. Quindi fi 
rifolveràil propoffo problema ,. con farli CH egua- 
le a CG j e con ddcriverfi fopra di DH come dia- 
metro il femicerchio DFH. Ma egli è facile a 
dimoffrarfi , che con quella coftruzione pure ven- 
gono a ritrovarli due rette, che uguagliando col- 
la loro differenza una data retta liano reciproche 
con due altre date. 

507. Taglili perciò da CH la porzione CL 
eguale a CD; e per la retta DL, che rimane di- 
vifa egualmente in C , farà il rettangolo delle 
due DH, LH infieme col quadrato di CL o fia 
CD eguale al quadrato di CH (124). Ma Squa- 
drato di CH, come eguale a quello di CG, è 
eguale alli quadrati delle due CD, DG. Dun- 
que làrà il rettangolo di DH in LH infieme col 
quadrato di CD eguale alli quadrati delle due_ 
CD, DG. Quindi, tolto il comune quadrato di 
CD, rimarrà il rettangolo di DH in LH eguale 
al lolo quadrato di DG ; e pertanto dovendo el- 

fe re 
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fere come DH a DG , così DG ad LH (372) , 
faranno le due DH , LH non lolo. differenti tra 
loro per la data DL, ma reciproche ancora con 
altre due, delle quali ciafcuna è eguale a DG . 

Del rimanente a quella nuova foluzionc del pro- 
polìo problema dee preferirli l’altra data di fopra; 
poiqhè con cfla.fi rifolve il problema femplicemen- 
te nell’ ipotefi, che la figura A BCD fia un quadra- 
re * quandocche l’altra ha luogo eziandio fe la 
figura ABCD folle un rombo. 

50S. Quell’ ultimo efempio ci da motivo di 
avvertire in quefto luogo, che il problema delle 
rette reciproche può rifolverfi colla ricerca di un 
quadrato, che fia eguale alla fomma, o alla dif- 
ferenza di due altri quadrati dati. Per dimoftrar- 

10 pongafi primieramente, che le due rette AC, 

BC differenti tra loro per la data AB, fiano re- 5 ‘ 
ciproche coll’ altre due date D , ed E. Dividali 
AB egualmente nel punto F , e facciali che G 

fia mezza proporzionale tra le due D , ed É . Poic- 
chè dunque il rettangolo di quelle due dee eflero 
eguale tanto al rettangolo di AC in BC , quan- 
to al quadrato di G; farà il rettangolo di AC 
in BC eguale al quadrato di G ; e per tanto coL- 
l’ aggiunta del comune quadrato di BF , farà il 
rettangolo di AC in BC infieme col quadrato di 
BF eguale alli quadrati delle due BF, e G. Ma 

11 rettangolo di AC in BC infieme col quadrato di 
BF è eguale al quadrato di CF (124) . Dunque an- 
cora il quadrato di CF farà eguale alli quadrati 
delle due BF, e G. Onde fi avranno le due ret- 
te AC, BC, che differenti fra loro per AB fia- 
no reciproche coll’ altre due D , ed E , fe divifa 
la AB egualmente in F , e ritrovata tra le due 
D , ed E la mezza proporzionale G , facciali, che 
il quadrato di CF fia eguale alla fomma delii 
quadrati deferitti dalle due BF , e G . 

509. Pongafi in fecondo luogo, che le due ret- 
te AC, BC, reciproche colle due altre D, ed E, 
uguaglino infieme la data AB. Dividali ancora 
la tutta AB egualmente iu F , e facciali fumi* 

■w • . „ tnen- 
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mente, che G fìa mezza proporzionale tra le due 

D , ed E . E poicche il rettangolo di quelle due 
dee effere eguale così al rettangolo di ÀC in BC, 
come al quadrato di G, farà il rettangolo di AC 
in BC eguale al quadrato di G; e per tanto coll’ 
aggiunta del comune quadrato diCF, farà il ret- 
tangolo di AC in BC infieme col Quadrato di 
CF eguale alli quadrati delle due CF, eG. Ma 
il rettangolo di ACinBC infieme col quadrato di 
CF è eguale al quadrato di BF (f22) . Dunque 
farà ancora il quadrato di BF eguali alli quadra- 
ti defcritti dalle due CF, eG; ed inconfeguen- 
za il quadrato di CF farà l’ecceffò , con cui il 
quadrato di BF fupera il quadrato di G. Onde li 
avranno le due rette AC, BC, che eguali infie- 
me ad AB fiano reciproche colL’ altre due D, ed 

E, fe divifa la AB egualmente jn F, e ritrovata 
tra le due D , ed È la mezza proporzionale G , 
facciali, che il quadrato di CF fia eguale all’ ec- 
cedo, con cui il quadrato di AB fupera il qua- 
drato di G . 

510. Ma fe voglia farli matura rifleffìone, l’arti- 
jfizio altrove da noi tenuto per ritrovare due rette, 
che fiano reciproche con due altre date , e delle quali 
ne fia data , o la fomma , o la differenza , ap- 
punto riducefi alla ricerca di un quadrato , che 
fia eguale alla fomma , o alla differenza di due 
altri quadrati dati , Onde quelli due problemi non 
. debbono averfi come differenti tra loro; e perciò 
potrà l’uno foftituirli in vece dell’ altro. Quello 
E»g.ii8. m tanto delle rette reciproche può rifolverfi an- 
cora in un’altra maniera , cioè con defcriverfi 
fulla data AB il parallelogrammo rettangolo AH, 
che eguale all’altro contenuto dalle due D , ed 
E fia eccedente , o mancante a riguardo della 
llefià retta per lo terzo BH limile ad un quadrato 
qualfivogIia(4oi.4o?). Imperocché dovendo effe- 
re BH ancora quadrato , faranno eguali le due 
BC , CH ; ed in conseguenza eflendo il rettan- 
golo di AC in BC eziandio eguale al rettango- 
lo di C in E, faranno le due AC, BC recipro- 
che coll’ al tre due D, ed E. §.IV. 
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§. IV. 1 

• » » * * 

Della natura de' luoghi geometrici t e delle variò 
loro differenze. 


P Er non tralafciare cofa alcuna intor- 
no all’argomento, di cui fi tratta , 


S ri- 


daremo ora gualche idea de’ luoghi geometrici , fen- 
za de’ quali non mai può intenderli a fondo l’artifi- 
zio, di cui fi fervono j Geometri per rifol vere i lo- 
ro problemi . Ed in primo luogo dalle cofe fin’ ora • 
dette ballantemente può raccoglierli, che la folu- 
zione di qualunque problema geometrico riduce!! 
a determinare la polmone di un qualche punto . 

Ma, ficcome quello punto dee efiere determinato _ 
per mezzo delle condizioni appolte nel problema 
inedefimo } così per lo difetto di qualche con- • 
dizione avviene talvolta, che non fi abbia finterà 
fila determinazione. E poiché quando quello ac- 
cade, infiniti fono i punti, (felli quali può rifol- 
yerfi il problema , di cui fi tratta ; perciò la fe- ; 
rie di efli , che può incontrarli , o in una li- 
nea , o in una fuperficie , o finalmente in un fo- 
lido, fi appella luogo geometrico. 

<12. Sia dato per ragion di efempio nella retta 
AB il punto A , e vogliali fuori di quella retta 
ritrovare il punto M , da cui abballata fulla 
xnedefima la perpendicolare MN, liiAN ad MN Flg.*» 6 . 
'in data ragione. Taglili da AB una porzione ad 
arbitrio, che fia AC, ed alzili dal punto C la per- 
pendicolare CD di lunghezza tale , che fia AC a 
CD in quella data ragione. Congiungafi pofciala 
Tetta AD, la quale prolunghili dall’una , e l’altra 

E arte verfo E , ed F . E poicche ogni punto di ef- 
i è badante a rifolvere il problema propollo ; per- . 

ciò la medefirna , come ferie degl’ infiniti punti , ■> 

colli quali può rifolverfi il riferito problema , fi 
appella luogo geometrico . Similmente, fe da- 
ti i due punti A , e B debbafi ritrovare il terzo p-, llt 
M , dimodocche unite le rette AM , BM fia ret- 5 ’ 

P to 
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to T angolo A MB ; infiniti faranno i punti pro- 
pri per un tal quelito . E ficcòme quelli s’incon- 
trano tutti nella circonferenza del cerchio defcrit- 
to fulja retta AB come diametro t cosi quella cir- 
conferenza , come ferie delli fuddetti punti , chia- 
mafi luogo geometrico, . , 

5^5 . Amcndue quelli luoghi ci conducono ad 
una linea ; ma vi pofiono eflerc altri luoghi, 
li quali di lor natura ci fortino , o ad una qual- 
che fuperficie , o pdre ad un qualche fohdo ,, 
Siano perciò A , B , C tre punti egualmente 
di flanti tra loro , e debbafi ritrovare il quar- 
to M , da cui abbacate le perpendicolari MN , 
MO, MR fulle rette AB, BC , AC, fia la forn- 
ica di effe eguale ad AD , che da uno di detti pun- 
ti cade perpendicolarmente fulla retta oppolta > 
prendali il punto M ad arbitrio dentro del'triao- 
. rolo ABC . E poicchè 1 » tre triangoli AMB , 
BMC, AMC fono come le altezze MN , MO, 
MR (?<2) i f^ l’intero triangolo ABC al folo 
BMC, come la fomma di efie MN , MO, MR 
alla fola MO . Ma il triangolo ABC Ila al trian- 
golo MBC , come AD ad MO . Dunque le tre 
inficine MN, MO, MR faranno eguali ad AD. 
Quindi tutti i punti fituati dentro del triangolo 
ABC fonò ballanti a rifolvere il problema propo- 
llo ; e perciò il luogo geometrico corrifpondente 
ad un tal problema farà la fuperficie di quel trian- 
golo* /• . - , • . 

' 5 14. Conforme quando il luogo geometrico ci 
conduce ad una linea , può quella eflfere e retta , 
e curva ,* così conducendoci, egli ad una fuperfi- 
vie, la medefima potrà filière non folo piana, ma 
curva Umilmente. Non eflendefi intanto trattato 
in quelli Elementi* delle fuperficie curve , non pof- 
fiamo qui dare efempio alcuno de’ luoghi gwme, 
trici , che ci conducono a tali fuperficie . E per 
la lleflà ragione , min eflèndofi in elli ragionata 
de’ folidi , né pure potrà darli efempio de’ luoghi 
geometrici, che ci portano ad un qualche foiiuo. 
Onde boterà per ora lo aver avvertito , v ebe i 


GEOMETRIA PIANA. « T 
luoghi geometrici pollòno efTere di tre generi , e 
che di e(fi altri ci menano ad una linea , -altri ad 
una fuperficie, ed altri finalmente ad unfolido. 

515. Ma quantunque i luoghi geometrici fiano 
di tre generi, tuttavolta per la rifoluzione de’ pro- 
blemi batta la fola teoria di coloro , che alla linea 
ci conducono ; e quindi fi è, che fotto tal nome 
comunemente efii soli s’ intendono . Ridaceli la 
loro teoria ad in velli gare l’ indole della linea , che 
formail luogo, ed a far vedere , come ella porta de- 
terminarli ; ma per poterli ciò fare , debbono efi'er- 
-ci prima note , cosi le principali proprietà , per 
cui le linee tra loro fi diltinguono , come le pii 
femplici loro determinalioni . Onde perchè tali 
cofe fono note a noi perora, folamente a riguar- 
do della linea retta, e della linea circolare ; per- 
ciò di quelli foli luoghi tratteremo prefentemen- 
*e, <fhe 2 quelle linee ci conducono, li quali co- 
me attinenti alla Geometria piana , luoghi piani 
fpezialmente fi. appellano . * .. I 

ji 6. Per 1 * inveftigazione , e eoftrazione de’luo- 
ghi piani potremo avvalerci di quello IteflTd me- 
todo , che fi è propolto di fopra. per rifolvere qua- 
lunque problema geometrico , maggiormente che 
fecondo è fiato avvertito, nafee il luogo dalkri- 
foluzione di un problema , che per lo difetto di 

J ualche condizione è indeterminato di fua natura. 

repofto adunque un tal problema , fuppongafi 
già fatto queltanto in elio fi dimanda. E fedop- 
po efierfi pcrcorfe tutte le condizioni nel mede- 
simo appoile, ritrovali a riguardo di quel punto, 
2 cui il problema fi riduce , una proprietà , che 
fia comune a tutti i puntf'della retta , o della li- 
nea circolare ; dovrà ciò eflerci di argomento , 
che il problema propplto fia indeterminato, e che 
il luogo ad elTo corrifpondente fia una linea ret- 
ta, o una linea circolare , la 'quale rollerà deter- 
minata con quella fieli» proprietà , a cui fi è 
giunto colla fuppolta rifoluzione del problema. 

517. Dcbbafi primieramente ritrovare il punto 
M, da cui tirate agli altri due A , e B dati di 

P a p*- 
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pofizione le rette MA, MB, fiano -quelle tra lo- 
ro eguali. Congiungafi la retta AB, (òpra di cui 
alzili la perpendicolare AC , e complicali il ret- 
tangolo ANMO. ElTendo adunque eguali le due 
MA, MB, faranno eguali ancora le altre due AQ, 
BO (84) ; e pertanto AO , o Ha MN farà la metà del- 
la tutta AB. Quindi per quella metà dovrà effe- 
re il punto M dittante dalla perpendicolare AC. 
E poicchè quella proprietà compete ad ogni plin- 
to della retta , che tirali per lo punto O paralle- 
la ad AC y perciò il propollo problema farà inde- 
terminato di fua natura,* e ficcorne il luogo, che 
li corrifponde, i una linea’ retta, cosi fi determi- 
nerà quella retta, con dividerli la data AB egual- 
mente nel punto O, e con tirarfi per quello pun- 
to la retta DE, che fia parallela ad AC, o pure 
perpendicolare alla llelfa AB. 

Si 8. Debbafi infecondo luogo dentro deltrian- 
golo ABC ritrovare il punto M f per cui tirata 
Ja retta NO parallèla al lato BC , che s’incontri 
cogli altri due AB, AC ne’ punti N, ed O, fia 
MO ad MN.in data ragione. Dividali in quella 
Beffa ragione il Jato BC nel punto D. Ed elfen- 
do come DC a DB , così MO ad MN ; farà 
componendo come BC a DB, cosi NO ad MN. 
Ma per elfere li due triangoli ABC , ANO tra 
loro equiangoli , AB Ila a BC , come AN ad 
• NO 16). Dunque farà ofdinando come AB a P6, 
così AN ad MN y ed in cenfeguenza com- 
petendo quella proprietà a tutti 1 punti della 
retta A E , che dal- punto A tirali per lo pun- 
to D‘ , farà il propollo problema indetermina- 
to di fua natura , ed il fuo luogo farà la Beffa 
retta A E, la quale fi determina , con dividerfi il 
lato BC talmente in D, che fia DC 3 DB nel- 
la ftelfa ragione di MO ad MN. 

Si 9- Debbafi in terzo luogo dentro dell’ angolo 
Fig.«5. $ a CJ ritrovare il punto M,da cui abballate le perpen- 
dicolari MN , MO rulli lati AB , AC , nano le 
medefimc tra loro in data ragione . Prendafi nel 
lato AB ad arbitrio il punto B , fu di cui alzili 

*\\ i '' ' ‘ /*-• 
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l'altra perpendicolare BC ; e s’incontrino le duo 
MN, BC coll’altro lato AC ne’ punti R, e C. 

E/Tendo adunque equiangoli li due triangoli MOR, 

.ABC, farà come MO ad MR, cord AB ad AC. 

Onde cog farli , che la ragione di MN ad MO 
fìa eguale alla ragione di AD ad AB ; farà ordi- 
nando come MN ad MR , cosi AD ad AC^ 

Quindi il problema prò poi lo, ricadendo nel prò*. , 
cedente , farà indeterminato di fua natura ; e per-. . . 
tanto il fuo luogo farà una linea retta , la quale 
fi determinerà coir dividerli la perpendicolare BC 
talmente in E, che fia BE a CE, come AD a 4 
. AC , e con tirarfi per lo punto E la retta AF , 
che farà il luogo cercato.: . 

- 520. Debbali in quarto luogo ritrovare il pun- Fig-» 1 ** 
to M , da cui tirate agli altri due A , e B dati di 
pofizione le rette MA, MB , diano quelle tra lo- 
ro in data ragione. Congiuntali la retta AB, la 
quale dividali talmente in C , che fia AC a BC 
in quella Itefla ragione. Ed elTendo MA ad MB, ...... 

come AC a BC, farà l’angolo AMBdivifoegual- 
iftente per la retta MC ($i$)/onde con ferii l’angolo 
CMD eguale all’angolo acuto MCD , non fol» 
faranno eguali le due MD, CD , ma farà anco- 
ra l’angolo BMD eguale all’ angolo CAM. Quin-- 
di elTendo equiangoli li due triangoli AMD K 
MBD, farà come MA ad MD o fia CD cosi. . 

MB a BD; e pertanto dovendo efierc permutan-; 
do come MA ad MB, Cosi CD a BD , farà dar 
* ta ancora la ragione delle due CD, BD; conche, 
il punto D farà fimilmente dato. Ma la polizie-- 
ne del punto M richiede, che fiano eguali le due* 

MD, CD ; e quella proprietà compete ad ogni 
punto della linea circolare , che defcrivelàcol cen- ^ 
tro C, e coll’intervallo CD. Dunque il propoli® 
problema farà indeterminato di Aia natura, e la 
riferita linea circolare farà il luogo, che li corri- 
fponde . . . 

521. Debbali in quinto luogo ritrovare il pun- f 
to M, da cui abballata Culla rettadata AB la per- ìl8> 
pendicolare MN , fu la differenza tra ii quadra- •*“ 
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<o di quella perpendicolare , ed il* rettangolo A 
AN in BN eguale al quadrato dell’ altra data EF. 


... „ re del rettangolo di AN in BN . Lilendo adun- 
s ‘ 7> que il quadrato di MN eguale al rettàngolo dà 
AN in BN inficine col quadrato di EF : coll’ag- 
•giunta del cornine quadrato di CN* f^ra il qua* . 
drato di CM eguale allt quadrati delle due CA * 
EF. Ma alzata fopra di AB la perpendicolare AD 
eguale ad EF. ancora il quadrato di^C D è egua-, 
le alli quadrati delle.due CA, EF . Dunque farà 
il quadrato di CM eguale al quadrato di CD , ed , 
in conferenza le due CM , CD faranno tra lo* 

’ ro eguali. Onde, perche quella proprietà compe- 
te ad ogni punto della linea circolare deferiti* 
eoi centro Circoli' intervallo CD} farà il pro- 
peso problema di fua natura indeterminato, cd 
fi fuo luogo farà la riferita linea circolare. 
rie. s **• Pungafi pofeia , che Squadrato di MN fi* 
minore del rettangolo di AN in BN • Ed eflett* 
do li quadrati delle due MN, EF eguali al ret- 
tangolo di AN in BN } coll’ aggiunta del comu- 
ne quadrato di CN faranno li quadrati delledue 
CM, EF eguali al quadrato di AC; onde leccef- 
fo con cui il quadrato di AC fupera il quadrato 
. di EF, farà eguale al quadrato di CM . Ma, de- 
fcritto^fopra di' AC come diametro il femicerchio 
ADC , e adattata dentro ài èlio la retta AD egua- 
li ad EF, quel medefimo ecceflb è eguale ancor* 

*1 quadrato di CD. Dunque farà il quadrato diCM 
«quale al quadrato di CD , ed in confeguenza le 
due CM, CD faranno tra loro eguali . Quindi, 
perche quella proprietà compete ad ognt punto 
della linea circolare deferirti col centro C, e coll 
intervallo CD ; Tarà il problema propolto anco- 
ra per rapporto a quell’ altro cafo.' indeterminato 
di fua natura , e la fuddetta linea circolare farà il 
* luogo, che li corri fponde. 

_. < 2? . Debbafi finalmente ritrovare il punto M .) 

F) g*»9' cui tirate agli altre due A, e B dati di pofi- 

♦ . z&- 
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alone le rette MA , MB , fia data la fomma de* * 
loro quadrati . Pongali /che detta fomma fu dop- 
pia del quadrato fatto da EF ; e divifa la retta * 

AB egualmente inG, fi abbaiti fu di erta la per- 
pendicolare MPf. Eflendo adunque li quadrati del- 
le due AN, BN doppiidelli quadrati dell’altreduc 
AC, CN (u 6); faranno li quadrati delletreAC, 

CN, MN , o pure li quadrati delle due AG , 

CM eguali al quadrato di EF* con* che recceflò, 
con cui il quadrato di EF fupera il quadrato di 
AC, faifc eguale al quadrato di CM. Ma, alzata 
fulla Beffa retta AB l’altra perpendicolare CD, ed 
applicata nell’angolo ACD la retta AD eguale 
ad EF, quel medefimo eccedo è eguale ancora al 
quadrato di CD. Dunque farà il quadrato di CM 
eguale al quadrati di CD, pertanto le due CM, 

CD faranno tra loro eguali . Onde il propofto pro- 
blema farà indeterminato di fua natura, ed il luo- 
go, che li corrifponde, farà la linea circolare de- 
ferita col centro C, e coll’intervallo CD. 

524. NotiG in quello luogo , che fe iti vece 
della fomma (offe data la differenza de’ quadra- 
ti fatti dalle due MA , MB , il problema fa- 
rebbe ancora indeterminato r il quale però ci con- 
durebbead una retta perpendicolare fulla data AB. 

Pongafi perciò , che la riferita differenza fia egua- 
le al quadrato di EF . Ed effendo la medefima 
eguale alla differenza de’ quadrati fatti dall’ alti» 
due AN , BN ; farà ancora queft’ altra differenza 
aguale al quadrato di EF . Ma prefa CO eguale 
a CN, dee efTere queft’ altra differenza eguale al 
rettangolo di AB in NO (nj) . Dunque il ret- 
tangolo di AB ,in NO, ed il quadrato diEF fa- 
ranno tra loro eguali ; ed in confeguenza farà 
come AB ad EF , così EF ad NO (372) . Quindi ef- 
fendo date le due AB, EF, farà data ancora co- 
sì la tutta NO , come la fua metà CN ; e per 
tanto il luogo del punto M farà la retta ND al- 
zata perpendicolarmente dal punto dato N fuU’ 
altra AB. ^ 

'• . ' ■ * » 
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§. V. 

^ , > 

Deir ufo de' luoghi geometrici nella rifoluzione 
de' problemi. *• 

• « ' # i w 

525. TAAti un’idea, cosi de’ luoghi georae- 
VJ trici in generale » come di quelli y 
che fpezialmente chiamanfi piani ; non farà dif- 
fìcile ora l’intendere a fondo fartifizio , che im-, 
piegano i Geometri nella rifoluzione decloro pro- 
blemi . Perciò egli è da notarli , che ficcome na- 
fte il luogo , quante volte fi toglie dal problè- 
ma alcuna delle condizioni , che lo determinano; 
così con toglietene ora una, ed ora un’altra , pol- 
fono Tempre rinvenirli due luoghi , che fep a rafa- 
ni ente contengano le condizioni dr quello. Quin- 
di , con deferiverfi quelli luoghi , chiara cofa fi é, 
che nel loro incontro debbano ritrovarli riunite 
infieme le ftelfc condizioni ; e pertanto con quel 
medefimo incontro fi avrà il punto , a cui ridir- 
cefi la rifoluzione del problema propollo. 

Fig.231. . 5 2 ^* Debba!! per ragion di efempio ritrovare 
’ ij punto M , da cui abballate le perpendicolari 
MN, MO , MR fulli lati del triangolo ABC , 
fiano quelle tra loro in data ragione . Cerchili 

{ irimieramente detto punto colla fola ragione del- 
e due MN,.MO, che cadono fulli lati dell’an- 
golo ABC ; e potendo egli avere infinite polì- 
goni , determinili il luogo di ciafcuna di efle 
($19), e fia la retta BD. Cerchifi pofeia l’iflcflò 
punto colla fola ragione delle due MO , MR , 
che cadono fulli lati dell’altro angolo BCA ; e 
determinili parimente la setta CÈ , che fia il 
luògo dell’ infinite fue polmoni . Notili finalmen- 
te il punto M, in cui le, due rette BD, CE tra 
loro smeontrano ; e quello farà il punto, che fi 
dimanda. Póicche, efiendo egli fituato in ciafcu- 
na di quelle rette, per neccflìtà dovrà efièr data 
così la ragione delle due MN’, MO , come la 
ragione deli’ altre due MO, MR. 

* * ~ 5 *S* 
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J27. Debbafi ancora ritrovare il punto M , da F’2^3 3 * 
euy tirate agli altri due A , e B dati di pofizio- 
ne le rette MA, MB , fu data cosi la loro ra- 
gione, come la differenza de' loro quadrati. Cer- 
chili primieramente detto punto colla fola ragio- 
ne , in cui debbono effere le due MA , MB ; ed 
«Bendo egli capace d’infinite pofizioni, ritrovili 
la linea circolare CD, che fìa il luogo di ciascu- 
na di eflè (520). Cerchiti pofcia rifletto punto colla 
fola differenza , che dee ettervi tra. li quadrati 
delle medefime MA , MB ? * e fia k retta £F il 
luogo delle infinite pofizioni , che egli può ave- 
re (524) . Notiti finalmente il punto M*^ in cui 
la retta tF s’incontra colla linea circolare ; e ri- 
trovandoli egli in ciafcuna di quefle linee , ùltìl 
data , così la ragione delle due MA , MB , come 
Ja differenza de’ loro quadrati i onde rifletto pun- 
to M Tara quello , che ti dimanda . 

528. Qualora adunque ti tratta di rifolvere qual- 
che problema , tutta l’arte riducefi a ritrovare 
due luoghi geometrici , che feparatamente con- 
tengano le condizioni nel medefimo appofle; ma 
affinché la foluzionc del problema Ila femplicc , 

«d elegante, debbono fcieglierfi ancora que’ luo- 
ghi, che più facilmente pottòno coftruirfi ; e per- 
ciò giova percorrere le confeguenzc , che dalle 
condizioni del problema difendono ; poicche av- 
viene ben fuetto , che ti abbiano luoghi più fem- 
plici più toflo apile loro confeguenze , che colle 
condizioni medefime . Còsi per ritrovare il pun- 
to M, da cui tirate agli altri due A . e E dati 
di polmone le rette MA, MB, tia data così la 
loro ragione , come la fomma de’ loro quadrati $ 
potrebbe farti ufo detti due luoghi , atti quali ci 
conducono la data ragione dette-due MA, MB» 
c la data fomma de’ loro quadrati ; ma pottòno 
averti luoghi più femplici nella maniera, che fc- 
gue, 

' 129 / Pongali, che li quadrati delle due MA , 

MB inficine Ciano eguali al quadrato di CD ; ed 
aitata fu di quella la perpendicolare DE , ponga- 
ti an- 
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<" fi ancor», che MA fia ad MB, come CD a DE* 
Congiungafi pofcia la retta CE, fu di cui facxi». 
fi cadere finalmente l’ altra perpendicolare DF . 
Effendo adunque equiangoli li due triangoli CFD, 
CDE , faranno le due Cr , DF bella Beffa ragio- 
ne di CD a DE($i6); ed eftèndo il triangolo CFD 
rettangolo in F, faranno fi quadrati delle mede- 
fime CF,DF eguali al quadrato di CD (izp).Ma que- 
lle Beffe condizioni debbono avere ancora le due 
MA, MB. Dunque 6rà MA eguale a CF , ed 
v MB eguale » DF$ e per tanto i luoghi piò fem- 

J ilici per determinare il punto M faranno le due 
mee cfrcolari defcritte colli centri A e B , c 
con intervalli eguali alle due CF, DF. 

< fj©. Ma per altra ragione non dobbiamo Tem- 
pre appigliarci a que’luoghi , che ei fomminiBra- 
no a prima villa le condizioni del problema c 
fi è, perchè non Tempre elfi fi confanno coll’ in» 
s . dole del próblema medcfimo. Debbafi per ragion 
F‘8^34- di efempio fiilla retta data AB formare il trian- 
golo AMB , in cui fia data così la ragione de* 
lati MA , MB , come la fomma de’medefimi . 
Le condizioni di quello problema naturalmente 
Ci conducono a due luoghi , de’ quali uno ricava- 
fì dalla data ragione de’ lati -MA ,'MB 1 * altro 
dalla data fomma di elfi . Ma fe bene il primo 
di quelli luoghi fia una linea circolare (520), l’altro 
tutta vòlta è Una curva più compolla , la quale 
affatto non fi richiede per la fotizione del pro- 
blema , di cui fi tratta . Onde per avere luoghi 
confacenti alla Tua indole , per necelfità deefi ri- 
correre alle confeguenie, che da quelle Beffe con- 
dizioni fi deducono. 

Pongali perciò, che CD fia la fomma del-» 

. li due lati MA, MB. E dividendoli la medefi- 
ma CD talmente in E, che fia CE a DE nella; 
Beffa ragione , in ‘cui debbono effere li due Iati 
MA, MB; farà MA eguale a CE, ed MB egua- 
le a DE . Con che i luoghi ^propri per ritrovare 
il punto M faranno le due lìnee circolari defcrit- 
te colli centri A c B , e coir intervalli eguali 

9 *ii_ 
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«Ile due CE, DE. L’ifteflò avviene, fe fullaret- F ;, a ,_ 

, ta data AB vogliafi formare un triangolo, incili 5 ' 3,1 
fìa data cosi la ragione de’ iati MA, MB, come 
la differenza de’ medefimi . Imperocché il luogo. 

Che deducefi dalla data differenza di detti lati , è 
una curva mcffto più «ompofta della linea circo- 
lare: quandoché , e (Tendo CD la data differenza, 
e prolungandofì U medefin» talmente in E, che 
fla CE a DE nella fteffa ragione di MA ad MB, 
può averfi il punto M colle due linee circolari f 
che fi deferivono colli centri A e B , c con in- 
tervalli eguali alle due CE, DE. 

5*2. Ed in vero , dovendoli rifolvere qualche 
problema , farebbe errore gravtflìmo fervuti de* 
luoghi fuperiori alla fua indole. Quindi il primo 
ftudio dee riporli nella ricerca de r luoghi , che ft 
confàcciano col problema medefimo ; ficcojne per • * 
gii problemi piani fono auelli, che ci conducono al- 
la linea retta , ed alla linea circolare . Fra li luo- 
ghi poi adattati alla natura del problema, debbo- 
no edere preferiti coloro, che più facilmente pof- 
lbno colini ir lì , per la ragione , che quanto più 
facile è la loro codruzione , tanto fari più fem- 
clice ed elegante la foluzione del problema mcr 
defimo . E quindi fi è , che ne pure per gii luoghi 
dobbiamo contentarci di quelle collruzioni, chea 
prima faccia ci fi prefentano j ma bi fogna , che fi 
rifletta intorno alia natura di edì , e che fi per- 
•corrano le confeguenze , che ne difeendono , per 
vedere fe con quede confeguenze pedono averli 
degli' fteffi luoghi coftrutioni più femplici. 

{33. Efempio di ciù può ederci il problema di 
fopra propodo Uz 6 ) , in cui trattali di ritrovare 
il punto M , donde abbadate le perpendicolari 
MN , MO , MR fulli lari del triangolo ABC , 
fiano quede tra loro in data ragione . imperocché 
li lueghi confacenti all’indole di quefto problema 
fono Le rette BD, CE , delle quali una fi deter- 
mina colla ragione delle due MN , MO . e 
l’altra colla ragione dell’ altre dueMO, MR. Ma 
poiché la natura di effe richiede , che ancora l’al- 
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tre perpendicolari abballate dagli altri loro punti 
fulli medefimi lati ferbino le fteffe ragioni; tipo- , 
tranno le medefime con coftruzione affai (empii- 
te definire nella feguente maniera . Si tlzino fo- 
pra li lati AB, BC, AC da tre punti prefi a<l 
arbitrio le perpendicolari FP, GQ_, HS* che fia- 
no tra loro in quella data ragione ; fi tirino pofcia 
per gli loro eirremi le rette Pi , IL , SL paralle- 
le alli medefimi lati} e le due BD,CE tirate per 
gli punti I ed L * tìe’ quali quelle s’incontrano t 
faranno le rette , che fi dimandano . 

534. Egli è ancora da notarli , che fe mai il pun- 
to, a cui riducefi il problema* che dee rifolverfi, 
fia in un luogo già dato , la legge della fitnplici-' 
tà richiede j che nella 'Colazione del problema fac- * 
ciafi ufo di detto luogo » Debbafi per ragion di 
Jig.ijtf. cfempio dal punto dato A tirare la retta ABC , 
dinaodocche la porzione di ella BC comprela den- 
tro del dato cerchio BCD fia eguale ad un’ altra 
retta data. Poicche quello problema riducefi a de- 
terminare nella circonferenza del cerchio dato ri- 
punto B , per cui paffa la retta , che fi dimanda}. 

. dovrà edere la (leda circonferenza uno de’ luoghi, 
che debbono edere impiegati perla fua foluzione; 

E per quanto all’altro, fi ritroverà egli facilmen- 
te, fedivifa là BC egualmente in E, e tirata al 
Cerchio la tangente AD , alzifi fu di quella la , 
perpendicolare DF eguale a BE . Imperocché fic-* 
come con Una tal collruzione fi fanno eguali le » 
due AF. , AF ; così con tagliarli da AF la por- 
zione FG eguale a DF , farà AB eguale ancora 
ad AG; e pertanto l’altro luogo farà la linea cir- 
- colare , che deferivefi col centro À , e coll’inter- 
vallo AG’. ‘ • 

Debbafi àncora dal datb punto A tirare la 
37 ' retta ABC , la quale incontrandoli colla circon- 
ferenza del cerchio dato BCD he’ punti B , e C 
faccia, che Je due AB, AC fìano tra loro m da- 
ta ragione . Poicche quell’ altro problema ancora 
riducefi a ritrovare nella circonferenza- del dato 
cerchio il punto B , pef cui palli la retta , che 
- fi di- 
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fi dimanda ; dovrà parimente effere la fteffa cir- 
conferenza uno de’ luoghi da impiegarli nella fo- 
llinone di erto. Per quanto poi all’altro , lì ri- 
troverà egli facilmente , fe tirata al cerchio la 
tangente AD, pongali che AE ila ad AD nella 
Ite!» ragione di AB ad AC , e facciali che AF/ 
iìa mezza proporzionale tra le due AE., AD . 
Imperocché effendo in proporzione continua così 
le tre AB, AD , AC , come le tre AE , AF , 
AD; farà tanto AB ad AC in duplicata ragione 
di AB ad AD , quanto A E ad AD in duplicata 
ragione di AF ad AD (287) ; e perciò elTendo 
AB ad AC , come A E ad AD , larà ancora co- 
me AB ad AD . così AF alla fteffa AD ; con 
che dovendo etTgre eguali le due AB , AF , farà 
la linea circolare , che deferivefi col centro A , 

, e coll’ intervallo AF , l’ altro luogo , che li di- 
manda, 

5*6. Del rimanente un problema geometrico 
tuttocche determinato può ricevere tal volta va- 
rie foluzioni , locchè avviene, , quando i luoghi , 
per mezzo de’ quali egli li rifolve , Rincontrano 
tra loro in più di un punto , Qpindi ancora per 
quello vgrfo dee farli diffinzione tra i problemi 

J iani del primo genere , e quelli del fecondo . 

mperocche dovendoli i primi rivivere con due 
rette, le quali s’incontrano in un Ibi punto, non 

I iotranno citi ammettere, fe non cne una folafo- 
uzione . All’incontro i fecondi , richiedendo di 
lor natura o due linee circolari , o una retta ed 
una linea circolare , le quali regolarmente s’incon- 
trano in due punti , faranno capaci di due folu- 
zioni diverfe. Ma egli è da notarli, che fìccome 
qnefte due diverfe fojqzioni fi riumfeono in una 
, fola ,^iando le linee , colle quali fi determina- 
no , ^Scontrano tra loro toccandoli ; così amen- 
due poffòno fvanire , e darci a divedere , che il 
problema fia impoffibile , qualora le fteffe linee 
affatto fra di effe non s’incontrano, 

557. Egli è ^vcro, che le due rette, colle quali, 
fi rrfiilvc un problema del primo genere, pollone) 

tal 
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tei volta farli parallele ; ma non perciò fvanifce 
interamente la fua (òluzione, per' la ragione, che 
le parallele pottòno confiderarfi come rette , le qua- . 
fi s’incontrano tra di effe in una dittanza infinita. 
Debbafi per ragion di efempio prolungare la ret- 
ta data AB per fino in C, dimodocche AG’aBC 
fia in data ragione. Egli è chiaro , che alzate fu 
di ella le perpendicolari AD , BE , che fiano tra 
loro in quella. itefià ragione , ritrovali il punto , 
che fi dimanda, coll’incontro delle due AB, DE, 
Quette intanto diventano parallele , quantevolte 
la data ragione è di uguaglianza ; ma fupponen- 
dofi , che il loro incontro fi fàccia in un punta 
C infinitamente dittante dalli 4nc A , e B , pure 
il problema rimane rifoluto; poicche per l’infini- 
ta lunghezza delle due AC , BC può trafeurarfi 
a riguardo di ette la data AB ; ed in confluen- 
za le medefime AC , BC faranno tra loro in ra- 
gione di uguaglianza. 

538. Ma per altra ragione ancora può avveni- 
re , che un problema geometrico fia capace di và- 
rie foluzioni ; e fi è , perche uno de’ luoghi , che 
per etto s’impiegano , può avere tal volta doppia 
pofizione* Debbafi perciò fulla data bafe AB foi- 
fcìg.t39. mare un triangolo, in cui fia data così l’altezza}, 
come la ragione degli altri due lati . Deferiva!» 
primieramente la linea circolare CD, la quale fia 
di tal natura , che le rette tirate da ciafcuno de* 
fuoi punti agli altri due A , e B dati di pofizio- 
ne fiano in quella data ragione; indi dalla perpen- 
dicolare AE alzata fulla retta AB taglifi la por- 
zione AF eguale atta data altezza; tinfi finalmen- 
te per lo punto F la retta FG parallela atta ttettà 
AB ; ed egli è chiaro , che incontrandofi quefta 
parallela colla deferitta linea circolare >£^vrà la 
foinzione del problema propotto. Ma pacche con 
farfi AF eguale all’altezza data, fi ritrovino nella 
fteflò tempo due punti F, farà doppia la pofizio- 
ne della parallela FG ; e per tanto il problema fa- 
* rà capace di quattro foluzioni diverfe , 

5jì>< Quello medefimo può inoltrarli ancora eoa 

• quel 
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quel problema , in cui dato il quadrato ABCD Fig.140. 
trattali di tirare dal punto D la retta DiiF , la 
quale incontrandoli coll; due lati AB , BCl ne 1 

f iunti E ed F faccia , che la pontone EF fia egua- 
e'alla data DG . Imperocché fecondo fu dimo- 
ilrato di fopra (506), fi avrà la foluzione di ella 
con tagliarli dal lato DC prolungato la porzione 
CH eguale a CG , e con deferiverfi fopra DEL 
come diametro un femicerchio , che s’incontri co( 

Iato AB. Ma poicche con farli CH eguale aCG 
fi anno nel medefimo tempo due punti H, faran- 
no due i femicerchi , che poflòno deferiverfi ; c 
perciò potendofi così l'uno , come l' altro incon- 
trare col lato AB in due punti diverfi, faranno 
non due, ma quattro le diverfe foluzioni, che po- 
trà ricevere rilteflò problema . 

540. Ciò, che fi è notato intorno alla doppia 
pofizione di un luogo , può avvenire ancora in un 
problema piano del primo genere > onde per quello 
yerfo niente olla , che pofla egli avere due folu- 
zioni diverfe . Siano dati per ragion di efempio in , 
una retta due puhti’-Ajie B, e debba!! nella me- 
defima ritrovai^ il terzo C , dimodo che AC a 
£C fia in data ragione. Si alzino filila retta data 
le perpendicolari AD, BE; e prefa in una di elle 
la porzione AD ad arbitrio, taglili dall’ altra la poi* 
zione BE di lunghezza tale, che le due AD,BE 
fiano tra loro in quella data ragione, Egli Schia- 
ro, che coll’incontro delle due rette AB, DE fi \ 
abbia il punto C, che fi dimanda , Ma poicche, con 
tagliarli quella tale porzione AE , vengono ad 
averfi nello ileflb tempo due punti E , farà dop- 
pia la pofizione della retta DE ; e perciò il pro- 
blema propolto tuttocche del primo genere farà 
.capace di due foluzioni diverfe. 

541* Egli è però da notarfi , che dee farli dif- 
ferenza tra le diverfe foluzioni, che derivano dal- 
la moltiplicità de’ punti, re’ quali i due luoghi' 
s’incontrano, e tra quelle, che rifultano dalla dop- 
pia pofizione di uno degli fidli luoghi . Imperoc- 
ché ie prime , per averli con una lidia coltruzio- 


24 C ELEMENTI DELLA 
ne, non mai poflòno fepararfi , ma di lor natura 
vanno Tempre congiunte infieme ; all’incontro le 
feconde, perche dipendono da corruzioni diverte, 
non anno tra loro unione così llretta, ed in confe- 
guenza poflòno effe re feparate . In effetto quelle fe- 
conde debbono eflere confiderà te còme cali diver- 
fi del problema , di cui fi tratta ; in quanto che 
nella coflruzione di effe bifogna cambiarli la pofi- 
lione di qualche linea . E con quella occafione non 
Ara inutile qui l’avvertire , che ficcome a ri- 
guardo di un ìlleffò teorema fidiltinguono varj ca- 
li , per gli varj cambiamenti , che debbono ferii nel- 
la Tua dimoftrazionq ; cosi per rapporto ad un 
medefimo problema la varietà de’calì dee ripeterli 
dalle varie mutazioni , che può ricevete la Aia 
corruzione* 


IL FINE. 
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De* Capitoli, e de’ Paragrafi, 

Che fi contengono in quelli Elementi. 


libro I, , 

Delle Teorie più / empiici della Geometria piana. 

% - ■ * < v v . • ‘ 

• * » t * 

. CAP.I. tlla teoria delle linee . * , 

5.1. Della nozione della linea retta. 

$.11. Della nozione della linea circolare. 

§.111. Degli angoli formati colle rette , che £ in* ' 
contrano. 

§.IV. Della perpendicolare e dell obliqua , e de- 


gli angoli , che formano . U • . . ' . 

§.V. Delle rette parallele, ovvero equidiflanti . 
CAP.II. Della teoria de' triangoli , e de paralle- 
logrammi. 

§.I. Delle principali proprietà del triangolo . 

$.11. Delle varie fpezie del triangolo . 

$.111. Della perfetta uguaglianza de' triangoli . 

$.IV. Delle proprietà coti ajfolute, come relative 
del parallelogrammo . ' , . 

§.V. Della formazione de' parallelogrammi eguali 
a figure rettilinee date . • c 

CAP.III. Della teoria de' rettangoli , e de' quadrati. 

$.1. Della nozione così del rettangolo , come del 
quadrato . * • ..... 

$.U. Delle compofizioni pià femplici del rettati 
goto , e del quadrato . < 

$.111. Di altre compofizioni pià implicate del ret- 
tangolo. e del quadrato. . t ■ 

§.IV. Detti quadrati defcritti dalli lati di un 
triadi,. . iV .,' 
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§.V. Della fioluzione di alcuni pioblcmi , attinen- 
ti all' ifieffo argomento. 

CAP.1V. Della teoria del cerchio , 

. §.I. Della nozione dèi cerchio , e della determina - 

r z ione del di lui centro .* 

, s.11. Dell' or dine.,: che f erbario le rette tirate alla 
circonferenza del cerchio . 

§.111. Del? incontro così di due eerchi , come 
del cerchio , e della retta. . 

§.IV. Degli angoli fituati così nel centro , come 
nella circonferenza del cerchio . 

§.V. Della proprietà la piti rilevante del cerchio. 
CAP.V. Della teoria delle figure regolari . 

*§.1. Della nozione delle figure regolari . 

§.11. Della fituazione del cerchio nelle figure regi - 
v. lari . *■ * i ' v . * 

Siili. Della fituazjone delle figure regolari nel 
cerchio . . * 

§.IV. Del modo di ejìendcre più oltre la i finizio- 
ne delle figure regolari . , 

§.V. Delle affezioni proprie di alcune figure regolari, 
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* Delle Teorie più compojlc della Geometria piana. 

** . V 1 .. s > V . * 

CAP.I. r\ F Ila dottrina delle proporzioni in ge 
, J-/ nerale. 

5 . 1 . Della comparazione delle quantità omogenee 
per via della continenza . 

§.II. Delle nozioni della ragione , e della propor- 
. §.IH. Della nozione della ragione , che dtcefi- 
compofla. .fi „ 

§.I V. Delle affezioni comuni ad ogni proporzione . 
§.V. Delle affezioni della proporzione, che batta- 
ti i termini omogenei . 1 4 . 

CAP. II. Della dottrina delle proporzioni applicata 

alle linee rette . J & I» 
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5*1- B* 1 !* ragioni eguali , che poffono aver fi colli 
lati , e la bafe di un' angolo . 

■ §kll. QelU ragioni eguali , che poffono aver fi colli 
lati di due triangoli , 

§.III. Dilla foluztone di alcuni problemi intorno 
alle rette proporzionali . 

IV Delle rette reciproche , e dilli loro problemi 
principali. , 

§.V. Della divisone della retta in eflremd , e 
media ragione. 

CAP. III. Della dottrina delle proporzioni applicata 
alle figure rettilinee. 

§.f. Della ragione , in cui fono così i triangoli . 

come i parallelogrammi . . 

5.1 1. Dell uguaglianza di due triangoli , e di due 
parali e 1 agra mmi . 

5.1 II. Di una proprietà Angolare delle rette prò 
. porziomli . « 

$. IV. Della fimtglianvt delle figure rettilinee. 

§.V. Della ragione , in cui fono le figure rettili - 
nee fimilt . 

CAP.IV. Della dottrina delle proporzioni applicata 
al cerchio . 

§•!• DM* ragione, in cui fono gli archi , ed i At- 
tori circolari . 

§.II. Degli archi circolari paragonati colle rette d 
che li determinano. 

§. III. Della rifoluzione de' problemi , che rigmr * 
dano i lati , e gli angoli del triangolo » 

5.IV. Del cerchio con filtrato come poligono rcgfr 
lare , e delli teoremi , che fe ne ricavano . 

§.V. Della fimi gli anzi de' cerchi , e delli teore- 
mr , che da effa fi deducono , 

CAP.V. Delli problemi attinenti alla Geometria pia» 
na, e del modo di rtfolverli . 

§•1; Òe\ metodo da tener fi rulla rifoluzione de' pro- 
blemi geometrici . 

$.11. Della rifoluzione de' problemi piani , « pti- 
1 meramente di quelli del primo genere. 
f.111. Della eifoluzione de' problemi piani del fe - 
„ condo genere « 

(l a * S.IV. 
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5.IV. Della natura de ’ luoghi geometrici , f detti 
varie loro differenze. 

§.V. Del ? ufo de luoghi geometrici nella rifoluzio» 
ne de' problemi . . 
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AGGI'UNTE, e cambiamenti . • 

' ' " 

da far fi in quefti Elementi. 

I, TL problema propollo nell’ articolo 137 può 
1 renderli pifi generale t Trattali in elio di 
prolungare la data AB talmente in D, che il ret- 
tangolo delle due AD, BD fu eguale al quadrato * 

della lìeda AB. Ma può egli rifolverlì ancora nel. 
calo, che l’ilteflo rettangolo debba edere eguale al 
quadratoci qualunque retta data . Poiché divila la * 

AB egualmente inC (42), e ritrovato un quadra- 
to, che lìa eguale alli due fatti dalla BC , e dall* 
altra data U35) , ballerà , che li tagli la porzione. 

CD eguale al lato di quello quadrato (ji) . E per 
quanto alla dimoftrazione , Vede lì chiaramente , 
che ella rimane la medcfima. Bi fogna intanto rea- • 

derlo così generale, per la ragione , che in quello 
fenfo dee edere impiegato nella foluzione di quel- 
lo propollo altrove (338), in cui trattali di ritro- 
vare due rette, le quali differenti tra loro per una 
data retta, fiano reciproche con due altre date. 

II. Adefempio del riferito problema puòivipro- 
porfene un'altro, e fi è di dividere la data* AB Fig.*».. 
talmente in E, che il rettangolo delle due AE , 

BE lìa eguale al quadrato di un’altra data , non 
maggiore della metà di AB. Per rifolverlo, divi- * \ 
dali la AB egualmente in C (42); e ritrovato un 
quadrato , che da eguale all’ eccedo , con cui il 

Q uadrato di BC fupera il quadrato dell’altra dati 
136), taglifi la porzione CE eguale al lato del 
quadrato ritrovato (31 ) . Io dico, che il punto E 
iia quello, che fi dimanda . Imperocché, ficcome 
per la coflruzione il quadrato di BC dee edere 
eguale al quadrato di CE , cd a quello dell’altra 
data; così offendo la AB divilà egualmente in C, 
e difugualtnemte in E, farà l’ilteffb quadrato di BC 
eguale ancora al rettangolo delle dueAE, BE in- 
fierite col quadrato di CE (122); e pertanto il ret- 
tangolo di AE in BE , ed il quadrato dell’ altra da- 
ta faranno tra loro eguali. « 

Ut: 
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III. Di fuetto problema può farli tìfo nell» 
foluzione di quell’ altro, propofto in altro luogo 

, in cui trattali di ritrovare due rette , le 
quali efléndo infieme eguali aduna data retta, fia- 
no reciproche con due altre date. Per dimofirarlo, 
pongali, come ivi , che A , e B fiano le due 
rette , colle quali debbono effere reciproche 
quelle, che fi dimandano ; e che CD fia l’altra 
retta, a cui le medefime infieme debbono effere 
eguali. Ritrovili la mezza proporzionale tra le due 
A, e B, che fia F (328); e dividali la QD tal- 
mente in H , che il rettangolo delle due CH , 
DH fia eguale al quadrato di F . Io dico , che le 
medefime CH , DH faranno reciproche colle due da- 
te A, e B. Imperocché, efferido il rettamelo di 
CH in DH eguale al quadrato di F, farà F mez- 
za proporzionale tra le due CH, DH (372). Ma 
la nella F è mezza proporzionale ancora tra le due 
A , c B . Dunque quelle con quelle faranno reci- 
proche (??$). 

IV. Egli è vero , che colla ricerca di due rette, 
che effendo infieme eguali ad una data retta , fia- 
no reciproche con. due altre date, fi è fatto vede- 
re ancora, come una retta data polla dividerfi tal- 
mente , che il rettangolo delle fue parti fia eguale 
al quadrato di un’altra data (;?6) . Ma appunto 
per non efferfi pollo nel fuo luogo quello fecondo 
problema, fi é dovuto rifolvere il primo con arti- 
fizio tale, che folle valevole a darci tutto ad un 
tempo la foluzione così dell’uno, come dell’altro. 
Giova intanto, che fi feparino tra loro quelli due 
problemi, e che fi deduchi l’uno dall’altro; sì per- 
che in quella maniera formali idea più diftintadel 
divario, che vi è nell’invenzione delle rette reci- 
proche , quando è data la loro fomma , e quando 
è data la loro differenza; come ancora perche cosi 
vedefi più chiaramente la verità di queltanto è 
fiato altrove avvertito (jio), cioè che il proble- 
ma delle rette reciproche riducefi alla ricerca di un 
quadrate, che fia eguale alla lomma , o alla diffe- 
renza di due altri quadrati dati. • 


V. Ma qualora fi ri Ibi ve feparatamente il pro- 

blema, in cui fi tratta di dividere una data retta in 
modo tale , che il rettangolo delle Tue parti fia egua- 
le al quadrato di un’altra data, bifogna farli no- 
tare, che affinché egli fia folubile , debba l’altra 
data non effère maggiore della metà di quella, che 
dee dividerli •• ciocche ricavali facilmente da quel 
teorema , che efiendo una retta divifa in parti 
uguali , ed in parti difuguali , il rettangolo del- 
le parti difuguali infieme col quadrato della por- 
zione compresi tra l’una , e l’altra divifionC 
debba eflere eguale al quadrato della metà (122) . 
E ritrovandoli fatto un tal avvertimento , egli è fa- 
cile pofeia a comprenderli , che per poterli avere 
due rette , le quali efiendo infieme eguali' ad una 
data ratta fiano reciproche con due altre date , fia 
necefiario, che la metà di quella data retta non lui 
minore della mezza proporzionale , che cade tra 
l’aitre due date ($37). V 

VI. Doppo efferfi dimofirato nell* articolo 525, 
come debba dividerli una data retta proporzional- 
mente ad un'altra di già divifa, può farii vedere 
in quel medefimo luogo , come con un tal pro- 
blema pofiòno ritrovarli due rette, che efiendo in- 
fieme eguali ad una retta data, fiano tra loro in 
data ragione ; ed ivi ancora può farli notare il cam- 
biamento da farli nella coftruzione , qualora fi vo- 
gliono due rette, che efiendo differenti tra loro per 
una retta data, fiano tra di effe Umilmente in da- 
ta ragione . Imperocché fe bene e l’uno , e l’altro 
(la fiato da noi altrove efeguito (488.489), tutta volta 
il proprio lor luogo è dopo il citato articolo^ maggior- 
mente che la preventiva conofcenza di tali problemi 
neceffariamente fi richiede per poterli rifolvere tutti 
gli altri problemi piani del primo genere , li quali fe- 
condo fi è detto (490) riduconfi,o a ritrovare una retta, 
che fia in data ragione con un’altra data ; o pure a ri- 
rovarnedue, che fiano in data ragione tra loro, e del- 
le quali ne fia data o la fomma , o la differenza . 

VII. Si è fatto vedere nell’articolo 540 , don- 
de avviene, che efiendo dati in una retta due pun- 
ti 




\ 

ti A } « 6 , e volendoli nella ffledertma H terzo 
C , di cui la poliziotti: fia tale , che le due AC , 
BC fiano tra loro in data ragione il problema 
riceva due cafi diverti. Ma l’iltefla confideraxione 
rig.* 4I . può farti ancora a riguardo del problema , in cui 
’ il rettangolo delle due AC , BC dee eflere egua- 
le al quadrato di un’altra data . PongaG perciò, 
che quell’ altra data fia la perpendicolare AD ; ed 
alzata dai» plinto B l’altra perpendicolare , taglili 
da erta la porzione BE eguale ad AD. Congiun- 

S afi pofcia la retta DE, che s’incontri col cerehie» 
efentto fui diametro AB nel punto F ; ed egli 
è chiaro , che la retta FC alzata perpendicolar- 
mente fu quella DE debba darci impunto C, che 
fi dimanda. Or qui ancora con farli BE eguale ad 
AD, vengono ad averli due punti E. Onde «rten- 
do doppia la porzione della retta DE, due anco- 
ra faranno i cafì di quell’ altro problema, e ciafeo- 
®jno di erti potrà ricevere altresì due foluzioni di- 
Verfe . 

Vili. Io non portò rendere avvertito il Letto- 
re degli errori , cne forfè fono incorfi nell' impref- 
fione di quelli Elementi ; perocché non ho avuto 
tempo badante per rileggerli con quella attenzio- 
ne, che G richiedeva per farmi accorto di erti . 
Ne ho notati intanto due intorno alla citazione 
delle figure, li quali tanto più debbono eflere cor- - 
retti, póicche poflono recare qualche difficoltà ad 
un Lettore poco attento . Il primo riguarda la fi- 
gura citata negli articoli 69,076, la quale dee eflere 
2, e non già la 2$. L’altro concerne le figure ci- 
tate negli articoli 422, e 425 , le quali tuttocche 
diverfe tra di erte fono legnate col medefimo nu- 
mero 182 ; onde per diftinguerfi l’una dall’altra , 
ho procurato, che nel lincinone di erte vi fi aggiun- 
gertero ancora i numeri Romani I, e II , dimo- 
docche forte notata col numero I la figura dell* 
articolo 422, e col numero li quella dell’artico- 
lo 425. 
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